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È la Pasqua del Signore

Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l'Egitto: morirà ogni primogenito nel paese d'Egitto...

- Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa...

- Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese:

-Allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto.

-Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare.

- In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare.

- Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.

-Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta.

- È la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore!

-I1 sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: Io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando colpirò il paese d'Egitto.

Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.

- Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito.

- Allora i vostri figli vi chiederanno: che significa questo atto di culto?

Voi direte: è il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case. (Esodo 1l,1-12,28).

Il sangue salva dalla morte la carne è il nutrimento e la forza per il viaggio.

È il sacrificio in onore del Signore.

È memoriale di salvezza e di liberazione.

Notte di veglia

A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. - Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostri greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!

- Gli Egiziani fecero pressione, affrettandosi a mandarli via dal paese...

- I1 Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste.

- Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.

Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto.

Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. (Es 12,29—51).

- Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là..

- Consacrami ogni primogenito. - Per sette giorni mangerai azzimi. — In quel giorno tu istruirai tuo figlio .

Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa.

- Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 13).

- Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo ordine inesorabile. Fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e camminava sulla terra. (Sap. 18,14 16).

I1 Dio di Mosè è il Signore. I1 faraone riconosce il suo braccio potente.

La storia di Israele è questa notte.

Ecco il sangue dell'alleanza (Es 20,1-24,17)

Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù:

Non avrai altri dei di fronte a me (seguono i dieci comandamenti).

- Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate.

(seguono prescrizioni varie che specificano e caratterizzano praticamente i comandamenti già enunciati).

- Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perchè il mio nome è in lui.

- Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.

- Voi servirete al Signore vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua..

- Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme.

 -Tutto il popolo rispose insieme e disse:

Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo.

- Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù di Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione per il Signore. - Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!".

- Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole.

Comandamenti e norme pratiche.

Alleanza e comandamenti.

Il significato del sangue.

Il sacrificio di comunione.

Eucaristia e sacrificio.

Eucaristia e comunione.

Eucaristia e comandamento. 

Eucaristia ed alleanza.

Solo donando una Parola viva, cioè una Parola di Spirito Santo, una Parola ricolma della sua forza, della sua potenza, della sua verità, ecc. solo con una Parola siffatta si convertono i cuori, le menti, le anime.

La nostra fede nella Parola deve essere ferma, forte, solida, convinta. Con una fede solida e incrollabile possiamo camminare nel mondo ed essere presenza viva e testimonianza vera del nostro Dio e Signore.

Il cristiano oggi tende a distrarsi da Cristo con tante pratiche, atteggiamenti, (es. il canto deve essere per Cristo e non viceversa). La nostra mente e il nostro cuore devono concentrarsi totalmente su Cristo.

La Via Crucis delle beatitudini

La quaresima è un particolare tempo di grazia durante il quale il cristiano deve tenere fisso lo sguardo su Cristo Gesù, per imparare da lui l’obbedienza perfetta alla volontà di Dio.

L’obbedienza a Dio deve essere la nostra via crucis quotidiana, che dovrà condurci alla crocifissione in Cristo, affinché nella nostra vita risplenda solo la luce della verità, la forza della carità,  il desiderio del cielo. 

La volontà di Dio risplende tutta nelle Beatitudini. Ognuno pertanto, in questa Quaresima 2002, darà una svolta alla sua vita spirituale, impegnando mente, cuore e volontà a vivere tutta la volontà di Dio in esse manifestata. 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. In ogni situazione, anche la più semplice, si chiede a Dio che solo la sua volontà si faccia e non la nostra. Per questo occorre la perfetta libertà del cuore, della mente per una costante ricerca del pensiero di Dio che deve governare ogni nostra azione, guidare ogni nostro sentimento, dirigere la nostra volontà. 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Nell’afflizione, nella tristezza, nel dolore, nella solitudine e in ogni altra carenza sia spirituale che materiale ci si affida totalmente a Dio, si pone la nostra vita nelle sue mani, facendo di essa un’offerta a Lui gradita. Quando si offre a Dio la vita, tutto diviene un sacrificio di salvezza per il mondo intero. Con questa beatitudine si trasforma ogni lamento in preghiera, in oblazione, in olocausto per il Signore.

Beati i miti, perché erediteranno la terra. Si vince il male che si abbatte su di noi, si supera ogni ingiustizia, ogni sopraffazione, ogni sopruso. La mitezza è la fortezza del nostro spirito che si riveste della forza di Dio perché risponda sempre al male con il bene, amando i nemici e pregando per i persecutori, non resistendo al malvagio.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Si ha fame di Dio, si ha sete di lui, si ha fame e sete di verità, di santità,  di amore, di gioia, di pace, non solo per noi, ma per il mondo intero. Si ha desiderio di cielo, si vuole che Dio regni in ogni cuore e per questo si diventa missionari del suo Vangelo, testimoni della sua Parola, araldi della sua verità, annunciatori del suo regno. Chi ha fame e sete di giustizia fa della sua vita una strumento a servizio di Cristo e del suo Vangelo.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Si imita il Signore che ha dato suo Figlio per la nostra salvezza. Noi offriamo non qualcosa, ma tutto di noi, anche la nostra vita, per manifestare al mondo la misericordia di Dio, per essere tra i fratelli la sua misericordia. Con questa beatitudine si fa della vita un dono d’amore, si trova sempre una ragione per amare il fratello e la nostra ragione d’amore è Cristo Gesù che diede se stesso sulla croce per la nostra salvezza.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Il cuore è puro quando in esso vi dimora solo Dio e la sua verità, vi regna il suo Vangelo, i suoi desideri, la sua volontà, la sua Parola, i suoi sentimenti, gli stessi che furono in Cristo Gesù. Il cuore è puro quando in esso vi è assenza di falsità, di inganno, di ipocrisia, menzogna, calunnia, giudizio, falsa testimonianza, parole vane, oziose, di condanna. Il cuore è puro quando lo si libera da ogni peccato mortale e veniale. Questa beatitudine esige ricerca appassionata di santità vera, autentica.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Operare la pace è portare nel proprio e in ogni altro cuore Cristo, il Principe della Pace, lo Spirito Santo, Colui che deve crearla in maniera stabile in noi e negli altri. L’opera di pace si ottiene seminando il Vangelo nei cuori, invitando ad accogliere Cristo, la sua Parola, a fare la sua volontà. Il Vangelo è l’unico libro vero della Pace tra gli uomini, perché solo in esso sono contenute le regole di come si vive la comunione d’amore e di verità con Dio e con gli uomini. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Chi vuole camminare dietro Cristo Gesù, chi vuole raggiungere il Golgota deve passare attraverso la persecuzione, l’odio, la sofferenza che il mondo causa a motivo di Cristo Gesù. Lasciarsi perseguitare per il regno dei cieli è la via della nostra salvezza, ma anche del mondo intero. Ogni persecuzione subita, ogni odio che si riversa su di noi manifesta che siamo di Cristo Gesù, apparteniamo al suo Vangelo, siamo sulla buona via per essere crocifissi assieme a Lui. Siamo sulla strada che conduce al cielo.

Come percorrere praticamente la Via Crucis delle beatitudini

Ogni sera è opportuno fare un buon esame di coscienza per scoprire dove si è mancato e perché si è mancato.

Ogni mattina iniziare con la preghiera, per implorare da Dio l’aiuto necessario per seguire Cristo Gesù nel compimento della volontà del Padre.

Durante la giornata fare delle piccole soste di riflessione, utili a dare uno sguardo sui nostri comportamenti per orientarli, qualora ce ne fosse bisogno, sulla perfetta imitazione di Cristo Gesù.

Proporsi anche degli esercizi particolari, su una sola beatitudine, in modo che questa diventi per quel giorno il centro dei nostri pensieri e dei nostri desideri.

Una volta la settimana fare un esame generale e ricominciare con più slancio in questo cammino che dovrà renderci perfetti imitatori di Cristo Gesù.

Chi dovrà prenderci per mano è la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Come Ella ha accompagnato Gesù, suo Figlio e nostro Signore, fino alla croce e lo ha assistito nel suo martirio, così dovrà accompagnare noi in ogni istante di questo cammino.

Con l’aiuto degli Angeli e dei Santi ci riusciremo. La quaresima per noi sarà un vero cammino dietro Cristo che si dirige verso Gerusalemme, vincendo ogni tentazione, compiendo solo la volontà del Padre.

Quaresima di Parola
La Parola di Gesù Cristo nostro Signore è la fonte perenne della verità, della pace, della libertà, della gioia per ogni uomo.

Nella Parola l’uomo si ritrova, perché in essa ritrova Dio, il suo amore, la sua misericordia, la sua fedeltà, la sua vita eterna.

La Parola si annunzia, si accoglie, si comprende, si vive, attuandola in ogni sua parte, con obbedienza perfetta.

La realizzazione della Parola è la nostra vocazione, assieme al ricordo e all’annunzio di essa, perché ogni uomo la conosca, l’accolga, la trasformi in sua carne e in suo sangue, donandole pieno compimento.

Quaresima di Parola

è la proposta di quest’anno di grazia 2003 per santificare ogni giorno della nostra preparazione alla Celebrazione della Pasqua del Signore, in modo da poter risorgere anche noi con Lui a vita nuova, secondo l’esortazione di San Paolo:

“Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità” (1Cor 5,7-8).

Come attuarla concretamente

Ognuno scelga sette parole di Vangelo, secondo le sue esigenze spirituali. La scelta può essere fatta singolarmente, insieme ad altri, o anche come comunità. 

La prima settimana ci si impegnerà a vivere la prima parola scelta in ogni momento della giornata per tutti i sette giorni (da mercoledì a mercoledì).

La seconda settima alla prima parola scelta si aggiungerà la seconda moltiplicando l’impegno e proseguendo con volontà tenace e forte.

La terza settimana si unirà alle prime due parole la terza e così via fino alla settima settimana, durante la quale ci si eserciterà a vivere alla perfezione tutte e sette le parole scelte.

Un esempio di sette parole: 1. Non giudicate. 2. Perdonate. 3. Amate i vostri nemici. 4. Pregate per i vostri persecutori. 5. Il seminatore uscì a seminare. 6. Rinnegare se stessi. 7. Non per essere serviti, ma per servire.

È il Vangelo vissuto in ogni sua parola la forza che trasforma il mondo, come è stata la volontà del Padre osservata in ogni sua parte da Cristo Gesù a portare sulla nostra terra la pace e la riconciliazione. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che ha chiesto il nostro sì, attraverso la via del Movimento Apostolico, per ricordare e annunziare il Vangelo di suo Figlio Gesù, ci ottenga dalla Beata Trinità la grazia di ascoltare, custodire, comprendere, vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di annunziarla e ricordarla per la santificazione di ogni uomo. Gli Angeli e i Santi ci rafforzino nella volontà. 

Imposizioni delle sacre ceneri  

Prendere coscienza di ciò che si è dinanzi a Dio al fine di essere secondo verità dinanzi ad ogni uomo è la nostra più alta responsabilità. Infatti solo se siamo veri dinanzi al Signore potremo essere veri dinanzi agli uomini. Ogni falsità dinanzi a Dio si rivelerà e si trasformerà in falsità dinanzi agli uomini.

Consapevoli che nessuno potrà mai sfuggire a questa eterna verità che muove l’intera storia, sia nel bene che nel male, la nostra Parrocchia vuole dare alla Quaresima 2007 un significato nuovo: aiutare ogni persona, dalla più piccola alla più matura, a vedersi secondo la Parola di Cristo Gesù, la sola ed unica Parola che rivela e manifesta la verità con la quale ogni uomo è chiamato a confrontarsi, senza paure o timori, senza tergiversazioni o ambiguità, senza dilazione di tempo o scuse di ritardo o di non impegno, altrettanto inutili e vane.

Le imposizioni delle Sacre Ceneri che avverrà giorno 21 Febbraio c.m. alle ore 17, 30 nella Chiesa Parrocchiale avrà un solo fine: disporre il nostro cuore ad entrare in più grande sintonia con il cuore di Cristo Gesù e della Vergine Maria, Madre della Redenzione. La loro umanità è l’assoluta perfezione morale verso la quale ognuno di noi deve sempre guardare se vuole edificare se stesso in pienezza di verità e di giustizia, di carità e di misericordia, di pietà e di compassione, di obbedienza al Signore che diviene purissimo e intensissimo servizio ai nostri fratelli.

Quel giorno ognuno è invitato a portare in Chiesa i rami delle palme e degli ulivi benedetti lo scorso anno. Li bruceremo dinanzi alla porta della Chiesa volendo significare l’incendio della nostra vita passata, fatta spesso di trasgressione dei comandamenti, di non grande amore per il Signore, di omissione nella giustizia e nella carità verso i fratelli, di rilassamento spirituale, se non addirittura di accidia e di morte del nostro spirito e della nostra anima all’amore di Cristo Gesù e alla fede nella sua Parola. 

Questo segno servirà a manifestarci che anche noi domani, quando verrà la nostra ora, saremo ridotti in cenere. Di noi resteranno le virtù che ci condurranno nel regno dei cieli, oppure i vizi che sono la chiave che aprono tutte le porte dell’inferno e della perdizione eterna.

Carissimo/a,

la comunità ti attende. Senza di te si sente assai povera. Con la tua presenza invece avverte in sé una ricchezza incalcolabile, perché tu sei per essa un dono di Dio, anzi il dono di Dio che la fa ricca. 

Attendendoti con gioia, ti salutiamo caramente e fin da subito ci dichiariamo tuoi amici nel nome del Signore e della Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Bisogno di Dio della prima infanzia

La nostra Parrocchia, che è anche la tua, ha pensato a te. Ha deciso di dedicarti il sabato pomeriggio del giorno 24 assieme alla domenica mattina del giorno 25 Febbraio di quest’Anno del Signore 2007.

Ti chiede di offrire un po’ del tuo tempo ai tuoi amici e conoscenti, ai compagni di scuola e di gioco, a tutti coloro che in qualche modo incontri sul tuo quotidiano cammino.

Ognuno di noi può fare qualcosa perché gli altri incontrino Cristo Gesù e inizino ad amarlo, a volergli bene, a sceglierlo come il loro vero amico.

Ognuno di noi ha una ricchezza incalcolabile attraverso la quale molti cuori si possono arricchire di gioia, di pace, di serenità, ma soprattutto della sapienza e della saggezza che nascono dalla conoscenza della Parola di Gesù.

Ti chiediamo la tua voce perché possa invitare tanti altri a vivere questo momento assieme a Gesù nella sua Chiesa.

Ti chiediamo una mano perché collabori a preparare qualcosa di bello in modo che quanti verranno insieme a te possano vedere e toccare con mano la pace e la gioia che infonde l’amicizia di Gesù Signore.

Ti chiediamo di mettere a disposizione per questo giorno i tuoi piedi per andare a chiamare qualcuno che è lontano e che tu sai che ancora non conosce Cristo Gesù.

Cristo Gesù è la nostra vita. Senza di Lui possiamo fare nulla. Gesù è la nostra forza, la nostra gioia, la nostra speranza, il nostro sommo bene per il presente e per tutta l’eternità. Senza di Cristo Gesù nessuno potrà mai vivere una vita veramente umana. 

Anche tu che ti stai aprendo alla vita hai bisogno di Gesù. Nei hai bisogno più di ogni altro al mondo. Ora è per te il momento cruciale. Potresti prendere delle strade senza ritorno che ti condurranno nella perdita del vero bene. Cristo ti aiuterà a percorrere l’unica strada giusta che ti farà divenire vero uomo, vera donna, vera persona umana.

La tua verità è Cristo Gesù. Questa è la nostra certezza, la nostra convinzione profonda. Iniziare da Cristo è iniziare bene. Iniziare senza Cristo è iniziare male, assai male. 

Ora che sai tutto questo sappi che sei atteso. Se qualcosa di quanto è scritto per te è poco chiaro, chiedi aiuto ai tuoi genitori. Loro sapranno spiegarti ogni cosa. Loro ti possono aiutare a conoscere Gesù e a mostrarti concretamente come si ama.

Ti saluta tutta la comunità parrocchiale e ti attende insieme a tutti i tuoi amici. Se hai qualcosa da proporre, siamo lieti di accogliere ogni tuo suggerimento, idea, pensiero, al fine di fare bello questo giorno a te dedicato.

Ti affido alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, agli Angeli e ai Santi.

Sete di Cristo della gioventù

Ti invito in Parrocchia per il giorno 03 Marzo 2007, alle ore 17,30.

Sei tu il protagonista. Vogliamo fare qualcosa di bello per te e per tutti i tuoi amici. 

Ti chiediamo di darci una mano. Come?

Comunicandoci qualche tua idea al fine di fare bella, anzi bellissima, questa serata a te dedicata.

Invitando tutti i tuoi amici a partecipare. 

Venendo anche tu non da solo, ma con i tuoi genitori.

Offrendo la tua disponibilità a fare tutto ciò che gli organizzatori di questa serata hanno già pensato di realizzare per te.

Perché tu ti renda conto del bisogno che anche tu, nella tua giovane età, hai di Cristo Gesù, ti chiedo di pensare per un solo istante ad un immenso campo nel quale sono piantati dei giovani alberi.

Se l'agricoltore non vigila su di essi affinché crescano dritti e non li cura potando i rami inutili, tutti gli alberi potrebbero crescere storti e non raggiungere la bellezza e maestà insita nella loro natura. 

Ancora: se l'agricoltore non si prende cura di loro, ognuno ne potrebbe fare scempio. Potrebbero essere tagliati, divelti, sfregiati, calpestati, brucati anche da capre e pecore.

Il pericolo che un intero campo vada in rovina è assai grande. 

Così siete voi giovani: esposti ad ogni rovina, quasi votati al nulla, a consumare tutta la vostra vita negli sbagli che farete oggi e nella distruzione della vostra tenera età che altri fanno sul vostro conto.

Cristo Gesù invece ti ama. Ti protegge. Ti cura. Ti nutre. Ti custodisce. Ti fa crescere forte. Ti libera dai vizi. Ti infonde le sue sante virtù. Ti dona speranza, sollievo, aiuto, conforto.

Cristo Gesù non è contro di te, come l'agricoltore non è contro gli alberi, contro la sua vigna. Cristo Gesù è per te. Per te  è anche morto sulla croce e per te è risuscitato.

Lui vuole farti tanto bene, tutto il bene. Lascia che te lo faccia tutto. Non te ne pentirai mai.

Attendendoti giorno 03 Marzo 2007 nella Chiesa Parrocchiale alle ore 17,30, ti saluto assieme alla Comunità che ti ama tanto.

Ti affido alla protezione della tua Mamma Celeste, la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Anche Lei ti vuole bene, perché sei un suo figlio, il suo figlio più caro. 

Bisogno di Dio delle nonne e dei nonni 

la vita si può vivere solo nel grande mistero della comunione, cioè nell'essere gli uni per gli altri, ma anche gli uni dagli altri. Nessuno può essere senza gli altri. Nessuno può privare gli altri di se stesso. 

Un uomo assai venerando negli anni osava ripetere sempre questa frase: "Se l'anziano potesse e il giovane sapesse, il mondo di certo si potrebbe fare più bello e più santo". Un illustre Professore di Università diceva ai suoi allievi: "Posso darvi tutta la scienza, ma non posso far sì che viviate come io vivo, perché la mia esperienza è solo mia". 

Nella comunione che Gesù ci chiede, l'anziano può donare la sua sapienza al giovane, il giovane può prestare la sua forza all'anziano e ogni cosa si può fare bene. Nella fede cristiana anche l'esperienza si può comunicare ai più giovani, ad una condizione: che il giovane si fidi dell'anziano e lo veda come un saggio, un maestro, una persona esperta che ha già attraversato grande parte del mare della vita.

Carissima Nonna, Carissimo Nonno,

La nostra comunità parrocchiale ha fiducia in te. Sa che tu puoi portare in essa la tua grande ricchezza umana e cristiana e ti chiede di offrire un po' del tuo tempo per aiutare tutti quelli che sono più giovani di te a crescere in una saggezza sempre più grande.

Oggi per molti giovani la vita consiste nel fruire del solo attimo che è posto dinanzi agli occhi, sovente in un modo insulso e spesso anche assai peccaminoso, stolto, insipiente, vano. La vita non è un attimo. Ma un attimo potrebbe rovinare l'intera esistenza. La vita è una lunghissima traversata e il mare non lo possono solcare gli inesperti. Saranno travolti dalle onde furiose e selvagge.

Se tu che sei esperto navigatore nel mare della vita vorrai dare il tuo contributo, non solo i giovani, ma tutta la comunità ti sarà eternamente grata. Il Signore ti benedirà dal Cielo, perché avrai aiutato molti suoi figli a camminare bene.

Ti aspettiamo giorno 10 Marzo 2007, cioè sabato prossimo, alle ore 17,30 in Parrocchia. Invita tutti i tuoi familiari, i tuoi amici, i nipotini, quanti vivono con te e attorno a te. Sappi anche che i Responsabili di questa giornata potrebbero chiederti una tua collaborazione a che questo giorno a te dedicato venga celebrato nel modo più bello. Se puoi e sai fare qualcosa, offriti e renditi disponibile. Anche per questo il Signore ti ricompenserà.

Affidandoti alla protezione della Vergine Maria, Madre della Redenzione, ti saluto e ti dico che ti aspettiamo tutti con grande amore e gioia. 

Sete di Cristo dei papà 

In prossimità della Festa di San Giuseppe, Sposo Castissimo della Vergine Maria, Madre di Dio, Custode del Redentore, Gesù Cristo nostro Signore, a te che sei papà la nostra Parrocchia ha voluto dedicare un giorno assai particolare.

Il Signore ha dato a te San Giuseppe come modello ed esempio perché imitandolo, anche tu possa fare santa la tua casa. 

Chi è in verità San Giuseppe?

È prima di tutto un uomo giusto, un uomo cioè che sa che la volontà di Dio, la sua Legge, i suoi Comandamenti sono la sua vita e nell'osservanza fedele, pura, perenne edifica se stesso nell'amore per il Signore e per i suoi fratelli.

È l'uomo del silenzio perfetto. Di lui non conosciamo una sola parola proferita dalla sua bocca. Viveva di silenzio perché sempre intento ed attento ad ascoltare la voce del suo Dio che in molti modi parlava al suo cuore, al suo spirito, alla sua coscienza.

È l'uomo dell'obbedienza immediata, pronta, istantanea. Il Signore gli manifestava la sua volontà e lui la compiva subito, all'istante, senza dubitare, esitare, tentennare, tergiversare, dilazionare, rimandare. Il Signore diceva e lui faceva. La prontezza era il suo stile di vita.

È l'uomo del grande sacrificio, capace di ogni rinunzia per amore della Madre e del Bambino. Per loro andò anche in esilio, in terra straniera. La salvezza di Gesù e di Maria lo esigevano e lui lo ha fatto.

È l'uomo povero, che ha saputo fare della povertà la sua ricchezza. Solerte lavoratore giorno per giorno guadagnava quel tanto, l'indispensabile per poter vivere.

È l'uomo che sa rinunziare ad ogni suo pensiero, idea, progettualità, decisione anche giusta e santa per poter fare sempre la volontà del Signore suo Dio.

È l'uomo senza vizi, che vive di sole virtù. 

Il Signore ha messo nelle sue mani il suo Figlio Unigenito e lui a questa missione ha consacrato tutta la sua vita.

Anche a te il Signore ha affidato la vita, l'ha posta nelle tue mani, nel tuo cuore, nella tua generosità e santità. Anche te il Signore chiama ad imitare San Giuseppe, modello di ogni vera e santa paternità.

Per questa giornata dedicata al papà, invita altri papà come te, venite insieme. È bello ringraziare il Signore Gesù, la Vergine Maria, Madre della Redenzione. È bello anche chiedere a San Giuseppe protezione, soccorso, aiuto. Lui può chiedere ogni cosa a Gesù e Gesù sempre lo ascolta.

Ti aspettiamo con gioia, anzi vi aspettiamo, giorno 17 Marzo 2007, alle ore 17,30. Se i Responsabili di questa giornata a te dedicata ti chiederanno un tuo aiuto, sappi che ogni tua collaborazione è gradita a Dio e a noi tutti. Ti affido fin da adesso alla protezione della Vergine Maria, Madre della Redenzione e del tuo celeste Patrono e Modello San Giuseppe.

Bisogno di Dio delle mamme 

Sabato prossimo, 24 Marzo 2007, la nostra Parrocchia ti dedica una serata particolare, pregando per te, ma anche offrendoti come immagine verso cui sempre guardare, al fine di realizzarti nella tua più pura e vera essenza, Lei, la Vergine Maria, Madre di Dio, Madre nostra, Madre della Redenzione. È stato scelto per te questo giorno, perché il 25 Marzo è la festa solennissima dell’Annunciazione e dell’Incarnazione del Figlio di Dio, Gesù Cristo nostro Signore. 

Dio si fa uomo, assumendo la carne da una Donna. La Donna è scelta per essere Madre di Dio. Con il suo sì la Vergine Maria concepisce nel suo grembo il Figlio Unigenito del Padre e diviene vera Madre del Signore. Questa la sua altissima vocazione, questa la sua sublime dignità. Non c’è al mondo vocazione più alta. Non esiste dignità più elevata. Una sola Donna è Madre di Dio, perché una sola Donna ha concepito, generato, dato alla luce il Verbo eterno del Padre.

La Vergine Maria chiede a te di darle una mano. Cosa ti chiede? Di aiutarla affinché ogni uomo diventi vero figlio di Dio. Tu puoi, con il suo aiuto, la sua intercessione, far sì che ogni figlio degli uomini diventi vero figlio di Dio allo stesso modo che Ella, per il suo sì e la sua totale donazione a Dio, ha permesso che il vero Figlio di Dio divenisse vero Figlio dell’uomo.

In questo sta la tua vera, completa maternità: non solo nel dare al mondo altri uomini, quanto anche nel dare a Dio tanti altri figli. La Vergine Maria ti vuole associare al suo grandissimo mistero: aiutare a generare tanti figli al Signore. Così anche tu sarai chiamata: “Madre dei figli di Dio”. 

Questo non è tutto. Ella ti chiede ancora un’altra grandissima cosa. Come Ella non solo generò e partorì il Figlio di Dio, ma anche lo accompagnò fin sul Calvario, offrendolo al Padre per la redenzione dell’umanità, così anche tu devi impegnarti perché quanti hai fatto divenire figli di Dio, diventino anche santi figli di Dio.

Nelle tue mani è la salvezza del mondo. Tu puoi aiutare tante persone a redimersi, santificarsi, elevarsi, ma anche a perdersi, degradarsi, abbrutirsi, scadendo in umanità e avvilendosi nel peccato e nel nulla di un’esistenza senza speranza e priva di ogni vera vita. È questo il tuo mistero. Se lo vivi ad immagine della Vergine Maria il mondo si illuminerà di una luce nuova: luce di verità, giustizia, pace, amore, santità. Se invece rinunci – e tante mamme oggi hanno rinunciato a questa altissima missione e vocazione – il mondo diventerà sempre più triste, buio, tenebroso. Si immergerà in una nebbia di male senza mai più vedere la luce.

Ti attendiamo in Chiesa, giorno 24 Marzo, alle ore 17,30. Ci saranno tantissime mamme come te che vorranno imitare la Vergine Maria, offrendo una mano a Dio a dare a questo mondo un nuovo volto: il volto dei suoi veri figli. Non mancare. Il tuo aiuto è prezioso a Dio, tanto prezioso come è stato il sì della Vergine Maria, il giorno dell’Annunciazione. 

Bisogno di Dio, sete di Cristo della comunità 

siamo già alle soglie della Settimana Santa e vogliamo prepararci con più grande fede e maggiore impegno a celebrare la Pasqua del Signore.

Siamo chiamati a compiere ciò che ancora manca alla nostra conversione, affinché la nostra adesione a Cristo Gesù e al suo Vangelo sia piena e perfetta.

La nostra Parrocchia ti comunica quanto è in programma in modo che tu possa predisporre tempi e momenti al fine di non mancare a nessuno di questi appuntamenti che sono fondamentali per la testimonianza della nostra vita di fede, carità e speranza.

Giorno 31 Marzo, Sabato,  alle ore 17,30 ci ritroveremo tutti nella Chiesa parrocchiale per vivere l’ultimo momento della preparazione alla Pasqua. 

Giorno 01 Aprile, Domenica delle Palme, alle ore 9,30, benediremo le Palme sul piazzale situato all’incrocio e successivamente in processione raggiungeremo la Chiesa Parrocchiale, ove sarà celebrata la Santa Messa. 

Giorno 01 Aprile, Domenica delle Palme, alle ore 18,00 sul piazzale della Chiesa parrocchiale ci sarà la rappresentazione della Via Crucis. È una meditazione forte della Passione del Signore che dovrà introdurci a vivere con spirito di vera identificazione i momenti finali della vita di Gesù sulla nostra terra. 

Giorno 05 Aprile, Giovedì Santo, alle ore 18,30 celebreremo la Cena del Signore, nella quale avverrà la lavanda dei piedi. Anche questo evento dovrà incidere profondamente nella nostra vita. Dio ha servito noi facendosi nostro servo. Ci ha lasciato l’esempio, perché come ha fatto Lui, facciamo anche noi. 

Giorno 06 Aprile, Venerdì Santo, alle ore 18,00 mediteremo insieme la Passione del Signore, pregando per la conversione del mondo intero, chiedendo al Signore per noi stessi una più grande conformazione a Lui, il Crocifisso per amore nostro. 

Giorno 07 Aprile, Sabato Santo, alle ore 21,30 vivremo la Risurrezione di Cristo Gesù con l’accensione del Cero Pasquale e la Veglia Pasquale.

Giorno 08 Aprile, Domenica della Risurrezione del Signore, alle ore 9,30 celebreremo la Pasqua del Signore. 

Una cosa ti chiediamo nel nome del Signore: fatti portavoce presso i tuoi amici e fratelli, affinché nessuno quest’anno viva questi giorni da pagano, da estraneo, da indifferente, da distante e lontano, come se Cristo Gesù non fosse morte e risorto per Lui. 

Se tu metterai la tua voce il Signore aggiungerà la sua grazia e molti – ripeto: molti – si lasceranno conquistare da Cristo Gesù e dal suo grande amore.

Non privare il Signore della tua voce e soprattutto del tuo grande cuore nel compimento di questa piccola missione di salvezza in mezzo ai tuoi fratelli. 

Ti attendiamo con una moltitudine di altri fratelli e da parte del Signore ti diciamo già grazie per il tuo impegno missionario. 

Quaresima di missione

(Anno del Signore 2010)

Giorno  17  Febbraio inizieremo la Quaresima. Riceveremo le sacre ceneri, segno di una nostra volontà di più grande conversione e di ritorno al Signore. Quest’anno vogliamo viverla in mode del tutto singolare, non pensando solo a noi stessi, ma anche ai nostri fratelli, anche loro bisognosi di una fede più grande, robusta, solida, capace di sostenere il cammino della loro vita.

Nessuno però potrà mai aiutare la fede dei suoi fratelli se lui stesso ha bisogno di entrare in una fede più sana e più viva. La fede nasce dalla fede, la verità dalla verità, la convinzione dalla convinzione, l’energia dall’energia. Per questo è necessario, prima di ogni cosa, che siamo noi che frequentiamo la Chiesa a dare una svolta decisa, forte, coraggiosa alla nostra vita cristiana.

La svolta è questa: vivere una intensa missione verso noi stessi, aiutando noi a liberarci innanzi tutto dai cattivi pensieri, dalla malizia, da quel sottobosco di inutilità mentali che corrompono i rapporti e li inquinano, creando dissapori, incomprensioni, divisioni, schieramenti, disunioni, principi errati di dire e di agire. 

Se daremo alla nostra vita cristiana la linearità e la semplicità di Cristo Gesù, la forza della sua carità e della sua fede, assieme alla grande speranza che animava il suo cammino verso Gerusalemme, di certo questa grande esemplarità non solo attrae, attrae e converte, attrae e redime, attrae e fa vedere la bellezza interiore ed esteriore che la fede è capace di creare.

Mentre compiamo quest’opera di vera restaurazione del nostro edificio spirituale, avvolto da tante crepe, con l’aiuto della grazia divina ancora riparabili, ci impegneremo alla realizzazione di una grande missione nella comunità.

Di domenica in domenica 20 persone della comunità, con loro somma libertà, per scelta personale, per loro volontà di aderire all’iniziativa, durante la Santa Messa riceveranno due Vangeli. Uno lo prenderanno con l’impegno di leggerlo, meditarlo, trasformarlo in loro vita, divenire familiari con il suo pensiero, che è pensiero di Dio, in modo da iniziare a pensare e a parlare come Gesù Signore. L’altro per portarlo ad una persona o famiglia che non frequenta la Comunità oppure la frequenta di rado, nelle grandi occasioni, in particolari festività.

La conversione di una persona non sta semplicemente nel portarle un Vangelo. Sta invece in una specie di adozione spirituale. Come in ogni adozione degna di questo nome, l’adottato deve essere poi nutrito, vestito, formato, aiutato a crescere, così deve essere di questa adozione spirituale. Essa richiede una relazione di intensa preghiera, di offerta di qualche sacrificio al Signore, di una robusta nostra volontà di crescere noi nella verità e nella grazia per essere, dinanzi al mondo intero, sempre perfetti nell’esemplarità.

La conversione di un fratello, di una sorella deve essere il frutto della nostra più grande crescita nella verità e nella carità di Gesù Signore. La conversione di un altro è più che un parto, perché è vera nascita alla fede. Deve essere vita della nostra vita e santità della nostra santità.

Quanti lo vorrete, potete già fin da ora segnarvi come missionari di Cristo Gesù in questa opera che di certo produrrà dei buoni frutti, se la vivremo con profonda convinzione, sorretti e confortati da una grande preghiera, spinti da un vero desiderio di salvezza, pronti a comunicare agli altri qualche dono di grazia e di verità di cui il Signore ci ha arricchiti. 

Senza la forza interiore che ci spinge e ci muove, nessuna missione potrà mai riuscire. La non riuscita sarà la rivelazione del nostro vuoto spirituale e di quella vanità interiore con quale sovente affrontiamo anche i più gravi problemi della nostra esistenza.

Affido tutti voi alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, agli Angeli, ai Santi del Cielo.

L’amore di Dio Padre guidi e sorregga la vostra carità. La grazia di Cristo Gesù vi spinga a dare la vita per i vostri fratelli. La comunione dello Spirito Santo vi faccia una cosa sola, un solo corpo, una sola vita, una comunità nella quale regna la pace.

Il Signore vi benedica e vi faccia riuscire nell’opera che intraprenderete.

Quaresima 

Tempo di crescita nei valori dello spirito 

Fra qualche giorno inizia la Quaresima, tempo privilegiato nel quale siamo chiamati a pensare un po’ più intensamente nel valori dello spirito.

Voi tutti sapete che la nostra società si sta sviluppando in modo mostruoso: da una parte abbiamo il corpo che ci occupa per più di ventiquattro ore al giorno e dall’altra lo spirito, al quale non concediamo neanche un solo minuto per elevarsi presso Dio e ricolmarsi di Lui.

La Quaresima è il tempo del vero equilibro, si toglie al corpo ciò che si è preso di troppo, di molto: vizi, intemperanze, licenze, passioni varie, cibo, bevande e infinite altre cose – ognuno di noi sa cosa il corpo ha rubato allo spirito – e con saggezza, fortezza, tenacia lo si dona allo spirito, perché anche lui cresca, si fortifichi, ritrovi la sua forza e riprenda in mano le redini del governo dell’uomo.

Corpo e spirito devono trovare la loro perfetta armonia. Il corpo è però prepotente, invadente, viziato e spesso fa da padrone sullo spirito. È la rovina dell’uomo. Chi si lascia guidare dal corpo si impantana nel burrone del male fisico e morale senza alcuna possibilità di salvezza.

Le cronache quotidiane ci mostrano, ci schiaffano in prima pagina, dove conduce questa vita mostruosa: ad abbattere persone che noi ritenevano dei giganti, degli apostoli del nostro tempo, dei paladini della moralità, dei sapienti della cosa pubblica, degli intelligenti nella lettura e comprensione della storia.

Il loro corpo, non sorretto e non governato dallo spirito, ha fatto cadere nella miseria questi giganti. Ma è sempre così. Nessuno si illuda. È lo spirito il condottiero, l’auriga del corpo. O il corpo sarà guidato dallo spirito, oppure la caduta è sempre dinanzi a noi. 

Ecco allora questo tempo particolare, prodigioso, meraviglioso che ci è dato: la Quaresima. È un tempo da dedicare alla cura del nostro spirito. 

Come? Trovando un po’ di tempo per la riflessione, il discernimento, la preghiera, il pentimento, il ritorno nella verità, la conquista di qualche virtù. Cercando spazi per una più grande comunione e unità tra di noi. Vivendo momenti anche per qualche celebrazione liturgica comunitaria.

Il nostro spirito ha bisogno di un solido nutrimento. Diamoglielo e la nostra vita sarà più pacata, serena, equilibrata, giusta. Con lo spirito che vive bene in noi, tutto in noi si trasforma, si rinnova; tutto riceve una nuova dimensione: la dimensione della verità, dell’amore, della responsabilità, del sostegno degli uni verso gli altri. Passeremo dalla solitudine alla comunione e alla solidarietà.

In questo tempo così ricco di grazia e di benedizione di Dio per la nostra vita, dedicheremo alcuni momenti particolari alla nostra vita interiore, anche come precetto pasquale o altre iniziative. 

Nell’attesa di incontrarvi personalmente ciascuno di voi per portarvi il mio sostegno spirituale, vi auguro una Santa Quaresima: cammino dell’uomo verso Cristo Gesù e il suo grande amore, cammino verso il ritrovamento di noi stessi, della nostra vera identità.

17 Febbraio 2010

Non di solo pane vivrà l’uomo 

SABATO delle tentazioni di Gesù nel deserto (20 Febbraio 2010)
Il tema di oggi è molto delicato. Esso verte sulla tentazione. Chi è tentato? Tutti pensiamo siano gli altri. Nessuno vede se stesso tentato. Nessuno vede se stesso un tentatore, un satana, un diavolo per i suoi fratelli. Invece tutti siamo tentati. Tutti siamo dei tentatori per gli altri. Tutti fungiamo da satana e da diavolo per quanti stanno accanto a noi. Chi è il tentatore? È il padre, la madre, il fratello, la sorella, il cognato, la cognata, il nipote, la nipote, lo zio, la zia, il vicino, la vicina, l’amico, l’amica, chi ti conosce, chi non ti conosce, chi ti ama, chi non ti ama. Possiamo essere tentati da tutti. Possiamo tentare tutti, ogni giorno.

Purtroppo oggi nessuno più crede in questa verità. I danni di questa non fede sono sotto gli occhi di tutti. La tentazione produce sempre un frutto di morte, prima spirituale e poi anche fisica. Anche questa verità nessuno vuole più accogliere. Oggi Gesù è tentato dal diavolo. 

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato”.

Noi pensiamo che la tentazione venga e ci prospetti un grande male. Venga e ci dica: “Ti suggerisco questo male, fàllo e sarai infelice agli occhi di Dio e del mondo”. La tentazione non si presenta mai come un male, ma sempre come un grande bene, come il più grande bene.

Gioca, vincerai! Ti farai una bella posizione. Uscirai dalla tua miseria. E intanto diventi misero perché ti giochi il tuo salario e porti la tua famiglia alla desolazione. Gusta questa pillola. Andra in estasi. Bevi, datti all’alcool, supererai la tua solitudine, la tua angoscia. Ignori che questi ritrovati non ti conducono nella vita, bensì a sicura morta, perché ti consumano e ti corrodono nella tua carne fino a renderla inservibile, fonte di infiniti guai, danni fisici, malattie incurabili.

Perché studiare oggi, perché impegnarti oggi, ti impegnerai domani e così gli anni passano e consumi la tua vita nell’ozio, sciupi il dono di Dio, il suo talento, lasciando l’umanità povera della tua ricchezza spirituale e materiale. Hai fame? Non serve lavorare. Ruba, inganna, datti alla frode, rapina, dichiara il falso. Lo fanno  tutti.  Solo tu vorresti essere la persona onesta? Gli onesti oggi passano per scemi. Mangia il tuo pane facendo il miracolo di procurartelo senza il sudore della tua fronte. Vuoi il successo? Arrampicati socialmente. Datti da fare. Imbroglia le carte. Prometti mari e monti. Corrompiti e corrompi gli altri. Venditi la verità, la giustizia, il diritto, la stessa legge. Così si emerge oggi. Il lavoro serio non serve e neanche il duro impegno. Vuoi riuscire ad ogni costo? La via c’è ed è anche sbrigativa. Venditi l’anima alla falsità, all’inganno, alla menzogna, alla falsa testimonianza, all’idolatria, all’empietà. Venditi gli uomini come merce al mercato e il successo sarà tuo. Questo significa adorare il diavolo: consegnarsi interamente alla falsità e alla menzogna.

Gesù è stato vittorioso perché camminava sempre con lo Spirito Santo, con la grazia di Dio, con la sua sapienza e intelligenza, con la sua divina carità, il suo immenso amore. Tu invece in Chiesa non vieni mai. Te ne stai lontano, evitando la Parola di Dio e la sua grazia come la peste. Non ti nutri di grazia. Non conosci la verità. Non ami la giustizia. Non cerchi la sapienza. La tua anima è più che morta. Il tuo spirito è spento; è secco dentro di te. Mai potrai conoscere la tentazione. Mai potrai vincerla. Il peccato sarà la tua morte nel tempo e nell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio aiutateci a comprendere che senza Dio nel cuore nessuna tentazione sarà mai vinta e il peccato ci consumerà anche nella carne e non solo nello spirito. 

13 Febbraio 2010

Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo! 

SABATO della trasfigurazione di Gesù (27 Febbraio 2010)
Conoscere Cristo è la sola scienza e sapienza di cui l’uomo ha bisogno. In Cristo conosciuto con ogni intelligenza di Spirito Santo l’uomo conosce se stesso nella sua più pura e vera essenza, conosce Dio, il vero Dio che è il Padre di Gesù, conosce lo Spirito Santo, la Vergine Maria, il Cielo tutto, conosce i fratelli che per lui saranno sempre persone da amare, da attrarre nella verità di Cristo e nella sua santità, conosce le cose, il loro valore, la loro natura, il fine che esse hanno nella Provvidenza eterna del Padre. 

Oggi Cristo aiuta i suoi discepoli a conoscerlo nella sua verità di morte e di risurrezione, di abbassamento e di elevazione, di annichilimento e di esaltazione. Li aiuta perché accolgano il suo mistero di morte vicaria nella quale è la salvezza del mondo. Li aiuta chiamando come suoi veri, autentici testimoni, la Legge e i Profeti, cioè tutta l’Antica Rivelazione del Padre.

Il cristiano è Cristo. Anche il cristiano deve essere testimone di se stesso. Anche lui è chiamato ad aiutare il mondo intero a credere nella sua verità, dalla quale è la salvezza, la redenzione, la giustificazione, l’elevazione, la santificazione, il ritorno dell’uomo nella sua giustizia perfetta.

Sta succedendo invece che non solo il cristiano non è più testimone della sua verità, non crede più neanche lui in essa. La disprezza, la rinnega, la confonde, la maltratta, la bistratta, la baratta, la commercializza, se la vende, la denigra, la proclama uguale ad ogni altra verità che viene annunziata come la verità dell’uomo e della storia, di Dio e delle cose. Il cristiano ha perso l’identità di se stesso. È il buio per l’universo intero. È come se il sole si fosse spento per sempre, avesse smesso di emanare la sua luce che illumina, riscalda, fa vivere.

“Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto”.

Gesù credeva nella verità della Parola del Padre, da Lui ascoltata e compresa sempre nella comunione di sapienza, saggezza, intelligenza, conoscenza dello Spirito Santo. Per questo può chiamare come suoi testimoni Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, tutto l’Antico Testamento.

Il cristiano non crede più nella verità della Parola di Dio, non crede più nel Vangelo, nella Scrittura, nella Rivelazione, nella Tradizione, nel Magistero della Chiesa. Non credendo, come fa a chiamare i testimoni che lo confermino nella sua verità e missione?

La comunità cristiana non è una SPA, non è una holding, non è un cantiere per fare cose; non è un club di ritrovo, un dopolavoro, un’accademia; non è laboratorio di pensieri terreni, una sapienza e una scienza umana, una filosofia, una dottrina. Non è una compagnia.  Essa è la casa della verità di Cristo, la dimora della sua carità, l’abitazione della sua speranza, la tenda della sua presenza salvatrice in mezzo al mondo, il suo tabernacolo, la continuazione della sua vita. 

È questo oggi il peccato cristiano: l’ignoranza di Cristo, frutto della non formazione a conoscere il vero Cristo. È questo il peccato cristiano: la sostituzione della verità di Cristo con gli infiniti sentimenti dell’uomo. È questo il peccato dell’uomo: l’abolizione del pensiero di Cristo in nome delle nostre idee e dei nostri progetti umani di salvezza terrena.

E così, mentre Cristo si trasfigura per far conoscere la sua verità ai discepoli, anche il cristiano si trasfigura, però al contrario, invece che di luce si veste di tenebra e di falsità per non far conoscere al mondo la sua verità, la sua identità, quella specificità che lo rende unico tra i suoi fratelli. È il cristiano la vera teofania di Cristo, se vero trasfigurato in Lui, con Lui, per Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio aiutateci a trovare la verità di Cristo per trasfigurarci e Lui e mostrare Lui al mondo intero.

20 Febbraio 2010

Vedremo se porterà frutti per l’avvenire
SABATO dell’aiuto alla conversione (06 Marzo 2010)
Ogni uomo è via di salvezza o di perdizione per ogni altro uomo. Eva è stata via di perdizione per Adamo. Essa, tentata dal diavolo e caduta nella disobbedienza, tentò e fece cadere Adamo. Gesù vittorioso sul diavolo e obbediente al Padre è causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono, per quanti lo ascoltano e vivono della sua grazia e verità.

Ora chiediti: io cosa sono per i miei fratelli? Sono via di salvezza o di perdizione? Conduco all’obbedienza o alla disobbedienza? Porto al male o al bene? Conduco al Paradiso o all’inferno? Costruisco il Regno di Dio o invece il regno del maligno, del diavolo, di satana?

La neutralità non esiste, non è data, è impensabile. O si edifica il Regno di Dio o quello del diavolo. Tu puoi anche dire: io sono per me stesso. Non mi schiero. Lascio che ognuno vada per la sua strada. Bene! Puoi anche pensarti così. Immaginati ora in un campo di guerra furibonda, nel campo della battaglia del bene contro il male. Se tu non ti schieri per il bene, tu togli una forza viva, efficace al bene. Lo metti in minoranza. Metti in maggioranza il male.

Sai perché oggi il male sta imperversando e ci sta consumando tutti? Perché tutti i cristiani pensano come te: io non mi schiero. Io me ne sto a casa mia. Io vivo nella mia tranquillità. I mi faccio i fatti miei.  Intanto i tuoi fratelli cristiani soccombono a causa delle forze del male che li sommergono, li schiacciano, li inabissano, li stritolano, li fanno perire nel loro vortice infernale. 

“In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”»”.

Tu non lo pensi e neanche lo credi, anzi vorresti che non fosse così. Il giudizio di Dio però è per tutti gli operatori di iniquità, per quanti non producono frutti di vita eterna, per coloro che trasgrediscono la sua Parola, per tutti quelli che non producono frutti di bene soprannaturale.

Tu potresti salvare molti di queste persone che sono avviate verso il fuoco eterno. Non li salvi. Dov’è la tua carità, il tuo amore, la tua compassione, la tua benevolenza, la tua pietà e misericordia verso questi tuoi amici e fratelli.

Verso la dannazione eterna potrebbe marciare tuo padre, tua madre, tua figlia, tuo figlio, tuo marito, tuo moglie, tua nonna, tuo nonno, il tuo più caro amico, l’amica tua del cuore, la persona con la quale condividi in tutto la tua vita. Tu che rispondi? Sono affari loro. L’anima è loro. Certo. L’anima è loro. Ma è anche tua. Ti appartiene. È tuo sangue e tua carne. Se non salvi la loro anima, come pensi di poter salvare la tua? Se non salvi la loro è perché anche tu stai marciando verso l’inferno e l’eterna perdizione.

Pensa invece cosa avviene nel Vangelo di oggi. Il padrone della vigna sta per tagliare il fico infruttuoso. Ecco cosa gli risponde il vignaiolo: “Abbi un po’ di pazienza ancora. Io lo curerò. Lo poterò. Gli zapperò attorno. Gli darò del buon concime e vedrai che poterà dei buoni frutti. Se poi si rifiuterà di produrre nonostante le mie eccellenti ed ottime cure, allora lo potrai tagliare”. La domanda che ti faccio è questa: “Hai mai detto tu queste parole al Signore per un tuo amico, una tua amica, un tuo fratello, una tua sorella?”. Oppure hai detto al Signore le stesse parole di Caino: “E chi è mio fratello perché debba interessarmi ed occuparmi di lui?”. 
Ricordalo, non lo dimenticare: la salvezza dei tuoi fratelli Dio l’ha posta nelle tue mani. Sei tu responsabile della loro perdizione eterna, se non avrai fatto nulla per la loro fruttificazione. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi di Dio mettano nel nostro cuore questa verità: “la salvezza degli altri è nelle nostre mani”. 

27 Febbraio 2010

Suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 
SABATO della paternità di Dio mai perduta (13 Marzo 2010)
La Parabola del Figliol prodigo merita una meditazione eterna. Per l’infinita eternità siamo chiamati a contemplare la misericordia del Padre nostro celeste. L’amore di Dio per noi è senza misura. In Cristo Gesù questo amore supera la stessa fine della croce, della morte, si fa risurrezione, Eucaristia, dono perenne dell’intera sua vita per la nostra vita. 

Contro questo amore smisurato si incontra e si scontra il nostro amore piccolo, meschino, misero, inesistente, capriccioso, testardo, ostinato, barbaro. Il nostro è un amore parziale, non universale, settario, non comunionale, verso di noi, non verso gli altri. Il nostro amore sovente si manifesta come sete di vendetta, giustizia, punizione, perché l’altro paghi il suo debito contratto verso di noi e la società. Il nostro è un amore di sfruttamento, di schiavitù, di disumanità, perché priva l’altro della sua dignità. Lo tratta peggio che gli animali. Peggio che nell’inferno. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. (Cfr Lc 15,1-3.11-32).

Tutti i nostri problemi sociali, civili, religiosi, economici, amministrativi nascono dalla carenza di amore, dalla nostra anemia spirituale, che è vera privazione di misericordia, compassione, pietà, bontà, sopportazione, che spesso si manifesta come insofferenza, chiusura ermetica verso gli altri, inconsistenza affettiva, noncuranza, egoismo, corruzione, abolizione dei diritti altrui, negazione dei nostri doveri, ricerca affannosa di benessere succhiando il sangue dei poveri e dei derelitti, false promesse, ricatti, menzognere retribuzioni, abbandono al proprio destino, consegna alla disperazione, alla desolazione, alla morte, al lager del disprezzo e della solitudine. 

Tutto questo avviene per due motivi. Avviene perché l’uomo ha deciso di tagliare ogni rapporto con Dio, il solo che può nutrire il suo cuore di vero amore. Il nostro cuore è arido, come pietra, come sasso granitico impermeabile alla misericordia, perché in esso non abita il Signore. Se Dio non viene posto in esso e finché non verrà risposto nessuno speri si possa creare la civiltà dell’amore. Si potrà anche sognare questa civiltà. Mai la si potrà realizzare perché è Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, la sola via per la sua realizzazione nella nostra storia. 

Avviene anche perché quanti stanno nella casa del Padre, cioè tutti coloro che si dicono cristiani, vivono con Dio un rapporto religioso, ma non di fede, non di obbedienza, non di fiducia nella sua Parola. Vivono una relazione di non ascolto. Sono nella casa di Dio, ma non ascoltano il loro Dio e Signore. Parlano a Dio, ma non si lasciano parlare da Lui. In quanto a fede sono sordi, ciechi, muti. Dove non c’è obbedienza non c’è amore, perché l’amore è Nuovo Comandamento, Nuovo Precetto, Nuova Legge del discepolo di Gesù. È via per il raggiungimento del Paradiso. Un cristiano senza Comandamento è un morto all’Amore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dal Figlio suo Gesù, un amore grande, il suo stesso amore, quell’amore capace di dare la vita per i nostri fratelli. Angeli e Santi del Cielo ci guidino sul sentiero della vera carità e del Santo e  bell’amore. 

06 Marzo 2010

Chi di voi è senza peccato  
SABATO della cattiveria e della malvagità dell’uomo (20 Marzo 2010)
Il Vangelo di oggi ci mostra: un uomo che non sa perdonare, che usa l’uomo per fare del male all’uomo. Ci mostra un uomo dal cuore triste, senza vita, carcerato nei suoi pensieri, impigliato nel male, fossilizzato in una religione senza misericordia, irretito in una fede impura, conquistato dalla malvagità e malignità, assai lontano dalla verità di Dio e dal Dio vero.

Quest’uomo non vede il bene, lo combatte in ogni modo. Vive di tenebre per le tenebre. Odia la luce e tutti coloro che gliela portano. Quest’uomo è un albero che produce solo morte, morte fisica e spirituale, Anche la vera religione è da lui uccisa perché non regni in nessun cuore. Il suo desiderio, la sua speranza, la sua attesa sono solo una volontà di generare il male più grande. 

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Il Vangelo di oggi ci mostra un altro uomo, ben diverso, infinitamente distante dal primo: Gesù, l’Uomo saggio, prudente che non si lascia trarre nei lacci del male dall’uomo cattivo; l’Uomo che non condanna e non giudica il peccatore; l’Uomo che sa perdona e confortare quanti giacciono sotto il peso del peccato; l’Uomo il cui desiderio e la cui speranza è una sola: togliere dal mondo il peccato, liberare l’uomo da ogni colpa e da ogni pena, rendendolo puro, mondo, santo, dinanzi al Padre Celeste e agli altri suoi fratelli.

Gesù è l’Uomo che vede il bene, il bene desidera e brama, il bene cerca ed opera, per il bene sacrifica se stesso. Gesù è il solo uomo che ti può dire: “Tu puoi non peccare con la mia grazia. Allora non peccare più. Io non ti condanno. Io ti perdono. Ma ricordati che puoi smettere di fare il male. Puoi iniziare a consacrati al solo bene per tutti i giorni della tua vita”. 

Gesù è il solo Uomo che avrebbe potuto scagliare la pietra contro la donna colta in flagrante adulterio. Lui è il solo che è senza peccato. Tutti gli altri siamo peccatori, perché concepiti e nati nel peccato, perché tutti inquinati dalla concupiscenza degli occhi e della carne e dalla superbia della vita. Noi tutti abbiamo fatto e facciamo quotidianamente l’esperienza della trasgressione. 

Ecco cosa chiede a noi tutti, oggi, Gesù: “Tu sei peccatore? Non volere la morte di chi è peccatore come te. Diventa invece senza peccato e così anche tu farai vivere nel tuo cuore la Legge della pietà, misericordia, compassione, carità, commiserazione, croce”. 
È verità: è il peccato che rode il cuore e lo rende intollerante, astioso, pieno di odio, invidia, gelosia, cattiveria, malvagità, malignità contro i nostri fratelli. È il peccato che ci oscura la mente, ci annebbia l’intelligenza, ci priva di ogni saggio e santo discernimento, ci toglie ogni forza verso il bene e ci ricolma di prepotenza verso il male, i soprusi, le ingiustizie. È il peccato che avvelena tutta la vita pubblica, che la rende un quotidiano litigio. È il peccato che ci rende tutti come Caino: uccisori dei nostri fratelli. È il peccato la peste che divora le nostre carni e le riduce a brandelli. È il peccato la grande guerra universale che toglie ogni pace.

Il peccato solo uno lo ha vinto: Cristo Gesù. Il peccato solo con uno lo si può vincere: Con Cristo Gesù, in Lui e per Lui. Nessun altro al mondo possiede questa forza. Senza Cristo Gesù, tutti gli altri sono schiavi del peccato, non vincitori di esso. “Io ho vinto il mondo” – dice Cristo Gesù – con me lo vincerai anche tu. In me anche tu trionferai. In me. Non fuori di me”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi tutti otteneteci questa grazia: vincere il peccato, sempre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per divenire verità della sua verità e grazia della sua grazia. Saremo così come Lui verità e grazia per il mondo intero. 

13 Marzo 2010

Veramente quest’uomo era giusto 
SABATO della confessione della retta fede (27 Marzo 2010)
Oggi Gesù è riconosciuto uomo giusto, santo, uomo diverso da tutti gli altri uomini. È il centurione che, guardando, osservando, contemplando la vita di Gesù dal momento in cui gli è stato consegnato perché venisse crocifisso fino al momento della sua morte in croce, dona gloria a Dio, dicendo: “Veramente quest’uomo era giusto”. Veramente ogni accusa contro di Lui era falsa, bugiarda, menzognera. Veramente è stato consegnato a noi per invidia. 

Ogni Parola del Vangelo si compie in Gesù, nella sua vita: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Dal compimento della Parola nasce la confessione della fede, nasce una più grande gloria al Signore.  

Ecco cosa vide e cosa contemplò il centurione. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. (Lc 23,33-49). 

Gesù ha manifestato attraverso il suo corpo tutta la potenza della grazia di Dio. La grazia lo ha rivestito di ogni pazienza, sopportazione, umiltà, carità, perdono, preghiera, libertà da ogni pensiero e desiderio di male, vittoria sulla tentazione. La grazia lo ha fatto stare da santo sulla croce, ma prima ancora lungo la via dolorosa e durante il processo. Non una sola parola non santa è mai uscita dalla bocca di Gesù. Non un solo pensiero non buono è stato mai da lui concepito. Il centurione questo ha visto e contemplato e per questo ha reso gloria a Dio confessando la santità di Gesù. Lo vede innocente, martire dell’odio umano, santo. 

Anche noi ogni giorno siamo osservati dal “centurione”, anche noi il “centurione” guarda e contempla. Non può però rendere gloria a Dio perché ci vede: “Arrabbiati, agguerriti, bramosi di vendetta e giustizia, pieni di odio e rancore, incapaci di perdono e di accoglienza, divisi in tutto, impazienti, nemici dei nostri fratelli, gli uni contro gli altri, litigiosi, intriganti, invadenti, ricercatori di gloria mondana, ingiusti, avari, concupiscenti, idolatri, senza Dio”. Ci vede: “Senza preghiera, senza fiducia nel nostro Dio, senza consegna della nostra vita a Lui”. Noi ci diciamo cristiani e il centurione vede che: “Noi siamo l’esatto contrario di Cristo Gesù”. 

È Cristo Gesù il nostro modello. È Lui l’esempio cui sempre dobbiamo guardare. Da Lui dobbiamo imparare come si sta in croce. Da Lui si deve apprendere come si vive la vita. Lui è anche la nostra grazia, la nostra forza, la nostra divina energia. Con la sua grazia possiamo essere in tutto come Lui. Se possiamo esserlo, dobbiamo anche esserlo. Purtroppo oggi il mondo vede il cristiano e lo disprezza, non perché cristiano, ma perché non lo è, mentre finge di esserlo. Disprezzando noi, viene disprezzato Cristo e il Padre nostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi aiutateci ad imitare Cristo Gesù. Vogliamo che attraverso la nostra vita salga al Signore la più grande gloria.

20 Marzo 2010

Cominciò a lavare i piedi dei discepoli

Giovedì dell’amore sino alla fine fede (01 Aprile 2010)
Pasqua è passaggio. È uscire dal vecchio per entrare nel nuovo. È lasciare la schiavitù in un cammino perenne verso la libertà. È abbandonare il nostro passato e costruire un presente diverso, differente, opposto. A noi tutti, oggi, in questo tempo, quale passaggio reale, non rituale, ci è chiesto di fare? Quale Pasqua dobbiamo operare? Quale presente edificare?

Sono tanti i passaggi che urgono: dalla ritualità alla vita, da noi stessi agli altri, dal pensarci signori e padroni a servi, dalla superbia all’umiltà, dal vizio alla virtù, dal peccato alla grazia, dall’egoismo alla comunione, dall’individualismo alla solidarietà, dall’odio all’amore, dalla vendetta al perdono, dalla giustizia alla misericordia e compassione, dal singolo alla Chiesa, dalla religiosità alla fede, dalla molte parole al silenzio, dalla superficialità alla competenza e responsabilità, dalla menzogna alla verità, dalla guerra alla pace, dallo sciupio delle cose e del tempo alla grande virtù sociale della sobrietà e temperanza, dal imperfetto e meno perfetto a ciò che è più perfetto, perfettissimo, da una non crescita spirituale alla più alta elevazione, dall’ignoranza di Dio alla sua conoscenza, dalla stoltezza e stupidità spirituale alla grande sapienza ed intelligenza nello Spirito Santo, dalla parzialità nella verità alla sua completezza, dall’immoralità dilagante al sano comportamento in ogni cosa, dal lassismo all’impegno.

Leggiamo ora la Pasqua che Gesù fece nel Cenacolo, secondo il Vangelo di Giovanni. 

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Gesù è il Signore, l’Onnipotente, il Santo, il Padrone, il Creatore del Cielo e della terra, il Dio Incarnato, il Re dei re e il Signore dei signori, la Santità, la Verità, la Carità, la Vita. Gesù depone questa veste di divina ed umana superiorità. Indossa la veste del servo, dello schiavo, dell’ultimo, di colui che non conta, che non ha voce, non ha alcun potere. 

Fa tutto questo non attraverso una ritualità sterile, che dura il tempo del suo compimento e poi ognuno ritorna a prendersi il suo posto di arroganza, prepotenza, superbia, invidia, gelosia, egoismo, arrivismo, ricerca di ciò che lo innalza sopra gli altri e lo rende loro padrone e signore. 

Gesù prende non solo il posto dell’ultimo, dell’ultimo prende anche il suo peccato, la sua pena, i suoi dolori, le sue sofferenze, ogni infermità, tutte le povertà e miserie, fa sua ogni cosa di quest’uomo affranto, sofferente, dolorante, lasciato mezzo morto sul ciglio della strada, paga per lui attraverso il dono della sua vita, del suo sangue. Non soddisfatto di questo, lo nutre con il suo corpo, lo disseta con il suo sangue, lo ricopre con il suo Santo Spirito, lo innalza fino a renderlo partecipe della natura divina. Di quest’ultimo ne fa un vero dio.

Non per un solo giorno, ma per tutti i giorni, fino all’eternità, sempre Gesù prende il posto dell’ultimo e si immola per lui, lavandogli l’anima da ogni sozzura di peccato e rivestendo il suo corpo di ogni santità e grazia, arricchendolo con ogni dono celeste.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, i Santi ci aiutino a divenire ministri e servi della carità di Gesù Signore; ad operare il Passaggio, la Pasqua dalla ritualità alla realtà. 

28 Marzo 2010

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Venerdì dello sguardo di fede e di amore di Gesù e del discepolo (02 Aprile 2010)
Con il suo sguardo di fede, sulla croce, Gesù vede nella volontà di Dio se stesso, la sua vita, il suo presente di atroce sofferenza, il suo corpo offerto per la remissione dei peccati, il suo sangue versato per la nuova ed eterna alleanza. 

La volontà di Dio è redenzione, giustificazione, salvezza di tutto il genere umano. Gesù vede la volontà di Dio e la compie tutta.  “Tutto è compiuto”. 

Con il suo sguardo di amore invece, Gesù vede l’uomo non come persona da giudicare, condannare, imprigionare, uccidere, lapidare, mandare all’inferno, bensì sempre come creatura da redimere, giustificare, santificare, avvolgere con il suo amore divino di cui era stracolmo il suo cuore umano. 

Lo vede come una “cosa” cara da strappare al regno di questo mondo per condurlo nel suo Cielo, nel suo regno di verità, giustizia, pace, santità. 

Con l’occhio della fede vede Dio nei suoi fratelli, con l’occhio della carità e dell’amore vede i suoi fratelli in Dio. 

Con gli occhi della fede vede l’uomo bisognoso della Madre e la Madre bisogna del figlio. Con l’occhio dell’amore, come si era privato della sua vita per darla tutta a coloro che erano carenti di vita vera, così fa con la Madre e con il discepolo, si priva dell’una e dell’altro per dare la Madre al discepolo e il discepolo alla Madre. 

Con gli occhi della fede vede l’uomo privo dello Spirito Santo e della grazia divina e con gli occhi della carità e dell’amore dal suo costato squarciato fa scaturire il fiume della grazia e dello Spirito Santo per inondare e risanare il mondo da ogni infermità, malattia, vizio, bruttura spirituale, in modo che l’uomo ritornasse ad essere conforme alla vera immagine e somiglianza di Dio sulla terra secondo la quale era stato creato. Divenisse vera manifestazione della presenza del Padre, di Cristo e dello Spirito Santo in questo mondo di tenebre e di buio etico e spirituale. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Cristiano/a, pensaci, riflettici! Gesù nel battesimo ti ha dato i suoi occhi, perché tu potessi vedere come Lui. Ti ha donato il suo cuore ricolmo di Spirito Santo perché potessi agire come Lui, sempre. Ti ha dato i suoi occhi di fede perché tu potessi sempre vedere l’uomo come un fratello da redimere, salvare, perdonare, aiutare, sorreggere. Un fratello per il quale offrire la tua vita a Dio per il suo riscatto dalla morte eterna e la sua liberazione da ogni male. 

Tu sei gli occhi e il suore di Gesù in questo mondo. Tu sei la sua vita sulla nostra terra. Tu sei il suo corpo che deve essere offerto in sacrificio e il suo sangue che deve essere versato per la redenzione di ogni tuo fratello, anche del più nemico, del più lontano, del più sconosciuto. 

Tu sei Cristo che continua l’opera della salvezza.

Tu invece cosa fai ogni giorno? Ti cavi i suoi occhi di fede e di carità e al loro posto metti i tuoi vecchi occhi di non fede, non carità, non amore, non giustizia, non verità, non santità, non perdono, non misericordia, non santità. 

I tuoi sono occhi di peccato, male, ingiustizia, giudizio, condanna, odio, gelosia, rancore, sete di vendetta. Sono occhi di prepotenza, sopruso, concupiscenza, impurità, lascivia, falsità, menzogna, calunnia, falsa testimonianza, avarizia, usura, sete di potere ed ogni altra malvagità. 

Se vuoi fare una Pasqua che non sia solo rituale, che sia invece reale, di vita, devi calpestare i tuoi occhi di peccato e di morte e rimetterti nuovamente, come nel giorno del battesimo, gli occhi di Cristo Gesù. 

Devi estirpare il tuo cuore di peccato e al suo posto mettere il cuore di Gesù, che è cuore di amore governato dallo Spirito Santo. 

Con gli occhi di Cristo e con il suo cuore potrai guardare la croce di Gesù con l’ha guardata il discepolo Giovanni e vedere Cristo Gesù come lo ha visto Lui.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, i Santi del Cielo ti concedano, ci concedano questa grazia. 

È questa la Pasqua reale: passare dal cuore di pietra al cuore di carne, dal cuore dell’uomo al cuore di Cristo Gesù e ai suoi occhi. 

21 Marzo 2010

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?  
SABATO della vera ricerca di Gesù (03 Aprile 2010)
Cercare Dio deve essere l’unico desiderio dell’uomo. Dio però nessuno lo potrà mai trovare in modo diretto, perché Dio ha deciso che potrà essere trovato solo in Cristo Gesù, con Lui, per Lui. 

È Cristo Gesù la vera casa di Dio. In altre case Dio non abita. In altre case possiamo solo trovare qualche “fantasma” di Dio, mai però il vero Dio. 

La Chiesa cerca Gesù, Ma dove lo cerca? Sovente lo cerca nella Scrittura, nella Tradizione, nel Magistero, nella Liturgia, nella Teologia, nella speculazione dei filosofi, oggi anche nei pensieri degli psicologi e psichiatri, in ogni altro ramo del sapere scientifico e metafisico, nella stessa morale alta e profonda. 

Tutte queste cose possono darci il pensiero di Dio e altre cose di Lui, ma non ci danno Dio, perché Dio è solo in Cristo Gesù. Cristo Gesù è oltre e prima di tutte queste cose. 

Anche il mondo cerca Gesù. Ma dove lo cerca? Sovente lo cerca nelle religioni esoteriche, nel cambiamento della propria fede, a volte nella magia e cose del genere, spesso nei piaceri della vita. Quasi sempre affoga questo suo desiderio in dei giochi di morte, perché Dio non è là dove il mondo lo cerca. 

Nel deserto non si cercano fiumi dissetanti. Nel mare non si può cercare una terra da coltivare, perché non esiste, semplicemente non c’è, non è data.

Le pie donne oggi vanno alla ricerca di Cristo Gesù. Ma dove si recano? Presso un sepolcro. Lì non c’è Gesù. Al massimo potranno trovare il suo corpo morto. Ma il suo corpo morto non è Gesù, perché Gesù non è la morte, ma la vita. Non è la fine, ma l’inizio eterno. Non è il termine, ma il compimento quotidiano. Ecco cosa leggiamo nel Vangelo di questa Notte Santa. 

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.

 Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 

Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Cristiano/a, forse ancora non lo sai, ma anche noi sovente siamo come questo sepolcro vuoto. Al massimo siamo contenitori del corpo morto di Cristo Gesù, ma non del Cristo vivente, Crocifisso e Risorto.

Noi non siamo stati chiamati ad essere questo sepolcro vuoto di Cristo Gesù. La gente non può venire da noi, scrutare ogni cosa ed andarsene smarrita, perché non ha trovato quello che cercava. Noi non possiamo essere come i sommi sacerdoti, gli scribi, i farisei del Vangelo. 

I sommi sacerdoti possedevano la ricchezza del culto, un culto magnifico e stupendo. Ma Dio non era nel loro culto. 

Gli scribi erano profondi conoscitori della Scrittura, sapevano ogni versetto di essa, conoscevano ogni interpretazione passata, presente, immaginavano anche le possibili interpretazioni del futuro. Ma Dio non era nella loro Scrittura. 

I Farisei erano i santi, i separati dai peccatori. Erano i puritani della santità. Dio però non era nella loro santità. L’uomo si recava da loro, ma non trovava Dio. Dio non era nel loro culto, non era nella loro Scrittura. Non era nella loro santità.

Dio non è nel culto fuori di te. È in te che adori e ami il vero Dio. Dio non è nella Scrittura fuori di te. È in te che cammini secondo la sua Parola. Dio non è in una santità proclamata, dichiarata, insegnata, professata. È in te che partecipi della santità di Dio e la trasformi in tua vita quotidiana. 

Il mondo ha bisogno di Gesù vivo, reale, presente, visibile, toccabile, afferrabile. Ha bisogno di Gesù che oggi consola, conforta, perdona, ammaestra, insegna le cose di Dio, mostra Dio ad ogni persona che accorre, che viene, che si rivolge a te che sei il Gesù vivo, che oggi percorre le vie di questo mondo.

Gesù è morto, ma per risuscitare in te. È in te, cristiano, che il mondo deve trovare Gesù. Se trova il vero Gesù, troverà anche il vero Dio. Se invece in te troverà un Gesù morto, anche il Dio che tu gli darai è un Dio morto, di cui non sa cosa farsene.

Cristiano/a, pensaci! Alta è la tua vocazione. Tu sei il Cristo Risorto, il Cristo Vivente, il Cristo Visibile, il Cristo che è uscito dal sepolcro per essere il Cristo Universale, Onnipresente, per ogni uomo di ogni tempo e ogni luogo, per tutta la durata del tempo, fino alle soglie dell’eternità.

Se tu non sei il Cristo vivente, chi ti incontra, chi cerca Gesù, chi cerca Dio, che cerca la verità, la sapienza, la saggezza, la sua vera essenza, o si troverà con un corpo morto e sepolto, oppure si incontrerà con un sepolcro vuoto, nel quale c’è solo qualche segno della presenza di Cristo Gesù, ma Lui non lo troveranno e per questo se ne ritorneranno delusi e sconfortati, abbattuti e privi di una qualsiasi certezza della verità che libera e salva.

Cristiano/a, per te ci si incontra con il vero Cristo e il vero Dio, ma anche con un falso Cristo e un falso Dio. A te la responsabilità di fare incontrare ogni uomo con il vero Dio o un falso Dio, con il vero Cristo o un falso Cristo. I frutti non saranno gli stessi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutate ogni cristiano ad essere il Cristo Vivente Risorto nella storia, affinché il mondo che lo incontra e che lo cerca possa trovare e incontrare il vero Dio per la sua salvezza eterna. 

26 Marzo 2010

Hanno portato via il Signore dal sepolcro

SABATO del «non sappiamo dove l’hanno posto!».  (04  Aprile 2010)
Sapere dov’è Gesù: è questa la certezza che serve ad ogni uomo. Questa certezza deve essere data, offerta, consegnata a tutti senza alcun dubbio, confusione, ambiguità, nebulosità, senza equivoci e incongruenze. La certezza nella verità deve essere assoluta, sempre. Ognuno, in ogni momento della sua esistenza, deve sapere dove poter trovare Gesù. È questione di vita o di morte eterna. Se Gesù è trovato, nasce nei cuori la vita. Se Gesù non è trovato, il cuore rimane nella sua  disperazione spirituale e incompiutezza ontologica.

Maria di Magdala si reca al sepolcro. Lì non c’è Cristo Gesù. Lì non c’è più neanche il suo corpo. Si trovano delle vestigia della sua presenza. Ma le vestigia non sono Gesù. Neanche i segni del suo passaggio sono Gesù. Gesù è Gesù e basta. Gesù non è il suo corpo, non è il suo sepolcro, non sono le cose rimaste nella tomba. Pietro e Giovanni apprendono la notizia che il corpo di Gesù non è più nella tomba e di corsa si recano al sepolcro. Anche loro non cercano Gesù. Cercano il suo corpo trafitto e martoriato. Ma il corpo trafitto non è Gesù. Gesù è nel corpo, ma non è il corpo. Dov’è allora Gesù? Dove cercalo? Dove poterlo trovare? Ecco la giusta soluzione che ci offre il Vangelo di oggi. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Gesù non è nella Scrittura. Gesù è nella storia. La Scrittura è la via perché noi lo troviamo nella storia, secondo la sua verità sempre attuale. Oggi la verità di Gesù è presenza in mezzo a noi non più fisica, ma spirituale, non più nel suo corpo di carne, ma nel suo corpo trasformato dalla potenza dello Spirito Santo: corpo glorioso, di luce, incorruttibile, immortale. Corpo che possiede le stesse dimensioni dello spirito, non più soggetto ai limiti dello spazio e del tempo. Oggi Gesù è tutto in ogni luogo, tutto con ogni persona, tutto in ogni tempo, tutto per ciascuno, tutto per tutti, senza separazione, divisione, parzialità.

La Scrittura ci dice che è risorto. La storia ci insegna, ci rivela, ci mostra che Cristo è il Vivente in mezzo a noi. Gesù non è l’assente, è il Presente. La sua presenza spirituale è più presente della presenza fisica. Ogni presenza fisica è limitata, finita, parziale. Se è qui non può essere altrove. Se è altrove mai potrà essere in questo luogo.

Cristo è nella storia, non è però come l’aria che ci avvolge e che noi respiriamo. Cristo Gesù oggi è prima di tutto nel suo discepolo. Se è in tutta la sua verità nel suo discepolo, sarà colto nella sua verità tutta intera in ogni altra cosa. Se invece non è in tutta la sua verità nel suo discepolo, nelle altre cose mai potrà essere colto nella pienezza della sua verità. È dalla pienezza della verità del cristiano che ogni altro uomo giunge alla pienezza della verità di Cristo Gesù. Senza il cristiano, Cristo rimane nascosto, invisibile, incomprensibile, inafferrabile.

Si può anche manifestare come si è manifestato a Paolo sulla via di Damasco, ma sempre per farne un portatore della pienezza della verità nel mondo, affinché per suo mezzo tutto il mondo si possa incontrare con la pienezza della sua verità: che è presenza di salvezza e di redenzione.

Cristiano/a, ora lo sai. Se tu sei la pienezza della verità di Gesù, il mondo si potrà incontrare con Lui. Se tu non sei questa pienezza, il mondo rimane freddo, insensibile, cieco, muto, sordo. Rimane come una pietra ed un sasso. Sei tu il vettore che porta Cristo Gesù al mondo e il mondo a Cristo Gesù. È in te, nella pienezza della sua verità che ti ha trasformato, che Cristo e il mondo si incontrano, il mondo riconosce Cristo e Cristo redime il mondo. In te: ricordalo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere vettori perfetti per condurre Cristo Gesù al mondo e il mondo a Cristo Gesù. 

20 Marzo 2010

Auguri di Buona Pasqua con Gesù, 

il Crocifisso, il Risorto, il Vivente.

Il tempo per quanti sono credenti in Cristo Gesù è segnato dall’azione divina nella nostra storia. Per tutto il corso dell’anno, ogni giorno viene ricordata una particolare manifestazione della misericordia e della bontà del nostro Dio vissuta in nostro favore, per il nostro più grande bene sia materiale che spirituale.

Ogni mese poi vi è una particolare celebrazione di un qualche evento che segna in modo più specifico, più caratteristico quest’opera di Dio per il nostro più grande e vero bene. Possiamo dire che è Dio l’orologio della nostra vita e della nostra storia. È Lui la clessidra che segna il nostro cammino spirituale e lo orienta verso il suo traguardo eterno, che è la nostra definitiva Pasqua, quel passaggio obbligato cui nessuno potrà mai sfuggire né rimandare.

La primavera è sempre caratterizzata dalla Celebrazione della Pasqua. Un’antica festa della transumanza è stata trasformata in festa di libertà, appropriazione di sé, dichiarazione di termine di una dura schiavitù. Da quell’istante sempre la Pasqua si caratterizza come passaggio al meglio, all’ottimo, alla conquista della dignità e verità del singolo e della collettività, al possesso del bene supremo per ogni persona.

Con Cristo Gesù la Pasqua è vittoria sulla morte e su tutte le cause che la producono, la generano, la pongono in essere. Queste cause sono il vizio, il peccato, la trasgressione della legge di Dio, quell’autonomia dell’uomo che non vuole alcuna regola né divina e né umana, perché vuole dare sfogo ad ogni sua concupiscenza, odio, invidia, superbia e cose del genere.

L’umanità è limite, è regola, è comandamento, è legge, è obbedienza, è ascolto del Signore che definisce e stabilisce per l’uomo i cardini in cui lui deve muoversi. Una umanità senza cardini è una umanità che crea solo morte. Mentre una umanità con dei cardini precisi, esatti, puntuali quali i Comandamenti, è una comunità che genera vita a tutti i livelli.

Cristo Gesù facendosi obbedienza ad una umanità senza regole, perché animata dall’odio e dall’invidia, subendo tutti i frutti letali dell’idolatria e dell’ateismo, non solo mondano ma anche religioso, vinse la morte e ne ha fatto un dono per tutti noi. 

Se osserviamo bene, possiamo notare che è questo il segreto vero di Cristo Gesù: la sua capacità, la sua forza, la sua pazienza, il suo amore che lo fecero vivere da santo la stessa croce. È questo anche il nostro segreto e la nostra vittoria: vivere da santi. Rimanendo noi sempre nel bene, non passando mai nel male, si è vittoriosi e si conquista la nostra vera risurrezione nel tempo prima e nell’eternità dopo.

Quella di Cristo Gesù è una Pasqua, un passaggio alla vita tutta spirituale anche nel suo corpo di carne che è stato trasformato in un corpo di luce, attraverso la via della sofferenza, della crocifissione, della morte e del sepolcro. Tutto questo è avvenuto per il suo sommo ed infinito amore. Così agendo Gesù ha voluto lasciarci l’esempio di come sia possibile vincere il male: non conoscendolo mai, evitandolo sempre, rimanendo sempre santi anche su un letto di dolore sia fisico che spirituale e morale.

È questa la Pasqua che noi siamo chiamati a vivere: passare dal male al bene, dal bene al meglio, dal meglio all’ottimo per il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo. Passare ad una libertà sempre più grande attraverso la liberazione del male morale prima ed anche fisico dopo. Compiere un vero tragitto verso la liberazione dal vizio e dal peccato, evitando anche le più piccole imperfezioni.

È questo l’augurio che faccio a tutti voi: che Cristo Signore conquisti il vostro cuore e lo ricolmi della sua carità e del suo amore. Con l’amore di Cristo in noi tutto diviene più facile ed ogni cosa sarà vissuta in una più grande bontà e santità. Con la sua divina carità, saremo araldi e missionari della giustizia, della pace, della solidarietà, della vera salvezza di ogni nostro fratello.

Che il Cristo Risorto, il Vivente in mezzo a noi, conceda una Santa, Santa, Santa Pasqua a voi, alle vostre famiglie, ad ogni vostro amico e conoscente.

Nella stima e nell’affetto che nutro per tutti voi, mi dichiaro vostro fratello in Cristo Risorto e vi auguro ogni bene. Il Signore vi ricolmi di gioia e vi liberi oggi e sempre da ogni male. Buona Pasqua 2010.

LA NOSTRA PASQUA 

facciamoci cristiani per cristianizzare il mondo

Pasqua 2001: passaggio dal non cristiano al cristiano

La Pasqua nella sua più vera essenza è passaggio. Si esce per entrare, si parte per arrivare.

La prima pasqua è la creazione. In essa dal nulla si passa all’essere, all’esistenza per la Parola onnipotente e creatrice del Signore. Con il peccato l’uomo ha celebrato la sua antipasqua, dall’esistenza alla non esistenza, dalla vita alla morte, da Dio al diavolo, dall’unità alla separazione, dall’abbondanza alla privazione. Questa antipasqua l’uomo la celebra ogni giorno, perché ogni giorno passa dalla pietà all’empietà, dall’adorazione del vero Dio all’idolatria, dall’obbedienza all’autonomia superba e arrogante, dalla comunione alla solitudine, dalla carità all’egoismo. Questa antipasqua è fonte di una perenne morte sociale, civile, religiosa, politica, economica, amministrativa, sindacale, ecclesiale, globale, universale.

La seconda pasqua operata dal Signore è la liberazione dei figli di Israele dalla dura schiavitù dall’Egitto. Dal nulla di un’esistenza angariata, sottomessa, schiavizzata, asservita, costretta a lavorare per un padrone senza scrupoli e senza coscienza morale, all’esistenza di un popolo libero, in cammino verso la patria della libertà. Il non popolo diviene popolo, gli schiavi sono resi liberi. 

La terza Pasqua è la Nuova Pasqua di Gesù Signore. Questo è un passaggio veramente strano. È il passaggio dalla pienezza del suo essere allo spogliamento, annichilimento, annullamento, rinnegamento di sé in una obbedienza fino alla morte e alla morte di croce, nella totale consegna all’amore sino alla fine. La fine dell’amore di Cristo Gesù è senza fine, perchè è dono perenne nella totalità di sé. 

La quarta pasqua è infinita perché è quella che deve celebrare ogni giorno il cristiano. Quotidianamente il discepolo di Gesù deve fare lo stesso passaggio che fu del suo Maestro e Signore. Si deve consegnare al rinnegamento di sé, all’annientamento, all’annichilimento della sua volontà, pensieri, desideri, perché Dio possa operare attraverso di Lui lo stesso dono di grazia e di verità che ha operato in Cristo Gesù. Ecco allora concretamente cosa ti suggerisco per questa Pasqua 2011. Partendo dalla liturgia e camminando dietro le orme di Gesù Signore, potremo insieme celebrare cinque pasque settimanali, in modo da giungere alla Pasqua di Cristo Gesù e celebrarla con desiderio ardente di un amore come il suo: sino alla fine. Questo amore così intenso, forte, duraturo esige una perfetta comunione nello Spirito Santo. 

Prima pasqua settimanale: Il cristiano vittorioso sul diavolo. Senza questa pasqua, tutte le altre sono vane, inutili, vuote, senza significato di salvezza. Diventano una tradizione, ma non il nostro inserimento vitale nel mistero di Gesù. Gesù ha sempre vinto il diavolo. Il cristiano è cristiano se vince il diavolo. Se non lo vince è un non cristiano, un non discepolo di Gesù. Si vince il diavolo vincendo ogni tentazione. 

Seconda Pasqua settimanale: Il cristiano in cammino verso la Croce. La croce è l’annientamento per amore di tutta la nostra vita, consegnata a Dio e a lui offerta in sacrificio, olocausto. Si celebra questa pasqua camminando di carità meno intensa in carità più intensa fino all’eliminazione in ogni di ogni egoismo, vizio, imperfezione. 

Terza Pasqua settimanale: Il cristiano portatore tra i suoi fratelli dello Spirito Santo. Riceve lo Spirito da Cristo Gesù, nella Chiesa, lo dona ai suoi fratelli. Per fare questo urge rimanere sempre nei primi due passaggi. Chi cade nel peccato e chi non cammina verso la croce, da cristiano non po’ dire nulla al mondo, né può portare lo Spirito Santo. Non lo possiede, perché lo Spirito Santo dimora in chi è sempre in grazia di Dio e cammina di verità in verità. Si è chiamati ad essere perfetti imitatori della Vergine Maria nella casa di Nazaret e in quella di Zaccaria. 

Quarta pasqua settimanale: Il cristiano datore di luce al mondo intero. È questa la luce della santità delle opere, frutto di una perfetta obbedienza ad ogni Parola che esce, è uscita, uscirà dalla bocca di Dio. Questa pasqua ci chiede di fare bene ogni cosa. È l’opera buona, frutto di un albero buono, che ci costituisce luce del mondo e sale della terra. Senza l’opera buona, siamo cristiani che portano solo se stessi e il loro peccato. Il mondo ci disprezzerà, non ci riconoscerà, ci ripudierà come discepoli di Gesù. è questa la nostra vocazione: guarire il mondo dalla sua cecità. 

Quinta pasqua settimanale: Il cristiano risurrezione e vita nell’attuale società secolarizzata morta alla fede. Come Gesù che ha risuscitato Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro, così anche il cristiano, con la potenza del Spirito Santo che dimora in lui deve portare risurrezione a questo mondo che è ormai sepolto nella tomba dell’idolatria e dell’empietà. Se vivrà le prime quattro pasque anche questa sarà possibile. Dare vita nuova a questa società in disfacimento è il compito che Gesù ci ha affidato. 

Questo breve pensiero è solo l’inizio di una serie di riflessioni che man mano che avanziamo nel tempo verso la celebrazione della Pasqua dovranno farsi più intense e decise, in modo che veramente vi sia questo passaggio dal non cristiano al cristiano. È questo il principio ispiratore che dovrà guidarci in questo tempo di Quaresima: “Facciamoci cristiani per cristianizzare il mondo”. Se quest’anno celebreremo questa pasqua tutti insieme, avremo veramente dato una nuova anima a questo mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a divenire cristiani. 
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Per non vivere una Pasqua di plastica

Il nostro tempo è l’era della plastica. Con essa si può ricavare ogni oggetto, piccolo o grande, animato o inanimato. Tutti si può comprare: fiori di plastica, alberi di plastica, frutti di plastica, utensili di plastica di ogni genere. Dalla plastica siamo sommersi.

Se compriamo dei bei frutti di plastica e li mettiamo in un vassoio, all’apparenza non vi è alcuna differenza con quelli naturali, vero prodotto dell’albero. Ingannarsi è possibile se ci si lascia guidare dal solo occhio. Se poi la si prende in mano, allora ci riaccorge che quanto abbiamo non è frutta, ma della pura e semplice plastica. Essa è immangiabile. Non possiamo nutrircene. Serve solo come abbellimento da porre su un tavolo e in qualche altra parte della casa. Bella per la vista. Inutile quanto a sostanza. Essa è lì, ma se l’uomo avesse fame, non la potrebbe mangiare. Rimarrebbe digiuno in eterno.

Oggi anche il cristiano rischia di essere di plastica. È di plastica quando l’altro non può mangiarlo, di lui non si può nutrire, perché la sua verità è plastica ed anche la carità che egli ostenta. Se lui è nella sua essenza di plastica, anche la sua santità sarà d plastica, perché finta, non vera, non genuina, non fruibile dai suoi fratelli. Ma se la sua santità è di plastica, anche la sua liturgia è di plastica. È un rito esteriormente bello, ma vuoto quanto a nutrimento spirituale. Il rischio è uno solo: celebrare una Quaresima anch’essa di plastica per vivere alla fine una Pasqua di plastica.

Come fare perché tutto questo non avvenga? Come liberarci da questa plastica, che è natura morte ed entrare nella verità dell’uomo, del cristiano, della liturgia, della Quaresima, della Pasqua? Qual è la via migliore di tutte perché noi possiamo operare questa formidabile pasqua dalla plastica del nostro essere alla piena conformazione a Cristo Gesù, divenendo in Lui persone fruibili, mangiabili dai nostri fratelli, allo stesso modo che Lui è fruibile e mangiabile?

La via c’è ed essa è una sola. Per cambiare l’uomo di plastica in uomo di carne, che poi farà tutto a partire dalla carne e non più dalla plastica, occorre che ognuno di noi voglia ed abbia nel cuore un serio desiderio di conversione, cambiamento. Questo mai potrà avvenire se lui non inizierà ad odiarsi nel suo stato artificiale, perché vuole amarsi profondamente nella sua nuova realtà. Tuttavia il solo odio non basta e neanche il desiderio di mutamento interiore ed esteriore.

Al desiderio si deve aggiungere l’opera concreta che consiste nel detestare il suo male interiore ed esteriore, umiliarsi profondamente dinanzi a Cristo Gesù e chiedere a Lui che mandi il suo Spirito, il solo che può trasformare la nostra vita di plastica in vita di carne. Come camminando dietro satana ci si trasforma da esseri di carne in esseri di plastica, così andando dietro lo Spirito Santo di Dio, Egli ci trasformerà da persone di plastica in persone di carne, di spirito, perché ci liberare dalla nostra condizione di durezza di cuore e di mente, e ci darà un cuore nuovo e una mente nuova per conoscere ed amare il nostro Dio. È questo un percorso che mai si deve abbandonare.

Si cammina dietro lo Spirito Santo, camminando nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. È questo il percorso che cercheremo di fare, individuando delle possibili piste che potrebbero rendere meno difficoltosa, o più agevole la nostra sequela dello Spirito Santo. È questo un percorso preparatorio alla stessa Quaresima, avendo questa dei tempi obbligati che sono già stati segnalati nel primo scritto di preparazione alla Pasqua.

In queste settimane che vanno fino alla prima domenica di Quaresima, cercheremo di preparare una serie di riflessioni, in modo che possiamo giungere alla Quaresima con cuore già disponibile e con mente aperta ad intensificare quanto ancora manca perché dall’uomo di plastica che è in noi possiamo passare all’uomo di carne e dall’uomo di carne all’uomo di spirito. È questo il solo modo che ci è dato per poter celebrare una vera Pasqua di immolazione, per la nostra santificazione e la salvezza dei nostri fratelli. Il mondo ha bisogno di un cristiano di carne e di spirito. Deve fare la differenza con la plastica che vi è in lui. Solo così potrà riconoscere la straordinaria potenza di risurrezione e di rinnovamento che scaturisce dalla morte e dalla risurrezione di Gesù Signore. La differenza è tutto ed è l’unica testimonianza credibile, perché l’unica santità vera. 

La Vergine Maria, la Donna tutta spirituale, di carne santissima, ci aiuti a liberarci dalla plastica che ormai è divenuta una nostra seconda natura affinché l’uomo nuovo risorga in noi. Angeli e Santi vengano in nostro soccorso. Abbiamo bisogno del loro aiuto. Non vogliamo più essere di plastica. 
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Partiamo dalla coscienza del bene e del male

Viviamo in un mondo in cui non vi è alcuna netta distinzione tra bene e male. Anzi, vi è la totale carenza della loro oggettività. Essi sono una cosa soggettiva, cioè idea propria di ogni singola persona. Sono concetti individuali, mobili, interscambiabili, evanescenti, chimerici. Possiamo affermare che bene e male in sé non esistono più. Ciò che un tempo era detto: “intrinsecamente male, o cosa cattiva per se stessa”, oggi è stato abolito. Tutto è dalla volontà della singola persona, la quale di volta in volta dichiara per sé e per gli altri ciò che vuole che sia bene e ciò che vuole che sia male, con una rapidità più veloce della luce nel cambiamento di ciò che è bene in male e di ciò che è male in bene. È una situazione di vero disastro spirituale e morale. Il bene di ieri è male oggi. Il male di oggi è bene per domani. Il bene per me è male per gli altri. Il bene per gli altri è male per me. È una vera guerra di ignoranza, frutto dell’idolatria. 

Un mondo in cui il terrore è un bene, il terrorista un martire, l’aborto vita, il divorzio progresso, l’adulterio necessaria esperienza o terapia di guarigione dalla stanchezza procurata dalla fedeltà coniugale, l’eutanasia civiltà, il vizio bontà, l’omosessualità legge dell’essere, l’ateismo vera umanità, la calunnia verità, la menzogna luce, l’inganno saggezza, la stoltezza intelligenza, l’idolatria libertà religiosa, il furto onestà, l’omicidio opportuna potatura, il male in sé santità, non vi è alcuna possibilità di salvezza. Se poi a questo si aggiunge anche l’abolizione della stessa giustizia divina in nome di una misericordia infinita, allora si comprende che siamo messi veramente male.

Se tutte queste cose fossero stile di vita del mondo “pagano”, si potrebbe pensare ad una possente evangelizzazione con l’impiego di ogni mezzo. La Chiesa possiede un esercito innumerevole di “evangelizzatori passivi o in ozio evangelico permanente”. Sarebbe sufficiente lanciare in battaglia tutte queste forze assenti, perché  questo mostro mondo si illuminasse di una luce nuova. Invece non si tratta del mondo “pagano”. È proprio il mondo cristiano che così pensa, agisce, vive, crede. Siamo noi, i discepoli di Gesù, che facciamo professione quotidiana di moralità soggettiva. Siamo noi che abbiamo distrutto la verità oggettiva dell’etica e del sano comportamento.

È stato sempre questo il buon combattimento di Dio: insegnare al suo popolo la distinzione oggettiva del bene e del male. Isaia, il profeta della retta fede, così grida, con voce tonante: “Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole  e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa” (Is 5,20-25). 

Finché nella comunità cristiana, ad ogni livello, ci si consacra ad una liturgia di plastica, con canti di plastica, a strutture parrocchiali di plastica, a catechismi di plastica, a formazione di plastica, a rapporti di plastica, ad incontri di plastica, non vi è speranza di risurrezione per questo mondo. Plastica siamo e plastica facciamo diventare il mondo. Altro non facciamo che imitare i farisei, i primi trasformatori della Legge di Dio in plastica, in Legge senza vita.

Se vogliamo che le nostre comunità cristiana risorgano e con esse risorga il mondo, occorre partire dalla coscienza del bene del male oggettivi, in sé. Non siamo noi a definire il bene e a decidere il male. Bene e male sono dati da Dio, da Lui stabiliti, fissati con decreto eterno e immutabile. Un bugiardo, un mentitore, un calunniatore, un avaro, un ladro, un adultero, un omicida, un concupiscente, una persona senza scrupoli, un lascivo, un empio, un idolatra, un superbo, un invidioso, è già persona di plastica e tutto trasformerà in plastica, in formalità senza vita. È questo il primo passo per celebrare una Pasqua di risurrezione: lasciarsi educare la coscienza nella netta distinzione tra il bene oggettivo e il male oggettivo e divenire tutti educatori della coscienza altrui con una nostra coscienza retta, santa, delicata, pia, giusta.

Da chi è di coscienza empia, ingiusta, lassa, supina, crassa, che ingoia il cammello di ogni trasgressione, mai potrà sorgere una comunità di vita. Costui costruirà solo comunità di plastica, insensibili ad ogni Legge morale, ai Comandamenti, alla Parola, al Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci dalla coscienza retta. 

29 Gennaio 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

I maestri del bene… maestri del male

La confusione, il miscuglio, l’impasto che oggi si fa tra bene e male sta avvelenando il mondo intero. Ancora per grazia di Dio non siamo giunti ai tempi di Noè, ma stiamo progredendo a lunghi passi verso di essi: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore” (Gn 6,5-8). 

Di certo ci può aiutare Geremia a conoscere la nostra reale situazione morale: “Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli” (Ger 2,7-9). 

Questa confusione nasce sempre e si aggrava quando i maestri del bene si trasformano in maestri del male. Quando questo accade, per ogni maestro del bene che si fa maestro del male, si toglie energia al mondo del bene e la si dona al mondo del male. Un solo maestro del bene che si trasforma in maestro del male, porta uno squilibrio incolmabile, perché si allontana come forza attiva dall’esercito del bene e si consegna all’esercito del male che diviene sempre più potente, irresistibile, invincibile. 

Oggi il mondo è sommerso dal male proprio a causa di questo abbandono di molti cristiani del loro ministero di luce per trasformarsi in ministri di tenebre e di buio morale. Questo non ad un solo livello, bensì in tutti  gli strati della nostra appartenenza a Cristo Gesù. Un tempo si parlava del cristiano, ma solo anagraficamente, perché scritto nel registro dei battezzati, o dei cresimati. Ma poi quanto a vita cristiana, zero, nulla. Il niente assoluto. Oggi dobbiamo confessare che questo limite è stato ampiamente oltrepassato, dal momento che il cristiano è divenuto un convinto assertore delle idee del mondo e questo lo fa nella Chiesa e sovente anche in nome della Chiesa, della sua fede, della sua dottrina, della sua morale, dello stesso Vangelo e di tutta la Rivelazione. 

In questo cammino quaresimale è giusto che ogni cristiano si chieda: ma io sono maestro di luce o maestro di tenebra? Sono discepolo di Gesù o discepolo del diavolo? Sono ministero di verità o ministro di menzogna? Lavoro per il regno di Dio da buon soldato nell’esercito della verità, oppure come ottimo, eccellente soldato nell’esercito della perdizione? Chi vede me, vede una persona che attira verso il Paradiso oppure conduce verso l’inferno? Qual è il mio stato reale?  

Se si prescinde da questa conoscenza, che deve essere fatta con somma onestà, sapienza ed intelligenza nello Spirito Santo, rischiamo di fare un itinerario quaresimale veramente di plastica, cioè senza alcuna speranza di cambiamento, nella conversione e nella fede nel Vangelo. Sarebbe sufficiente che dieci discepoli di Gesù in questa Quaresima abbandonassero l’esercito del male, del buio, della perdizione, e ritornassero o entrassero nell’esercito della verità, giustizia, Rivelazione, Vangelo, retta fede e iniziassero a svolgere il loro ruolo di maestri del bene, perché il mondo notasse una vera rivoluzione. Si è invertito il rapporto di forze. Satana a perso dieci validi combattenti. Li ha guadagnati Cristo Signore. 

È questa la nostra opera: non appartenere mai come maestri al mondo del male, essere sempre maestri del bene alla scuola di Gesù, strappare, chiedendolo al Signore come vera grazia, ognuno diedi anime al regno delle tenebre, perché la Quaresima sia vero tempo di crescita del mondo nella luce del Signore. Purtroppo dobbiamo confessare che spesso anche noi siamo maestri del male, delle tenebre, del peccato e allora quanto facciamo nel mondo della Chiesa è solo costruzione di opere di plastica che non danno vita, perché noi stessi siamo senza vita, siamo cristiani di plastica.

In questa seconda tappa del nostro cammino verso la Quaresima, iniziamo con un ottimo esame di coscienza. Chiediamo allo Spirito Santo che ci illumini. A Cristo Gesù che ci avvolga con la sua grazia. Al Padre dei Cieli che ci sorregga con la sua divina carità, impastandoci nella sua santità, ad immagine della quale noi siamo stati fatti.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci prenda per mano e ci insegni come entrare nel nostro cuore. Angeli e Santi ci aiutino in questo esame di coscienza dal quale è il futuro nostro e del mondo intero. 
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ITINERARIO QUARESIMALE 

Fatica di Dio, di Cristo, degli Apostoli, del cristiano 

La fondazione della fede nel cuore dell’uomo è stata la fatica perenne di Dio. Tutto l’Antico Testamento è questo immane, paziente, diuturno, senza alcuna interruzione, lavoro del Signore affinché nelle menti entri e vi dimori la sua divina Parola. L’uomo è stato però sempre testardo, cocciuto, ostinato, ribelle, riottoso, infedele, idolatra, empio, cattivo, malvagio. Alla costanza di Dio nell’insegnamento corrispondeva la costanza dell’uomo nel mettersi alle spalle ogni buona Parola. Dio però mai si è lasciato vincere dalla nostra volontà di non ascoltarlo. Anzi supera questa stessa nostra incapacità quasi naturale, promettendo il cambiamento del cuore.  Lui stesso avrebbe dato all’uomo un cuore nuovo, puro, semplice, capace di vera fede, autentica carità, solida speranza. Un cuore capace di amare il Signore e l’uomo fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, Signore,  Padre.

Viene Cristo Gesù. Qual è stata la sua fatica? La stessa del Padre: mettere nella mente dei suoi discepoli e di ogni altro uomo la vera fede nella sua Persona. Fede che non nasceva più dalla Parola di Dio, bensì dalla sua Parola. È la Parola di Gesù l’unica e sola via della fede. Fu il dramma, lo sfacelo, la fine. L’uomo si ribellò a tal punto da mandare in croce Gesù Signore, togliendo di mezzo. La sua fatica però non fa vana, perché unita al suo sacrificio redentore, di salvezza e di santificazione. Dalla croce Gesù versò l’acqua dello Spirito Santo e il Sangue dei sacramenti, perché la grazia e la verità fossero il nuovo nutrimento dell’uomo. Cristo Gesù sale al Cielo. Si sottrae ai nostri occhi. Continuatori della sua missione sono gli Apostoli. Essi sono chiamati a continuare l’opera del Padre e di Cristo Gesù. La loro unica fatica sarà sempre quella di mettere la vera fede nel cuore degli uomini, annunziando la vera Parola di Gesù secondo la pienezza di verità dello Spirito Santo che sempre dovrà aleggiare su di essi, conferendo la grazia che salva, perché redime, giustifica, rende partecipi della divina natura.

Tra Cristo, Dio e gli Apostoli vi è però una infinita distanza. Dio e Cristo Gesù sono la verità eterna, divina. Gesù è anche la verità incarnata. La vera Parola di salvezza è sempre sulla loro bocca. Gli Apostoli non sono la verità. Essi devono attingerla perennemente in Dio, in Cristo, lasciandosi illuminare quotidianamente dallo Spirito Santo. Se la verità non è attinta, la Parola della rivelazione può essere trasformata, modificata, tradita, rinnegata, addirittura cancellata nei suoi contenuti di salvezza e di redenzione. In apparenza si è per l’edificazione della fede nei cuori, mentre in realtà la si distrugge. I più grandi distruttori della fede non sono stati i pagani, gli atei, i miscredenti, gli anticlericali, gli idolatri, gli empi, sono stati invece proprio i cristiani. Quanti erano pecore del gregge di Cristo Gesù – pastori, pecore, agnelli – hanno diviso la Chiesa e hanno costituito una molteplicità di confessioni da non potersi più neanche contare. Quest’opera di divisione e di distruzione della vera fede non è finita. Essa continuerà sino alla fine della storia. 

La fede nasce dalla fede, la vera fede nasce dalla vera fede. Da una fede vana nasce una fede vana e da una fede misera nasce una fede misera. Da una Parola senza verità mai potrà nascere la vera fede e dalla menzogna e falsità nascerà sempre un popolo idolatria, che non conosce il Signore. Questo principio deve essere fortemente radicato nel cuore di tutti: nessuno può condurre a Dio se lui stesso non è in Dio, non vive con Lui e per Lui, secondo la pienezza della verità, cui giorno per giorno conduce lo Spirito Santo.

La Quaresima, tempo forte per la verifica della verità del nostro essere discepoli di Cristo Signore, se vogliamo che non sia un tempo inutile, vano, vuoto, un tempo solo cultuale, esige che ognuno di noi cristiani, seguaci di Gesù, ascoltatori della sua Parola, missionari del suo Vangelo, entri nel più profondo della sua coscienza, negli abissi infiniti del suo cuore, nel labirinto della sua mente e con la luce potente dello Spirito Santo, nostra perenne verità, esami con somma libertà, onestà intellettuale, volontà di conversione, desiderio di più grande elevazione, ogni parola e pensiero in essi contenuti. Tutto ciò che è parola e pensiero umano deve essere eliminato per sempre. Tutto ciò che invece è Parola di Dio dovrà essere custodito con gelosia, aggiungevi tutta la parte di Parola che ancora non è in noi. 

È questo un lavoro urgente da fare. Non può essere più rinviato, né procrastinato. È il lavoro che ci consentirà poi di iniziare la fatica che fu di Dio e di Cristo Gesù, che è la fatica quotidiana degli “apostoli”, di mettere la Parola del Signore nei cuori. Nessuno potrà aiutare gli altri a mettere la Parola nel cuore, se noi stessi non siamo ripieni di essa. Oggi però dobbiamo confessare, per onestà verso Dio e verso la storia, che la Parola del Signore è dimenticata dal discepolo di Gesù. Siamo discepoli senza Parola, discepoli che camminano dietro se stessi. Ogni altra fatica è vana, inutile, senza alcun frutto di salvezza. È sterile perché solo la Parola di Dio seminata nei cuori produce un frutto di vera redenzione, giustificazione, salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci lavoratori della Parola di Dio. 
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Dio senza l’uomo… l’uomo senza Dio… l’uomo con Dio senza l’uomo… l’uomo con l’uomo senza Dio. 

Quattro sono i rischi di ogni religione: pensare Dio senza l’uomo, l’uomo senza Dio, l’uomo con Dio senza l’uomo, l’uomo con l’uomo senza Dio. Chi cade anche in uno solo di questi errori, manca sia della verità di Dio che della verità dell’uomo, non possiede né Dio e né l’uomo. Conduce una vita solo apparentemente buona. In realtà essa è non giusta, non perfetta, non santa. È incapace di una qualsiasi salvezza vera per sé e per gli altri.

Si pensa Dio senza l’uomo quando la riflessione volgare o anche altamente teologia vede Dio come un sistema da studiare, allo stesso modo che si studia l’astronomia, la matematica, o altra scienza. Si studia ma solo per conoscere la cosa in sé. Per sapere le sue leggi e la dinamica del suo essere ad intra. Questa conoscenza può essere anche perfetta, Dio però resta Dio e l’uomo resta uomo. Questo accade anche con la liturgia. Si celebrano culti fastosi, ricchi di luci, incensi, candele, parati, interminabili cerimonie, canti che fanno soffrire anche i dannati dell’inferno, ma poi finito il rito, tutto rimane come prima, ma anche durante il rito si è come prima. Senza alcun cambiamento nel profondo del nostro essere, perché non si crede in quello che si sta studiando, celebrano, analizzando, vivendo. Non vi è alcuna partecipazione del cuore.

Si pensa l’uomo senza Dio, quando si considera l’uomo solo a partire da se stesso, senza alcuna relazione con la trascendenza, il soprannaturale, la dimensione divina del suo essere, la relazione fondamentale con l’Autore della sua vita. Tutte le scienze dello spirito e della materia oggi sono atee. Tutte hanno privato l’uomo della sua origine e vocazione divina. Siamo da Dio per Lui, con Lui, Lui. Poi – ed è questa la cosa che più rattrista – quest’uomo che pensa l’uomo senza Dio si immerge nel Dio senza l’uomo e si consegna ad una ritualità a volte anche esasperata. Poiché vuole l’uomo senza Dio, quando lui stesso va a Dio, va ad un Dio senza l’uomo. Vi è separazione netta tra la religione e la vita, tra la sua storia e la sua fede, tra il Cielo e la terra.

Si pensa l’uomo con Dio senza l’uomo, quando facciamo della religione una relazione non di comunione ma di esclusione. Io e il mio Dio. Io e il mio Signore. Gli altri uomini vengono esclusi dalla verità di questa relazione. Gli altri non esistono per noi, mai dovranno esistere. Il nostro Dio ci basta e deve essere solo per noi e noi solo per Lui e per nessun altro. L’uomo deve rimanere senza, deve restare perennemente fuori. Anche questa religione è dannosa, perché una religione senza l’uomo è completamente falsa, bugiarda, ingannatrice, mentitrice. È una religione intimistica nella quale è assente la componente cosmica, universale, generale che è sua vera essenza. 

Si pensa l’uomo con l’uomo senza Dio, quando facciamo della religione una nobile antropologia e nulla più. L’uomo va verso l’uomo, lo studia, lo analizza, cerca di aiutarlo, ma non secondo la Legge santa di Dio. Addirittura capita anche che gli uomini si mettano insieme in nome della loro verità umana, ma combattendo e rinnegando il Signore, il loro Dio. Questa religione è di vera morte perché porta a legalizzare i più orrendi misfatti e delitti, le più alte trasgressioni della Legge morale, di quei Comandamenti  che sono il fondamento di ogni antropologia e socialità. L’uomo si schiera dalla parte dell’uomo, della sua libertà, dignità, progresso, socialità, civiltà, ma fuori, senza, contro la Legge della verità e della giustizia che sono distanti da lui, perché non è lui la fonte, la sorgente dalla sua vera dignità e giustizia.

Tutti questi pensieri errati, falsi, non giusti, non buoni, non santi di pensare e vivere la religione, si possono eliminare in un solo modo: guardando perennemente a Cristo Gesù. Gesù Signore è stato Colui nel quale si sono “fusi”, divenendo una cosa sola, l’amore di Dio e l’amore dell’uomo, la verità di Dio e la verità dell’uomo, la giustizia verso Dio e la giustizia verso l’uomo. Cristo Gesù ha abolito questi quattro rischi della nostra religione. Con Lui Dio e l’uomo son divenuti una sola vita. Con Lui Dio diviene il Dio dell’uomo e l’uomo diviene l’oggetto del culto da parte di Dio e da parte dell’uomo. Con Lui Dio muore per la salvezza di ogni uomo. In Lui ogni uomo diviene parte di Dio e di ogni altro uomo. In Lui l’uomo attinge grazia e verità che lo elevano e lo innalzano più dell’antica dignità della quale godeva quando era nel giardino dell’Eden.

Cristo Gesù è questo dono del Padre all’uomo, non ad un uomo particolare, ma all’uomo in sé, ad ogni uomo, fino alla consumazione dei secoli. In Lui Dio è tutto per l’uomo, con Lui l’uomo è tutto per il Padre suo e per ogni altro suo fratello. Se vogliamo vivere la Pasqua nella santità di Cristo Gesù dobbiamo liberarci da ogni schiavitù di vizio e di peccato, perché solo così potremo dare verità alla nostra religione divenendo interamente per il Signore e interamente per i fratelli. Così anche il Signore diverrà pienamente per noi e per i nostri fratelli. Quando anche noi, come Cristo Gesù, riusciremo a farci dono ai fratelli per la loro salvezza, secondo la volontà del Padre, allora possiamo dire di aver iniziato di essere discepoli di Gesù, adoratori del Padre in Spirito e verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci questa scienza. 
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Salvezza parziale… Salvezza totale… Salvezza nel tempo… Salvezza nell’eternità… 

Nella fede che si professa nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lentamente, di soppiatto, quasi all’insaputa di tutti, con abilità diabolica e satanica, si è inserito un concetto deleterio di salvezza, che sta conducendo l’intero nostro mondo religioso non solo alla grande immoralità, ma soprattutto a quella amoralità, che segna il degrado in ogni ambito e luogo, non soltanto della vita religiosa, quanto anche di quella sociale, civile, politica, amministrativa, finanziaria, sportiva, relazionale a tutti i livelli.

Questo concetto deleterio ha un solo nome: salvezza parziale. È parziale la salvezza, quando è pensata solamente per una parte della vita dell’uomo. La parte non è l’uomo, non è la vita, non è l’esistenza. È come se per un uomo appestato si volesse solo curare un dito della mano lasciando l’intero corpo in preda al morbo e alla malattia. Il dito non è l’uomo.  Come neanche il corpo è l’uomo. Il presente non è l’uomo, l’eternità non è l’uomo. Anche l’eternità è una parte, non è il tutto. Noi però continuiamo a proporre all’uomo una salvezza falsa, perché riguarda sola una sua parte.

La salvezza vera si ha quando viene considerato tutto l’uomo, tutti gli uomini, nella globalità della loro esistenza: anima, spirito, corpo, presente, futuro, tempo, eternità. Se una sola di queste componenti dell’essenza umana viene tralasciata, dimenticata, esclusa dalla salvezza, il frutto che noi raccogliamo è sicuramente o falso, o assai inadeguato, o addirittura guasto. Verifica di ogni salvezza vera e falsa è la storia personale che viene offerta ai fratelli e ad essi proposta nei vari ambiti della nostra socialità. Anche un solo pensiero, una sola nostra azione rivela al mondo qual è la nostra concezione di salvezza: se vera e integrale, oppure falsa e parziale.

Oggi tutti parlano di salvezza eterna, escludendo quella nel tempo. Siamo tutti salvati, si dice. Ma salvati quando? Nel Paradiso. Nell’aldilà. La misericordia di Dio non permetterà mai che una sola anima possa perdersi. L’inferno è chiuso. È chiuso anche il purgatorio. Tutti, non appena moriamo, voliamo tra le braccia del Signore che è lì per attenderci e accoglierci con gioia nella sua casa. 

Questa salvezza non è quella che è venuta a portare sulla nostra terra Cristo Gesù. La salvezza di Gesù non è nel Cielo, è sulla terra. È nel cielo perché è sulla terra. Quella del cielo è un frutto che matura dalla salvezza nel tempo. Questa salvezza è liberazione oggi, nella storia, in questo tempo, nella concretezza della nostra vita, da ogni peccato sia mortale che veniale, da ogni vizio sia forte che lieve, da ogni trasgressione si grave che meno grave. La liberazione dal peccato nasce dalla vittoria su ogni tentazione.

La salvezza di Cristo Gesù esige pertanto una moralità alta, altissima, dal momento che è liberazione da ogni forma di male morale che attacca la nostra vita. Dove vi è scarsa moralità lì vi è anche scarsa salvezza. Dove la moralità è assente lì è anche assente la salvezza. Non è ancora salvato chi commette il peccato, perché salvezza e peccato sono in una eterna contraddizione. Dove vi è la salvezza non regna il peccato. Dove regna il peccato lì ancora non vi è salvezza. 

La salvezza è vera quando l’anima si libera da ogni macchia di peccato, lo spirito viene espurgato da ogni falsità e menzogna, idolatria ed empietà, superstizione e magia, il corpo mondato dal vizio che sempre lo trascina verso il basso e mai lo eleva fino a far raggiungere all’uomo le altezze della santità. Neanche è vera salvezza per sé se non diviene salvezza per gli altri. L’altro va redento, riscattato, liberato, sanato, guarito attraverso il sacrificio della nostra vita, l’offerta della nostra storia presente al Signore, perché faccia di ogni nostro fratello una persona che veramente vive di Vangelo, nel Vangelo, con il Vangelo, per il Vangelo. Una vita altamente missionaria attesta la verità della nostra salvezza. Un non missionario rivela al mondo che lui ancora non è salvato, perché vive un concetto e una verità falsa di salvezza e di redenzione. 

La salvezza non è neanche aiutare l’altro perché stia bene nel suo corpo. Il corpo non è l’uomo. Il corpo ha un tempo brevissimo da vivere. Poi sarà consumato dai vermi in attesa della gloriosa risurrezione. Vi è un’anima da redimere e da salvare. Questa salvezza avviene con il dono dello Spirito Santo e della grazia che eleva, rigenera, santifica, risana e fortifica l’anima, perché possa camminare perennemente nel Vangelo. In questo tempo di quaresima ognuno è chiamato a esaminare la sua coscienza per scoprire qual è il suo concetto di salvezza, se vero o falso, parziale o integrale. La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad entrare nella verità della salvezza. Angeli e Santi ci conducano sulla strada della salvezza perfetta che Gesù ci ha donato. 
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In cammino verso il Golgota

La Quaresima è un momento particolare di grazia, un tempo favorevole per dare alla nostra vita spirituale una vera svolta. Urge in noi tutti una più grande giustizia, una più perfetta carità, una speranza che sappia elevarsi fino a Dio, una fede nella sua Parola che si trasformi in obbedienza senza alcuna riserva alla sua volontà.

Se cresceremo in sapienza e grazia, faremo di questa Quaresima una vera scuola di imitazione di Gesù Signore, che è in cammino verso il Golgota, luogo della consumazione del suo sacrificio, offerta e olocausto della sua vita al Padre per la nostra redenzione, che avviene nel dono del suo Santo Spirito, che deve operare in noi la rigenerazione a figli adottivi di Dio e renderci partecipi della sua divina natura.

Dobbiamo metterci in cammino verso il Golgota. Ma quale dovrà essere il nostro Golgota? Il Golgota è il raggiungimento della perfezione dell’amore, della carità, della fede, della speranza, del dono di se stessi a Dio e all’umanità intera. Sul Golgota la persona raggiunge l’apice della sua completezza morale e spirituale. Nulla manca alla sua santità e giustizia. Nulla si deve aggiungere alla sua verità e misericordia. Si completa il fine della propria vita.

Urge allora che ognuno di noi decida di iniziare questo cammino. Non si può mai raggiungere il fine di una cosa, senza il suo inizio e soprattutto senza la perseveranza nel cammino iniziato. Da dove dobbiamo iniziare noi questo cammino verso il Golgota, per essere ad immagine del nostro Salvatore e Redentore? Quale verità occorre alla nostra vita e quale virtù è necessaria? Sicuramente tutti noi dobbiamo iniziare dalla fede. La fede è in tutto simile alla stella polare. È come l’ago della bussola. Gesù prima della carità, prima della speranza, prima di ogni altra cosa, camminava sempre nella fede. Cosa è esattamente la fede? Semplicemente questo: accogliere la Parola del Vangelo come la sola parola di vita eterna per noi, parola di vera giustizia, vera carità, vera speranza, vero amore per il Signore e per ogni uomo. 

La fede ci rimanda alla Parola del Vangelo che dobbiamo conoscere, amare, vivere, osservare per tutti i giorni della nostra vita. Gesù era sempre dalla Parola del Padre e il Padre lo spingeva ad un amore sempre più grande. Era il Padre che dettava a Gesù le vie e le forme della sua carità e della sua speranza. Era il Padre il maestro di Gesù nell’offerta della sua vita per la nostra redenzione eterna.

Certo tra la nostra obbedienza alla Parola e quella di Cristo Gesù vi è un abisso. Gesù è l’Obbediente fino alla morte di croce. Se noi però in questa Quaresima iniziamo a vivere anche una sola Parola di Vangelo, una sola Beatitudine, una sola frase, allora anche noi inizieremo come Lui il nostro cammino verso il Golgota. Anche noi come Lui andremo incontro all’amore più grande, più vero, più santo.

Da dove possiamo noi iniziare questo cammino dietro Gesù? Dallo stesso punto in cui lo ha iniziato Lui: dalla certezza che solo la Parola di Dio è quella che conduce alla vita, anche se apparentemente essa porta al rinnegamento e a prendere la croce, ma è questa la via verso la vera vita, non altre.

Gesù ha creduto fortissimamente nella Parola del Padre. Non cadde nella tentazione. Non si lasciò abbindolare dal diavolo che gli prospettava altre parole e altre vie. Fu la sua vittoria e la nostra redenzione. È questa la potenza della fede: il dono della vita eterna non solo per chi la vive, ma per tutto il genere umano.

Per noi la fede dovrà consistere in questa certezza: dal nostro quotidiano sacrificio, dalla nostra continua croce, che è il nostro faticoso lavoro giornaliero per la difesa della dignità dell’uomo, affinché venga tenuto lontano da ogni sopruso, angheria, ingiustizia, il Signore produrrà un frutto di vita eterna per l’umanità intera. È questo il nostro cammino verso il Golgota: credere che dal nostro costante impegno in favore della salvaguardia della giustizia e della verità, la vita degli uomini si rivestirà di pace e serenità.

Affidiamo questo nostro quotidiano cammino di sacrificio, abnegazione, martirio spirituale e fisico, alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella ha saputo stare ai piedi della croce, offrendosi ed offrendo il proprio Figlio per la nostra pace. Il suo esempio infonda in noi coraggio, buona volontà, grande determinazione ad amare ancora di più e meglio. Ci assistano gli Angeli in questo cammino verso il Golgota e ci spianino la via, sempre.

A tutti il mio saluto più caro assieme alla preghiera perché questa Quaresima sia ricca di molti buoni frutti. 
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Diavolo invisibile… Diavolo visibile… Diavolo in noi… Diavolo fuori di noi… 
Tutto è iniziato da una parola: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture”. (Gn 3,1-7). Tutto oggi e sempre continua con una parola di menzogna, falsità, inganno, tenebra.

Noi tutti temiamo il diavolo invisibile. Nessuno teme il diavolo visibile, che è lo strumento del diavolo invisibile. Adamo si fidò di Eva, per lui diavolo visibile, e fu condotto nella morte. Chi è oggi per noi il diavolo visibile? Ogni persona che incontriamo sul nostro cammino che non vive di Parola di  Gesù, la cui casa non è nel Vangelo della grazia. Non c’è luogo dove il diavolo visibile non abiti e non tenti: casa, asilo nido, scuola dell’obbligo, scuola superiore, università, master, parlamento, istituzioni varie, comune, provincia, regione, ospedali, caserme, palestre, stadi, mare, monti, spiagge, crociere, spettacoli, cinema, televisione, radio, carta stampata di ogni genere, nella stessa Chiesa, finanche nel collegio degli Apostoli vi era un diavolo visibile: Giuda Iscariota. Dovunque vi è un uomo, lì vi è la reale possibilità che vi si nasconda un diavolo visibile.

Come facciamo noi a riconoscere chi è diavolo e chi invece non lo è, perché è tutto impegnato a vivere secondo la verità di Gesù Signore? Ecco la regola santa che ci insegna San Paolo nella Lettera agli Efesini: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare”. (Ef 6,10-20). 

Come si può constate il vero problema non è degli altri, mai. Esso è solo nostro. Noi siamo chiamati a non essere diavoli visibili per i nostri fratelli. Se un cristiano dovesse essere un diavolo visibile, sarebbe il più alto tradimento non soltanto verso Cristo Gesù, ma anche verso l’umanità intera. Lui che è fonte, sorgente in Cristo, con Cristo, per Cristo, della luce, della verità, della santità, della giusta adorazione, si trasforma, ingannando, in un angelo di tenebre per la rovina dei suoi fratelli. Siamo anche chiamati a vincere sempre il diavolo, sia quello visibile che l’altro invisibile. Questa vocazione appartiene al singolo. È il singolo che deve riconoscerlo, sconfiggerlo.

Nella lotta si deve andare con una buona armatura. Chi ne è privo, è già sconfitto. L’armatura deve essere verificata ogni giorno. Ogni giorno controllata. Ogni giorno indossata. Basta che un solo elemento di essa sia difettoso, o addirittura carente in noi, è la possibilità della sconfitta è grande. Oggi i cristiani sono quasi tutti senza armatura: non si prega, non si conosce il Vangelo, non si ha fede, non si propaga la Parola, si vive senza la grazia, lo Spirito Santo non governa più la nostra giornata. Siamo veramente nudi e spogli. Non possiamo resistere al diavolo. Non lo possiamo sconfiggere. Neanche lo possiamo lottare. Siamo già sconfitti e sottomessi alla sua falsità. Urge prendere coscienza di questo stato di morte spirituale. Si può risorgere. Si deve. È obbligo per tutti. La nostra vocazione è quella di essere vittoriosi, non sconfitti. È quella di aiutare il mondo intero in questa lotta contro il diavolo, perché questi venga sommerso sotto una schiacciante sconfitta. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci. Vogliamo essere vittoriosi. 

26 Febbraio 2011

SE TU SEI FIGLIO DI DIO, GÈTTATI GIÙ
Sabato delle tentazioni di Gesù (12 Marzo 2011)

La tentazione è un vero meccanismo perverso. Possiamo vincerla solo se conosciamo la perfetta volontà di Dio su di noi, sulla nostra persona, sulla nostra missione, sul nostro lavoro, su ogni compito che il Padre ci ha affidato. Questa conoscenza perfetta non è, mai potrà essere frutto della nostra sapienza, intelligenza, studio, discernimento, analisi, memoria, ricordo, comparazione, confronto, dialogo con noi stessi e con gli altri.

Questa perfetta conoscenza è dono attuale dello Spirito Santo, sua grazia perenne, sua elargizione senza un attimo di interruzione. Perché questo avvenga è necessario che noi camminiamo non con lo Spirito Santo, ma nello Spirito Santo, allo stesso modo che camminiamo non con l’aria accanto a noi, ma nella stessa aria, in modo che noi e l’aria siamo un solo corpo, una cosa sola. Camminando noi nell’aria, sempre la respiriamo e sempre ci lasciamo ossigenare da essa. Così dicasi anche dello Spirito Santo. Se noi camminiamo in Lui e Lui in noi, noi possiamo sempre respirare il suo alito di verità, conoscenza, sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, scienza e conoscere perfettamente la verità che Dio ha scritto per noi fin dall’eternità. Se siamo in Lui e Lui in noi viviamo sempre con il santo timore di Dio e la pietà filiale, saremo vittoriosi. Il male non entrerà in noi, neanche in forma lieve. 

Gesù era pieno di Spirito Santo. Nello Spirito Santo camminava. Lui respira. Di Lui si nutriva. Lo Spirito Santo era il suo pane e la sua acqua. Con Lui, per mezzo di Lui, viveva perennemente in comunione con la volontà del Padre. Satana lo tentava in continuazione. Non gliene risparmiava neanche una di tentazioni. Ogni momento era per lui quello giusto al fine di tentarlo, in modo che potesse anche Lui cadere nel peccato di superbia e di insubordinazione. Ma non vi riuscì mai, perché Cristo Gesù era perennemente immerso, calato nello Spirito Santo.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti:Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

La scaltrezza della tentazione di Satana sta proprio in questo: nel dire una verità parziale, tacendo e nascondendo la verità totale di Gesù.  Gesù non è solo vero Figlio di Dio. È anche vero Figlio dell’uomo. Come vero Figlio di Dio non è sottoposto a nessuna legge della storia. Come vero Figlio dell’uomo è sottoposto alla legge della storia e ad essa deve sottomettersi pienamente, in toto, senza sottrarsi in nulla. La legge della storia è una sola: perfetta obbedienza alla volontà di Dio che per ognuno di noi determina vie particolari per il raggiungimento del fine che ci è stato consegnato perché noi lo raggiungiamo.

Come vero Figlio dell’uomo Gesù dovrà anche lui procurarsi il pane con il sudore della sua fronte. Non se lo potrà mai procurare per miralo. Falserebbe la verità della natura umana. Non potrebbe più insegnarci la verità di Dio. Chiunque falsa per se stesso la verità della sua natura diviene ipso facto incapace di essere maestro per gli altri. La falsità non ci fa maestri. Essa ci rende in tutto simili a Satana, il falso e il bugiardo, il mentitore e il parziale, l’ingannatore e il manipolatore della verità piena della nostra natura umana.

Come vero Figlio dell’uomo non può saltare la legge dell’obbedienza a Dio nel compimento della sua missione. Non può accelerare i tempi della fede né le sue modalità. Non può neanche abbandonare il Padre a motivo delle difficoltà poste sul suo cammino di Messia del Signore per consegnarsi allo stesso Satana che gli propone una via umana di salvezza, una via politica, volendo fare di Gesù un capo politico alla maniera dei tanti capi che sono nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che camminiamo sempre nello Spirito Santo. È la sola via per vincere ogni tentazione e scoprire le falsità di Satana. 

05 Marzo 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

Il cristiano vittorioso sul diavolo

Iniziamo da oggi a seguire Gesù passo dopo passo. La sua Quaresima Evangelica dovrà essere anche la nostra. Il suo cammino verso il Golgota e le tappe attraverso le quali Lui vi giunge dovranno essere anche nostri. La prima verità che emerge da tutto il Vangelo è che Gesù è stato sempre vincitore sul diavolo. Mai lui ha conosciuto un solo peccato Né nei pensieri, né nelle opere, né nelle omissioni. Mai vi è stato un giorno in cui Lui non sia cresciuto nell’amore del Padre. Mai in Gesù vi fu carenza nella perfezione della sua santità, nel senso che oggi camminava con la santità di ieri oppure di un mese fa. La sua santità era sempre aggiornata all’ora storica nella quale lui viveva. 

Qual è il segreto di questa sua perenne vittoria sul diavolo? Se conosceremo il suo segreto, potremo anche noi essere sempre vittoriosi su Satana. Altrimenti saremo sue vittime e la nostra vita precipiterà nel baratro della falsità, dell’inganno, della menzogna, dell’ipocrisia. Nulla è più triste per un cristiano che vivere di ipocrisia. Il segreto di Gesù è la sua costante crescita in età, sapienza e grazia. Alla sua crescita in età corrispondeva sempre la crescita in sapienza e grazia. Nel senso che all’età di dodici anni la pienezza di grazia e di verità era perfettamente corrispondente e così anche all’età di venti, di trenta, di trentatre. Tra la crescita fisica, del corpo, e quella dell’anima e dello spirito vi era sempre perfetta armonia.

Qual era la via che Gesù seguiva per possedere sempre questa perfetta armonia? Era il perenne ascolto della volontà del Padre suo oggi per oggi, domani per domani, sempre per sempre, ogni giorno per quel giorno. Mai Gesù visse un solo istante della sua vita fuori di questo ascolto. Mai fece una sola cosa che non fosse volontà esplicita, formale, manifestata, rivelata del Padre suo. Cibo di Gesù era il compimento della volontà del Padre suo, il fare ogni sua opera. Il Padre comandava e Lui obbediva. Il Padre diceva e Gesù ascoltava. Il Padre ordinava e Lui eseguiva. 

È giusto allora chiedersi: come faceva Gesù a conoscere la perfetta, attuale volontà del Padre? Ma soprattutto: chi gli dava la forza, l’energia, la determinazione, la fermezza per non trasgredire un solo comando del Padre? Questa fortezza gli veniva dallo Spirito Santo, nel quale Gesù era immerso e nel quale viveva. Gesù è come se respirasse Spirito Santo, si alimentasse di Lui. Lui viveva questa ininterrotta comunione di verità e di grazia con Lui. È questo il suo segreto. Lui coltivava questa comunione nelle sue lunghe ore passate in orazione, trascorse in dialogo di amore e di sapienza con Lui.

Se il cristiano vuole essere vittorioso su Satana, se vuole sconfiggere il diavolo, se intende compiere solo la volontà del Padre suo che è nei cieli, se vuole camminare dietro Gesù Signore con frutto, deve iniziare un cammino di preghiera in tutto simile a quello di Gesù. Senza preghiera, senza comunione non lo Spirito Santo, il diavolo sempre lo vincerà, perché lui è più astuto, più furbo, più intelligente, più scaltro di ogni uomo. Lui è natura spirituale e per di più natura superba, arrogante, senza scrupoli, sempre pronto a inoculare il suo veleno di morte. Contro questo veleno non vi sono antidoti che vengono dalla terra. L’antidoto è lo Spirito Santo del Signore con il quale il cristiano si deve sempre nutrire. Lui deve mangiare come pane gustoso. Lui deve bere come acqua zampillante. Lui deve respirare come aria salubre e disinquinata. Con Lui deve perennemente camminare per assaporare la bellezza della divina verità nella sua totalità. Questo non può avvenire se non attraverso una preghiera ininterrotta, costante, diuturna. Lo Spirito Santo è la nostra vittoria sul diavolo, perché è Lui la nostra verità e la nostra grazia. Senza lo Spirito del Signore siamo tutti già sconfitti. Non c’è vittoria per noi. Mai ce ne potrà essere.

La Quaresima è tempo particolare, speciale per riscoprire la forza della preghiera. Gesù nel suo deserto pregò per quaranta giorni, senza mai stancarsi. Se anche noi, come lui, iniziamo da una preghiera nuova, diversa, personale, come nuova, diversa, personale, fu quella di Gesù, di certo ce la faremo. Purtroppo capita spesso che noi tutti ignoriamo la preghiera personale. Le preghiere comunitarie possono aiutare, ma non sono sufficienti. Manca ad esse lo specifico della nostra anima e del nostro spirito. Se troveremo questa via e la percorreremo con somma costanza, alla fine la vittoria sul diavolo sarà nostra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa preghiera personale, propria della nostra anima e di nessun altro. 

05 Marzo 2011

LE SUE VESTI DIVENNERO CANDIDE COME LA LUCE

Sabato della Trasfigurazione di Gesù (19 Marzo 2011)

Oggi ti propongo di salire con Gesù su monte per lasciarti illuminare dal suo mistero che è luce eterna, maestà divina, gloria celeste, figliolanza e consustanzialità con Dio. Lì sentirai anche Mosè ed Elia che confermano la verità finora annunziata da Cristo Signore e che riguarda la sua prossima dipartita in Gerusalemme. Sentirai anche la voce tuonante del Padre che ti rivelerà chi è Gesù Signore, colui che tu segui, ma che spesso neanche conosci, perché altri sono i tuoi pensieri e molto distante è il tuo cuore dal suo.

Noi in fondo siamo tutti, chi più chi meno, come Simon Pietro. Camminiamo dietro Gesù, lo seguiamo, ma con un vizio capitale nel nostro animo: fisicamente siamo con Lui, spiritualmente invece solo con noi stessi, perché curiamo, coltiviamo, alleviamo i nostri pensieri e non permettiamo che nessuna verità che esce dalla bocca di Gesù penetri nel nostro cuore. Noi siamo cristiani assai strani, molto strani, anzi stranissimi: diciamo di credere in Gesù, ma seguiamo sempre il nostro cuore. Confessiamo di professare il suo Vangelo, ma corriamo dietro le nostre parole. Ci accostiamo alla sua grazia, ma il nostro cuore rimane sempre di durissima pietra. Proclamiamo di credere nella sua risurrezione gloriosa e nella vita eterna e poi ci attacchiamo alla vita, al tempo, alla materia, alle cose di questo mondo. Diciamo di avanzare verso la santità, invece cresce in noi il peccato. Ecco invece cosa avviene sul monte. 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Diciamo di amare la comunione tra i fratelli e poi ci lasciamo consumare dall’invidia, dalla superbia, da una stoltezza infinita. Non riusciamo a fare il primo passo verso l’altro. Ci chiudiamo a riccio nelle nostre piccole convinzioni stolte, stupide, insensate, prive di qualsiasi saggezza, spoglie di ogni carità, frutti sempre acerbi, amari, che lasciano tanta miseria spirituale attorno a noi. La nostra è una professione di fede senza alcun contenuto di verità e di grazia, anche se apparentemente ci nutriamo quotidianamente di grazia e di verità. 

In fondo è questo il nostro desiderio: cercare la nostra gloria terrena, il nostro piccolo risultato, la nostra piccola rivincita, la nostra piccola vittoria, la nostra piccolissima esaltazione. Tutto questo lo facciamo sempre a scapito dell’amore vero. Perché facciamo tutte queste cose? Perché ancora non siamo stati abituati a camminare dietro Gesù. Ci costa fatica seguirlo. Costa il rinnegamento di noi stessi, dei nostri pensieri, delle nostra immaginazioni, delle nostre fantasie, di tutto quel mondo fiabesco che ogni giorno ci costruiamo, perché vogliamo sfuggire la realtà che nasce dalla verità e dalla grazia.

Oggi Gesù ci dice che Lui non ha bisogno di nessuna gloria terrena, nessuna considerazione umana, nessuna esaltazione mondana, nessun applauso e nessuna ovazione, nessuna incoronazione e nessun accreditamento. Lui non ha bisogno di neanche di alcuna visibilità da parte dei suoi fratelli. Lui ha bisogno di una cosa solo: essere, rimanere, perseverare nell’obbedienza al Padre suo e questa obbedienza ha un percorso obbligato: va dal Cielo alla terra e dalla terra al Cielo e dura per l’eternità. Sulla terra va dalla stalla di Betlemme e termina sul Golgota, Crocifisso in mezzo a due ladroni. All’inizio trovò come suoi compagni di viaggio un bue ed un asinello. Alla fine gli furono dati due compagni nella morte: due ladroni: uno buon e l’altro cattivo, malvagio, stolto. Questo ti vuole insegnare Gesù oggi, sul monte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a seguire Gesù verso la croce. 

12 Marzo 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

I maestri di croce… 

Nessuno potrà mai camminare verso la croce da solo. Verso la croce si cammina seguendo qualcuno, avanzando dietro di Lui, percorrendo le sue stesse orme. Questa verità Gesù l’afferma con chiarezza e molta determinazione: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni » (Mt 16,24- 27). 

Non solo si deve camminare dietro qualcuno che già porta la croce, chi ci precede deve mettere ogni impegno ad insegnarci come la croce si porta, come essa si vive, come si abbraccia, qual è il suo vero significato e per quale ragione è cosa buona che anche noi la portiamo. Viviamo oggi in un società che non ama la croce. Neanche vuole vedere più l’immagine del Crocifisso. Ha paura di guardarlo, contemplarlo, osservarlo. Neanche desidera che di sfuggita cada sotto i suoi occhi quest’immagine dell’Uomo che prese su di sé le nostre colpe e fu martirizzato per i nostri peccati.

Spesso succede anche che, nonostante vi sia questo qualcuno che porta la croce, quanti lo seguono o dicono di seguirlo, camminando dietro di lui, ma ognuno con i propri pensieri. Ognuno ha le sue piccole manie da coltivare, incrementare, incentivare. Queste piccole manie hanno un nome proprio. Si chiamano superbia, invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, amor proprio, orgoglio, vanagloria, ricerca di se stessi, egoismo, accidia, stupidità, infantilismo, errato convincimento, mentalità deformata. Tutte queste manie di vizio e anche di peccato ostacolano seriamente il cammino verso la croce.

In questo caso i maestri di croce – Gesù è vero Maestro di croce – hanno un gran da fare per educare alla giusta sequela. Ognuno di quanti lo seguono parte dal suo punto di vista e crede di essere nel più giusto del giusto, nel bene più grande, nell’amore più vero, nella misericordia più sincera, nella capacità di saper amare gli altri e di volere solo il loro più grande bene. La nostra cecità è così forte, spessa, indurita che non ci consente di vedere che è proprio il nostro atteggiamento che non va, perché non vogliamo in nessun modo imitare l’esempio di Colui che è morto per i nostri peccati ed è stato castigato per le nostre iniquità.

Cristiano, vuoi seriamente camminare verso la croce? Vuoi seguire realmente Cristo Gesù che si avvia verso il Golgota? Vuoi imitarlo nella sua carità sino alla fine e nel suo amore che non conosce né sosta e né cedimenti? Scegliti un maestro di croce e scruta ogni suo comportamento, esamina ogni sua parola, osserva ogni suo gesto, contempla ogni sua relazione, segui sempre le sue orme. Non ti potrai sbagliare, perché un buona maestro di croce sempre ti aiuterà a mettere il piedi sul sentiero giusto e di sicuro giungerai al compimento della tua vita.

Cristiano, è giusto che tu questo lo sappia. Solo la croce dona perfezione alla tua vita, perché solo essa segna la perfezione del tuo amore. Chi non ama la croce, non sa semplicemente amare, perché non vuole perdere nulla della sua vita. Tutto vuole conservare per se stesso. La croce è invece annientamento, rinnegamento, svuotamento di sé, perdita di ogni sentimento personale, cancellazione di ogni pensiero della terra, affinché solo la volontà di Dio si compia nella nostra vita. Si segue la croce divenendo poveri in spirito, miti, umili e puri di cuore, assetati di giustizia e di verità, misericordiosi e afflitti per il regno dei Cieli, operatori di pace e testimoni veraci della verità del Vangelo.  La croce è l’annientamento per amore di tutta la nostra vita, consegnata a Dio e a lui offerta in sacrificio, olocausto. Si cammina dietro la croce, camminando di carità meno intensa in carità più intensa fino all’eliminazione in ogni di ogni egoismo, vizio, imperfezione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a camminare dietro la croce di Gesù Signore. Fateci anche dei buoni e bravi maestri di croce per il gli altri. 

12 Marzo 2011

Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato

Sabato del dono dell’acqua zampillante (26 Marzo 2011)

Oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo qual è il segreto per il cambiamento di un cuore. Ogni uomo che è dinanzi a noi è sordo, cieco, muto in relazione alle cose di Dio, del vero Dio. Ognuno adora un suo Dio e un suo Signore, secondo verità parziali, non verità, totale falsità. Dice di Lui secondo i pensieri che di volta in volta scaturiscono dalla sua mente. 

Questo cuore lo si deve portare al vero Dio e Signore. Come fare perché questo avvenga. Un sordo non ascolta. Un cieco non vede. Un muto non parla. Ci troviamo dinanzi ad un muro di gomma. Qualsiasi cosa noi facciamo, il muro rimane sempre invariato nella sua posizione iniziale. Quest’uomo addirittura ci usa per le cose di questo mondo. Ci rifiuta per le cose vere, quelle di Dio, che noi siamo chiamati a dargli. La responsabilità del rifiuto non è però sua. È nostra. Sarà sua, ma solo quando non sarà più nostra. Finché sarà nostra, mai potrà dirsi sua. 

Ecco l’opera del discepolo di Gesù. A quest’uomo sordo dovrà dare l’udito. A quest’uomo cieco dovrà dare la vista. A quest’uomo muto dovrà dare la parola. Come dovrà fare perché questo avvenga? Come ha fatto Gesù. Allo stesso modo. Gesù ogni giorno si ricolmava di Spirito Santo, cresceva in Lui, aumentava in sapienza e grazia. Era pieno dello Spirito di Dio. Con Lui camminava. Lui portava. Con Lui toccava cuore, mente, bocca, orecchio dell’uomo e questi cominciava a vedere, udire, parlare, amare, comprendere. La donna di Samaria incontrata presso il pozzo di Giacobbe è anche lei sorda, cieca, muta. Il Signore per mezzo del suo Santo Spirito le trafisse il cuore ed in un istante cambiò la sua vita. Divenne discepola e missionaria. 

Gesù, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

Se Gesù non avesse toccato questa donna con il suo Santo Spirito, di cui era stracolmo, avrebbe potuto dialogare con lei anche giornate intere. Nulla sarebbe avvenuto nel suo cuore. Invece è bastato un piccolissimo tocco dello Spirito Santo e la donna si è liberata da tutta la sua morte spirituale. È tornata in vita. Sa ora qual è la vera via della vita e la indica ai suoi fratelli.

Noi oggi pensiamo che tutto si svolga fuori di noi. Scriviamo libri, teniamo conferenze, facciamo tavole rotonde, seminari, dibattiti. Pubblichiamo su ogni giornale le nostre opinioni e così facendo pensiamo di cambiare il mondo. Non sappiamo che noi siamo in tutto simili a coloro che si recano in un grande cimitero per leggere il giornale ai morti che lo abitano. Morti sono prima e morti rimangono dopo. Predichiamo nelle nostre chiese, facciamo ore e ore di catechismo, prepariamo a questo o a quell’altro sacramento, ma se siamo privi dello Spirito Santo, siamo morti che parliamo ad altri morti. Qual è il risultato? Quello che dice il Signore per mezzo del profeta Isaia: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori  quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo” (Is 26,17-18). Senza lo Spirito Santo che ricolma il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, lo stesso nostro corpo, lavoriamo per la vanità, per il nulla. I cuori non ritornano al vero Dio e l’idolatria imperversa nel mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci stracolmi di Spirito Santo.

18 Marzo 2011

ITINERARIO QUARESIMALE

Il cristiano sorgente di vita

Il cristiano è costituito in Cristo tempio vivo dello Spirito Santo. In questo tempio vivo lo Spirito deve dimorare in tutta la sua pienezza di grazia e di verità. Da esso deve sgorgare con altrettanta pienezza di grazia, verità, giustizia, santità, in modo da inondare il mondo intero e rinnovarlo con la sua forza di vivificazione, giustificazione, santificazione.

Al cristiano vanno applicate due immagini della Scrittura Santa. La prima è quella dello Spirito che si libra sulle acque all’origine della creazione: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque” (Gn 1,1-2). La seconda è del nuovo tempio di Gerusalemme: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. 

Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). 

Cristiano, oggi ti voglio parlare con molta franchezza. Quanto ti sto per dire vale per te, ma prima ancora vale per me. Noi valiamo sulla terra non per le nostre ricchezze e neanche per le nostre povertà. Valiamo non per le opere che facciamo e neanche perché quelle che non facciamo. Valiamo non per quanto pensiamo e neanche per quanto non pensiamo. Possiamo fare un mondo diverso. Possiamo essere talmente ricchi di arricchire il mondo intero, ma anche talmente poveri da impoverire il mondo intero. Non valiamo agli occhi di Dio e del mondo veramente nulla. Il mondo attorno a noi resta morto. È come uno che andasse nel deserto e lo ricoprisse d’oro, oppure lo svuotasse della sua sabbia. Rimarrebbe sempre un arido deserto, nel quale non vi è alcuna ombra di vita.

Noi valiamo presso Dio e presso l’uomo se versiamo nel mondo tutta la potenza di grazia e di verità dello Spirito Santo. Il cristiano è chiamato ad essere questa sorgente perenne di vita divina, vita eterna in mezzo ai suoi fratelli. Possiamo divenire questa fonte che ridona vita alla terra, al deserto umano, solo se noi per primi siamo pieni di Spirito Santo. Quando si è pieni di Spirito Santo? Quando si è totalmente nella Parola di Dio. Noi viviamo di Parola di Dio. Viviamo di perfetta obbedienza alla sua voce. Lo Spirito Santo ci ricolma di sé più che le acque i grandi oceani e da noi sgorga questa sorgente di vita che riporta la vita sulla terra, nei cuori dei nostri fratelli. Chi cade nella tentazione, chi si abbandona al peccato mortale è una cisterna senz’acqua, una sorgente esaurita. Chi invece si concede ai mille peccati veniali, diviene un recipiente forato. È più l’acqua che si perde che non quella che si conserva. 

Cristiano, ora che sa qual è la tua missione sulla terra, sai anche quanto è il tuo valore. Vali per quanto Spirito Santo doni. Vali per quanta acqua spirituale la tua sorgente fa scaturire per dissetare i tuoi fratelli. A valutarci dal mondo assetato, senza vita, prima di ogni risorsa spirituale, dobbiamo confessare che siamo poco tempio vivo dello Spirito Santo e molto cisterne screpolate che non contengono nessuna acqua di vita eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero tempio vivo dello Spirito Santo. 

19 Marzo 2011

Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo

Sabato della luce (03 Aprile 2011)

Carissimo/a,

Tutti i mali del mondo non sono opera solo dei malvagi, degli empi, degli ingiusti, di quelli che noi solitamente vengono chiamati peccatori o addirittura diavoli, satana, persone cattive. Come ogni essere vivente per continuare a vivere si deve nutrire di un altro essere vivente, che sia vita animale o vegetale, pur sempre di un’altra vita si tratta, così è per colui che compie il male. Lui lo può compiere perché è il buono che si fa suo nutrimento, si lascia da lui ingoiare, divorare, annientare per paura. La forza dei malvagi e degli empi è l’uomo pauroso, timido, che si sottrae alla sua grande responsabilità di essere un testimone della verità. Se ogni uomo decidesse in questo istante di assumersi tutte le sua responsabilità che gli vengono dall’essere lui costituito mediatore della verità di Dio, testimone della sua luce, assertore della sua grazia, apostolo e araldo della sua giustizia, i malvagi si ritroverebbero senza più alcun nutrimento. Se noi invece ci diamo in pasto alla loro cattiveria e falsità, malignità e arroganza, superbia e tracotanza, la loro forza e potenza di male aumenta a dismisura e possono arrecare danni al mondo intero. 

Il cieco nato ha il coraggio, la forza, la determinazione di resistere, opporsi al fariseo cattivo che voleva ad ogni costo che lui dicesse di non essere mai stato cieco. Così agendo, avrebbe fatto passare per impostore Cristo Signore ed essi avrebbero potuto continuare ad ingannare i loro fratelli con le loro frottole religiose su Dio e sul mondo soprannaturale. Invece il cieco, ora guarito da Gesù, dichiara la sua verità, testimonia ciò che realmente era accaduto e loro perdono la loro potenza di inganno. Non posso dichiarare Gesù un impostore e neanche un peccatore. 

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!»…. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Se non ci decidiamo ad essere testimoni della verità, pagando anche con la nostra vita, allo stesso modo che fece Gesù Signore, la cui condanna a morte è stata resa possibile grazia alla sua testimonianza sul suo essere Lui dal Padre, l’esercito dei malvagi aumenterà sempre di più. Se noi non diveniamo testimoni della nostra verità, che è verità dell’opera di Dio in noi, mediante il suo Cristo, il suo Profeta, il suo Mediatore, il suo Inviato, il suo Tramite, Colui che Dio ha scelto e mandato per la nostra salvezza, altro non facciamo che farci pasto perché il malvagio possa continuare ad insultare Dio e gli uomini, operando non solo la nostra perdizione, quanto anche quella dei nostri fratelli. Di questa loro malvagità anche noi siamo responsabilità, perché abbiamo permesso che divenissimo loro pasto sacrificale.

La debolezza del malvagio è la nostra fede, la nostra testimonianza, la forza di gridare al mondo la verità che ha cambiato, modificato, rinnovato la nostra vita. A volte è sufficiente dire come il cieco nato che prima eravamo sordi e ora sentiamo, eravamo muti e ora parliamo, eravamo ciechi e ora vediamo, perché l’empio non possa accusare il Mediatore, l’Inviato, il Tramite di Cristo Gesù di peccato, chiamandolo impostore, ingannatore, falsario, mentitore. È grande la forza della nostra testimonianza. Per essa Dio si riveste di salvezza per tutti i suoi figli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della verità. 

26 Marzo 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 

Il cristiano uomo – luce, datore di luce 
Il nostro itinerario quaresimale oggi è chiamato a confrontarsi con la giustizia di Giobbe. Lui si vedeva giusto dinanzi a Dio perché: “Soccorreva il povero che chiedeva aiuto e l’orfano che era privo do ogni assistenza, protezione, cura. Era gli occhi per il cieco e i piedi per lo zoppo. Era padre per i poveri. Mai da solo ha mangiato il suo tozzo di pane. Mai ha lasciato un misero senza vestito e mai un indigente senza di che coprirsi” (Cfr Gb cc. 29-31). 

Questa giustizia è superata. Valeva per Giobbe. Non vale più per noi. Cristo Gesù ha portato a compimento ogni regola antica. Oggi bisogna partire da Lui. Qual è allora la giustizia di Gesù Signore che noi dobbiamo oggi attuare? Dopo che Gesù ci ha dato l’esempio perché anche noi facciamo come Lui, dobbiamo tradurre la giustizia di Giobbe secondo questa verità: “Mi sono svestito di ogni ricchezza per farmi povero con i poveri, misero con i miseri. Ho dato la vista ai ciechi e i piedi allo zoppo. Il povero per me è mio padre da amare, onorare, sostenere, aiutare.  Mi sono fatto pane spezzato per i fratelli. Mi sono lasciato io spogliare per vestire gli ignudi e gli indigenti. Mi sono annientato per dare dignità ad ogni altro uomo”. 

Se il cristiano non passa dalla giustizia antica alla nuova, mai potrà dirsi discepolo di Gesù e mai il mondo attraverso di lui si aprirà alla fede in Cristo, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Si aprirà alla fede se da lui si sentirà curato, sanato, redento, giustificato, santificato, sfamato, dissetato, aiutato, sorretto, attratto dalla sua luce e spinto dalla sua carità ad accogliere Cristo come il suo Signore, il suo Dio. Perché il discepolo di Gesù possa fare questo dovrà lui divenire luce, sale, vita, carità, misericordia, pietà, compassione, nuova giustizia. Si dovrà lasciare trasformare dallo Spirito Santo in un essere spirituale. Dovrà abbandonare la “vecchia essenza” del suo essere e del suo operare e divenire nuova creatura in Cristo Gesù. 

La trasformazione del proprio essere è necessaria al cristiano se vuole incidere profondamente, veramente, realmente nell’elevazione materiale, culturale, spirituale, religiosa del mondo. Rimanendo così come esso è, il cristiano ha bisogno lui stesso per primo di essere rinnovato, elevato, santificato, trasformato in Cristo Gesù. Ed è questo l’errore di ogni evangelizzazione e di ogni pastorale: pensare che possiamo aiutare gli altri a cambiare, rimanendo noi nella nostra vecchia giustizia e nel nostro vecchio modo di relazionarci con Dio e con i fratelli. A volte non siamo neanche nella vecchia giustizia di Giobbe e neanche in quella degli scribi e dei farisei. Siamo nella giustizia di Lamech che uccideva un uomo per una scalfittura e si vendicava settanta volte per un livido ricevuto. Con questa giustizia, che è sete di vendetta, di certo non siamo ancora uomini – luce, siamo dei ciechi fin dalla nascita che ancora non ha incontrato Gesù nella sua vita, o il Gesù che ha incontrato non è quello vero, perché il cristiano non è il vero cristiano.

Mai un uomo si potrà incontrare con il vero Cristo saltando la mediazione del vero cristiano. Questo è impossibile, perché oggi è il vero cristiano che fa incontrare l’uomo con il vero Cristo. Oggi il cieco nato si incontra con il vero Cristo e riceve la luce degli occhi e dello spirito. Può ora anche lui divenire strumento di Cristo perché tutti i ciechi come lui possano incontrare Colui che li guarisce, li sana, apre il loro cuore nuovamente alla speranza. Possono vedere con i loro occhi. Oggi è questo il nostro peccato: pensiamo che la nostra mediazione sia solo di parola. Invece esse è mediazione di tutto il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima e per questo tutto l’uomo deve lasciarsi trasformare in Cristo, per opera dello Spirito Santo. È la nostra conformità al vero Cristo che fa di noi dei veri cristiani e quindi dei veri mediatori della sua luce, verità, grazia, prodigi e miracoli.

Anche il discepolo di Gesù deve dire ad ogni uomo: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veri cristiani. 

26 Marzo 2011

Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato

Sabato della Risurrezione di Lazzaro (10 Aprile 2011)

Gesù ha pietà, compassione, misericordia. Piange perché il suo amico Lazzaro è morto. Nel suo cuore sente un fremito di vita che deve comunicare al suo amico perché lasci la tomba nella quale è già in putrefazione e ritorni alla vita. La sorgente della nuova vita di Lazzaro è nel cuore di Cristo Gesù. È il suo fremito di amore, la sua compassione di carità. Il suo pianto e il suo dolore che non vogliono alcuna separazione, perché cercano comunione e partecipazione.

La fonte della risurrezione di Lazzaro è anche e soprattutto nel legame di vita che vi è tra Cristo Gesù e il Padre. Il Padre per mezzo dello Spirito Santo dona la vita all’intera creazione. Cristo Gesù vive di perenne comunione di verità e di carità con il Padre nello Spirito Santo ed il Padre attraverso di Lui, che ha costituito Mediatore unico di ogni suo dono di grazia e verità, opera la risurrezione del suo amico ormai da quattro giorni nella tomba. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Ogni cristiano è chiamato e mandato da Cristo Gesù a dare vita al mondo che giace nella sua morte sia spirituale che fisica, sia dell’anima che del corpo. Oggi il mondo è divenuto un grande produttore di morte, un generatore impazzito di stragi spirituali prima e fisiche poi. Presso questo mondo si deve recare il discepolo di Gesù perché lo chiami e lo faccia uscire dal suo sepolcro. Per fare questo, occorre che il cristiano sia lui per primo nella vita, viva cioè una vita tutta conforme al Vangelo della salvezza e che abbia una perfetta relazione di verità, amore, preghiera con il Padre nello Spirito Santo.

Un cristiano morto alla vita della verità e della grazia di certo mai potrà donare vita. Così anche se lui non vive di perfetta comunione con il Padre e lo Spirito Santo, in Cristo Gesù, anche se si reca presso la tomba dei suoi amici che sono morti nello spirito, passerà accanto, mai però potrà chiamarli dal loro sepolcro e rimetterli in vita. Oggi noi non abbiamo soltanto un cristiano non santo, non vero, non autentico, lo abbiamo anche scemo.

È scemo oggi il cristiano perché insegna e afferma che la fede non ha bisogno di alcun segno. La fede è fede è basta. I segni non servono alla fede. Il cristiano scemo non sa che la fede è vita e la vita è il segno di Dio. Se io non avessi vita non potrei credere nel mio Dio datore della vita. Se io non fossi risorto, non potrei credere nel Dio che è oggi la mia risurrezione. Se io non fossi misericordioso, mai potrei credere nella misericordia del mio Dio. La mia vita è il segno della verità o della falsità del mio Dio. Se io risuscito è segno che il mio Dio risuscita. L’altro potrà credere nel Dio che dona la vita.

Sono io oggi la verità del mio Dio in mezzo ai miei fratelli allo stesso modo che Cristo Gesù è la verità del Padre dinanzi alla tomba di Lazzaro e a tutto il mondo dei Giudei del suo tempo. Cristo Gesù attesta di essere dal Padre perché ha compiuto il segno della risurrezione del suo amico. Io devo attestare di essere da Cristo compiendo il segno della risurrezione spirituale del mondo. Se il mondo non risuscita spiritualmente per opera del cristiano, è segno che il cristiano ancora non è da Cristo, non vive di Lui e per Lui, ma vive ed opera per se stesso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri strumenti di vita. 

03 Aprile 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 
Il cristiano vita di Cristo nella morte del mondo

Si teme la morte fisica. Quasi nessuno teme la morte spirituale, che investe l’anima in tutte le sue manifestazioni: intelligenza, razionalità, cuore, sentimenti, pensiero, fantasia, trascendenza, elevazione, aspirazioni verso il vero bene, sete di Dio. La morte spirituale impedisce all’uomo di vedere la verità, la giustizia, la pace, la misericordia, la compassione, la pietà, ogni buona relazione con ciò che è esiste fuori di lui e con il quale deve necessariamente entrare in una comunione di vita. Entra in relazione con ciò che è fuori di lui, ma in un modo erroneo, falso, bugiardo, di menzogna, egoismo, superbia, invidia, somma stoltezza.

Così quest’uomo che è nella morte possiede una scienza, un’economia, una politica, una finanza, un’ecologia e ogni altra forma di relazione con ciò che è fuori di lui che spesso anziché produrre frutti di vita fanno sorgere frutti di vera morte. Questo non deve sorprendere nessuno: dalla morte mai potrà sorgere la vita, come dalla cecità non può venire la vista e dalla stoltezza del cuore e della mente non possono nascere opere di somma intelligenza e di alta sapienza. Lo stolto produce stoltezza. L’insipiente genera insipienza. Il cieco fa cose da cieco e il sordo vive di continua sordità. L’altro parla ma lui non ascolta, non può ascoltare. Il suo udito non glielo consente. Naturalmente l’uomo è così: nella morte. È così perché così si è voluto fare, si vuole a fare a causa del suo rifiuto di obbedire a Dio.

Il mondo giace come Lazzaro nella tomba. È in uno stato di putrefazione. Ogni giorno manda il suo cattivo odore che infesta anche le nostre private abitazioni, a causa dei Mass – Media che invadono ed entrano anche nei più remoti recessi e anfratti di questa terra. L’odore di morte che il mondo sparge è veramente nauseabondo, e tuttavia quanti sono nella morte non lo avvertono, allo stesso modo che i morti in un cimitero non sentono l’odore di morte dei loro vicini di tomba. 

Lazzaro ha ricevuto la grazia di essere visitato da Gesù. Gesù è andato presso il suo sepolcro, ha pregato il Padre, ringraziandolo e benedicendolo, poi gli ha gridato di uscire fuori e lui è apparso dalla tomba ancora legato mani e piedi. Fu sciolto e fu lasciato andare. Ha ripreso a vivere, divenendo un grande testimone di Cristo Signore.

Presso questo mondo, che giace come Lazzaro nella tomba, oggi è il cristiano che si deve recare. Come Cristo Gesù anche lui deve prima pregare il Padre e poi gridargli che venga fuori, che esca, che sia liberato dalle bende che avvolgono il suo corpo e che riprenda la sua vita, quella vita divina, la stessa, che Dio ha posto nel suo corpo al momento della sua creazione, poiché l’uomo è l’unica creatura nell’universo fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. L’uomo è grande. È un dio creato, visibile, di carne, di sangue.

Cristiano, interrogati! Se tu non dai la vita dello spirito a questo mondo, il tuo essere cristiano non ti serve. È inutile. Anzi, compi opera di vera falsità. Cristo ti ha costituito perché tu risusciti il mondo, invece gli fai da boia e da becchino. Cristo ti ha chiamato perché tu mostri al mondo quanto sia potente la forza della sua risurrezione e tu altro non fa che mostrare ad esso quanto sia nefasta l’energia di morte che ti avvolge. Cristo ci ha scelto per ridare vita spirituali a tutti i tuoi fratelli e tu sei il primo morto nell’anima. Cristo vuole da te una vita tutta spirituale e tu altro non fa che ingozzarti di insipienza e stoltezza. Cristiano, così di certo non va! 

Non va perché Cristo Gesù ti ha reso partecipe della vita divina, della sua sapienza, intelligenza, pietà, misericordia, bontà, carità, santità. Ti ha inondato con il suo Santo Spirito, che è lo Spirito della risurrezione dell’anima e del corpo. Tu devi manifestare al mondo non solo come si vive da risorti assieme al tuo Signore, ma devi anche condurre nella risurrezione il mondo intero. Se non lo fai è perché non vivi da risorto e se non sei un risorto in Cristo, allora gli rende il più grande torto. Lui ti ha fatto vita e tu sei ritornato ad essere un morto in questo mondo. Cristiano, sei tu oggi la salvezza del mondo, perché sei tu colui che Cristo Gesù ha costituito mediatore e datore di ogni suo dono di grazia e di verità. Se attraverso te l’altro non esce dalla tomba e dalla sua putrefazione, è giusto che tu ti interroghi. Oggi i cristiani scrivono “grida”, “doveri”, “obblighi”, “ordini”, “statuti” per gli altri. Suggeriscono ogni “ricetta” di risurrezione agli altri, ma essi stessi sono nella morte, perché non sanno che Gesù non li ha mandati a scrivere e a suggerire, bensì a risuscitare i loro fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a risuscitare il mondo. 

02 Aprile 2011

Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?

Sabato della preparazione della Pasqua (16 Aprile 2011)

La Pasqua va preparata. Vi sono però due Pasque da preparare: quella secondo del rito e l’altra della vita. Senza un’adeguata preparazione si celebreranno l’una e l’altra in modo disdicevole, sconveniente, nella distrazione, senza alcuna partecipazione del cuore e della mente. La si farà consistere in un momento umano, anzi pagano. La si vedrà come una ricorrenza annuale, ma non come l’evento che deve dare un significato nuovo a tutta la nostra vita.

Gesù con somma diligenza prepara l’una e l’altra pasqua. Ecco come prepara la Pasqua secondo il rito: “Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua”. (Mt 26,17-19). Preparare la Pasqua secondo il rito è per noi entrare nella verità di essa. Qual è la verità della nostra Pasqua rituale? Essa è questa: vivere la storia di Cristo Gesù come nostra personale storia. Celebrare il suo percorso come nostro autentico percorso. Noi eravamo con Lui sulla croce. Lui ha vissuto la croce al posto nostro, invece nostra. Ora questa Pasqua va preparata. Altrimenti è un fatto fuori di noi. È di Gesù, non nostra. A noi non ci appartiene. Mentre essa ci appartiene, perché in essa è la nostra stessa vita.

Gesù però non preparare la sua Pasqua rituale. In essa anticipa il mistero della sua Pasqua personale. Anche a questa Pasqua personale Gesù si prepara nell’Orto degli Ulivi.

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». (Mt 26, 36-46). 

Cristiano, sai tu qual è la tua Pasqua personale? Te lo sei mai chiesto? Hai pregato il Signore perché tu la potessi conoscere nella luce potente della divina verità? Hai invocato lo Spirito Santo perché ti desse la sapienza di comprendere e la fortezza per attuare quanto conosciuto e compreso? Tu credi che anche per te Dio ha stabilito fin dall’eternità una pasqua da vivere sul modello di Gesù Signore, non però fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui?

Se sbagliamo la celebrazione della nostra Pasqua sbagliamo l’intera nostra vita. La tentazione per noi è una sola: farci sbagliare la nostra Pasqua, seducendoci perché noi ne viviamo una tutta nostra, dimenticandoci, rinnegando, abolendo, distruggendo la Pasqua che Dio ha stabilito per noi. Gesù questo non lo fece. Nell’ora più forte della tentazione, quando Satana avrebbe voluto distoglierlo dal fare tutta la volontà di Dio in ordine alla sua vita, Lui si recò nell’Orto degli Ulivi, si ritirò in disparte, si prostrò dinanzi al Signore, chiese di essere confermato nella verità della sua Pasqua, domandò anche la forza per poterla attualizzare tutta nella sua vita.

Noi non ci prepariamo perché noi non abbiamo una Pasqua da vivere. Per noi tutto si risolve con un buon pranzo, qualche buon bicchiere di vino, qualche dolce particolare, una scampagnata il giorno dell’Angelo e poi si ritorna nel mondo di prima. Questo mondo è assai triste perché è senza Pasqua, senza passaggio. Si rimane nell’eterna schiavitù del peccato, della morte, del non senso, della stupidità e insipienza, dell’idolatria, concupiscenza, superbia, ogni altro vizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a preparare la nostra Pasqua. 

09  Aprile 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 
Il cristiano soffio dello Spirito Santo

Narra la Scrittura che Dio plasma l’uomo con polvere del suolo. È però una polvere senza vita. Dio ha qualcosa tra le mani che assomiglia in tutto a della creta modellata. È una natura morta. Poi spira nelle sue narici l’alito della vita e l’uomo diviene une essere vivente. È questo soffio di Dio nell’opera delle sue mani che dona all’uomo questo salto ontologico: da materia inanimata a materia libera, vivente, che pensa, vuole, decide, è capace di vere scelte, che ha se stessa nelle proprie mani.

Altro racconto della Scrittura è quello delle ossa aride. Dio mostra al profeta Ezechiele una valle sterminata piena di ossa aride, un osso dello stesso scheletro era a sud e l’altro al nord e così per tutti corpi che vi giacevano. Il Signore domanda al suo profeta: “Profeta, possono vivere queste ossa?”. Il profeta risponde: “Signore mio, tu lo sai”. E il Signore a lui: “Chiama su queste ossa lo Spirito ed esse si ricomporranno”. Il profeta chiama lo Spirito dai quattro venti, lo Spirito viene e la valle diviene un rumore assordante. Ogni osso andava a cercare il suo corrispondente finché tutti gli scheletri non si furono formati. Poi il Signore disse di nuovo: “Profeta, possono vivere questi scheletri?”. E il profeta rispose: “Signore mio, tu lo sai”. E il Signore a lui: “Chiama lo Spirito dai quattro venti ed essi ritorneranno a vivere”. L’azione di chiamare lo Spirito dai quattro venti fu ripetuta per altre due volte. Prima gli scheletri si riempirono di carne. La carne era però senza vita. Poi, sempre per l’azione dello Spirito, divennero nuovamente persone viventi.

Viene Cristo Gesù, vi è un mondo che è in tutto simile alle ossa aride della profezia di Ezechiele. Gesù sale sulla croce e dal suo corpo trafitto fa uscire sangue e acqua per la rigenerazione di ogni uomo. Ogni persona per il dono dello Spirito Santo può uscire dal suo sepolcro spirituale allo stesso modo che Lazzaro viene chiamato ad uscire dal suo sepolcro materiale. Cristo Gesù ha però terminato la sua missione sulla nostra terra. Oggi Lui la vive dal Cielo. La vive ancora sulla terra per mezzo del suo corpo, che è il cristiano, che è la Chiesa, che è ogni uomo che è stato rigenerato da acqua e da Spirito Santo.

Come Dio Padre nella Genesi, come il profeta dinanzi alla valle, come Cristo Gesù di fronte alla tomba di Lazzaro, il cristiano oggi deve lui essere il soffio dello Spirito Santo. È dalla sua carne, dal suo sangue, dal suo alito, dalla sua parola che deve sempre spirare lo Spirito del Signore che deve ridare vita a tutto ciò che giace nella morte. Nessun morto però può dare vita ad un altro morto. Né chi non respira può dare respiro a chi l’ha perduto. Se tu, cristiano, vuoi dare vita e respiro ad ogni anima che giace nella morte spirituale – ed oggi coloro che sono nella morte superano abbondantemente quelli visti dal profeta nella valle – deve essere una cosa sola con lo Spirito di Dio: una sola verità, una sola comunione, una sola sapienza, una sola fortezza, una sola carità, una sola santità, una sola vita. Tu e lo Spirito dovete essere non due, ma una cosa sola. Come Gesù e lo Spirito Santo erano divenuti una cosa sola? Divenendo Gesù una sola Parola con il Padre. Il Padre parlava e Lui ascoltava. Il Padre comandava e Lui obbediva. Il Padre ordinava e Lui eseguiva. Possiamo dire di Cristo Gesù che del Padre era: pensiero vivente, parola di verità, carità ardente, santità senza limiti, giustizia perfetta, cuore compassionevole, misericordia infinita. 

Oggi la nostra società è morta e costruttrice di morte. Rifletti: se essa facesse per la vita ciò che fa per la morte, se spendesse per la vita quanto spende per la morte, se ricercasse per la vita quanto ricerca per la morte, noi faremmo della terra un paradiso in pochi giorni. Ciò che è morto non può produrre vita. Sarebbe un controsenso se dalla morte nascesse la vita, dallo sfacelo la ricostruzione e dal caos morale e spirituale un ordine perfetto nella giustizia e nella verità. Tu puoi risollevarla, se vuoi. Vuoi, se divieni in Cristo, una sola vita con lo Spirito Santo. Lui ti rende spirito di vita e dove tu soffi la vita rinasce. Pensaci. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci soffio di vita per il mondo. 

09 Aprile 2011

Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!

Sabato della fede nella risurrezione di Gesù (23 Aprile 2011)

Quest’oggi il Vangelo secondo Giovanni pone il nostro cuore dinanzi al cuore di una donna, Maria di Màgdala, che non si dona pace perché l’Amato del suo cuore non ha potuto ricevere le dovute cure rituali per la sua sepoltura. Tutti dormono, o almeno fingono, perché non hanno il coraggio di manifestare quanto grande è il posto occupato da Gesù nel lor cuore. Maria invece non dorme, non può dormire. Lei pensa che dal sepolcro il suo Amato la stia chiamando perché assolva ai doveri prescritti dall’usanza prima della sepoltura definitiva. 

A Lei si può applicare il passo del Cantico dei Cantici: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (cfr. Ct 3,1-11). Chi di noi ha tanto amore per Gesù da esporsi alla derisione, al pericolo, alla stessa morte? Chi di noi ama tanto Gesù da non dormire perché Lui è per un poco assente dalla nostra vita? Chi di noi si dà pena per la sua sorte? Chi di noi si sarebbe recato mentre era ancora buio al sepolcro perché Gesù non era stato posto nella tomba con il decoro dovuto? Maria di Màgdala questo lo fa. Lei non dorme. Non può dormire. Il suo cuore è vuoto senza Cristo Gesù. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Noi siamo egoisti nella fede, nella verità, nella preghiera, in ogni altra relazione con Cristo Gesù e con il Cielo tutto. Non andiamo da Gesù, dalla Madre sua, per amore. Andiamo per necessità, perché abbiamo bisogno del loro aiuto, soccorso, misericordia, pietà, compassione. Se non avessimo bisogno di nulla, saremmo in eterno lontano da loro. Neanche ci ricorderemmo della loro esistenza. Sappiamo che loro esistono per noi. Sono per noi. Vivono per noi. Noi però non esistiamo per loro. Non viviamo per loro. Non siamo per loro. Siamo solo per noi stessi. Maria di Màgdala è per tutti, in questo giorno della risurrezione di Gesù, vera maestra nell’amore vero, puro, santo, casto, celeste, spirituale. Ella ci insegna che nell’amore bisogna annullarsi, espropriarsi, rinnegarsi, considerarsi morti. Ella ci dice che il vero amore è continua ricerca, finché non si giunge a divenire una cosa sola nello spirito con la Persona che si ama.

Se amassimo con vero amore Cristo Gesù, noi lo cercheremmo, ci interesseremmo, vorremo conoscere tutto di Lui, lo studieremmo, staremmo in santa contemplazione dinanzi al suo Volto. La nostra vita non troverebbe più pace, perché il desiderio di Gesù diverrebbe insaziabile, incolmabile. Gesù è l’Infinito che è sempre Infinito dinanzi ai nostri occhi e al nostro cuore. Maria di Màgdala denuncia la scarsità, la pochezza, l’assenza di amore che è in noi. Anche il discepolo che Gesù amava deve imparare da Maria di Màgdala le profondità dell’amore. Lui è stato cercato da Maria e non è stato lui a cercare Maria. Questa lo ha preceduto perché il suo amore era più forte, più tenace, capace di annullare ogni pericolo. Lei non teme le guardie. È questa la potenza del vero amore: la cancellazione della stessa morte. L’amore vero è eterno. Niente lo potrà distruggere, perché esso è indistruttibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a vivere questo amore vero. 

16 Aprile 2011

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi 

Sabato della nuova creazione per mezzo dei discepoli (30 Aprile 2011)

All’inizio della Creazione, il Padre celeste ha fatto ogni cosa per mezzo del Verbo, nello Spirito Santo. Ora si deve fare la nuova creazione, la nuova umanità, il nuovo mondo. Chi dovrà farlo oggi è non è più solo Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo. Fino alla consumazione dei secoli, per tutto il tempo della storia, chiamati ad essere mediatori per l’opera della creazione della nuova vita sulla terra, dovranno essere i discepoli di Gesù. Non da soli, in Cristo e nello Spirito Santo, conformandosi loro a Cristo Gesù e lasciandosi ricolmare perennemente dello Spirito del Signore. La missione che il Padre ha affidato a Gesù Signore, da Questi è conferita tutta agli Apostoli, ai suoi discepoli. Per il loro il mondo si farà nuovo e per loro rimarrà nella vecchia natura di peccato e di morte.

L’Apostolo di Gesù viene caricato di una grandissima responsabilità. La sua mediazione è essenziale, costitutiva. Se lui si conforma a Cristo Gesù e si ricolma perennemente di Spirito Santo, nasce per lui, per la sua mediazione, la nuova umanità. Se invece lui non si conforma a Cristo Gesù ed è vuoto di Spirito Santo, le sue opere non cambiamo i cuori e il mondo resta nel suo peccato, nella sua confusione, nel suo smarrimento naturale. Non vi è altra via per fare nuova l’umanità. Essa nasce dalla croce di Cristo Gesù che diviene croce del suo discepolo. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Quale dovrà essere allora l’opera dei discepoli, perché il mondo diventi nuovo e viva sul modello della nuova umanità che Cristo Gesù ha mostrato nel tempo della sua vita terrena? Prima di tutto ogni giorno si dovranno immergere nelle acque dello Spirito Santo, si dovranno ricolmare di Lui, di Lui abbeverarsi, dissetarsi, nutrirsi. Pieni di Spirito Santo, da Lui mossi e condotti, dovranno vivere alla maniera di Gesù Signore. Dovranno essere poveri, umili, casti, obbedienti, caritatevoli, compassionevoli, solleciti verso tutti, accoglienti, benigni, rivestiti di ogni virtù. È questo un lavoro che mai finisce, perché ogni giorno si deve ricominciare come se si fosse sempre agli inizi del cammino.

Con la potenza dello Spirito Santo dovranno recarsi, dove lo Spirito Santo li manda, perché perdonino i peccati, invitando ogni uomo al vero pentimento, dopo averli illuminati con la luce del mistero di Cristo Gesù e confortati con la verità della sua Parola. Il loro è un lavoro di perfetta sinergia con Cristo e con lo Spirito Santo. Essi dovranno ricordarsi che sono gli strumenti, i mediatori di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Chi opera in loro dovrà essere sempre Cristo e il suo Santo Spirito. Cristo e lo Spirito operano solo nella loro santità. La santità del discepolo è lo strumento dello Spirito e di Cristo allo stesso modo che la zappa è lo strumento del contadino per rivoltare la terra e farla divenire buona per i buoni semi e le buone piante. Senza santità, lo Spirito e Cristo non possono operare e l’umanità rimane nella sua vecchia natura di peccato e di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel crescita in santità. 

23 Aprile 2011

Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!

Sabato della creazione della vera fede (07 Maggio 2011)

Nel Vangelo secondo Luca, il giorno della sua Pasqua Gesù compie una intensa, forte, risoluta  azione creatrice. Essa è opera di autentica fondazione, nel cuore dei suoi discepoli, smarriti e confusi dopo lo scandalo della croce, della vera fede nel suo mistero.

Il Padre suo celeste iniziò la prima pagina delle sue opere compiute ad extra della sua vita trinitaria scrivendo la creazione del cielo, della terra, dell’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza. Cristo Gesù inizia la sua prima pagina da risorto, da Persona divina dal corpo umano trasformato in luce, in spirito, in gloria eterna, scrivendo nel cuore dei suoi Apostoli la fede nel suo mistero di Messia del Signore, Crocifisso e Risorto. 

Così agendo, Gesù ci insegna che è sempre dalla creazione nei cuori della vera fede nel suo mistero che si deve iniziare. Se osserviamo la depressione morale, spirituale, sociale, politica, economica, strutturale in senso pieno della nostra umanità, dobbiamo confessare che tutto è dovuto alla perdita della vera fede in Gesù Signore. Qualcuno potrebbe obiettare: ma anche prima l’uomo era depresso spiritualmente e fisicamente. Questo è vero. Prima però aveva sempre la possibilità di guarigione. Prima vi erano i “dottori” perfetti nella dottrina di Gesù. Oggi questo si sta perdendo e a molti di questi “dottori” si può applicare la parola di Giobbe: “Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,4-12). Se Cristo parte da se stesso, dal suo mistero, anche noi siamo chiamati a partire da Cristo, sempre da Lui, dal suo mistero.

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Qual è oggi la condizione della verità e della fede del mistero di Gesù nel cuore dei suoi discepoli? Praticamente cancellata, distrutta, abolita, annientata, perché interamente trasformata, modificata, alterata, contraffatta. Cristo da moltissimi è stato privato della sua verità, che è unicità di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna, grazia, santità, giustizia, carità. Cristo Gesù oggi è persona come tutte le altre persone, uomo come tutti gli altri uomini, fondatore di religione come tutti gli altri fondatori, messo alla pari degli altri, senza alcuna differenza. La relativizzazione di Gesù Signore è relativizzazione della verità, della fede, della salvezza, dell’umanità, del peccato, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità. La relatività significa inutilità, vanità, immoralità, amoralità. Niente ha più consistenza. È come se l’uomo fosse dichiarato incapace di qualsiasi discernimento veritativo, morale, spirituale. È un tempo veramente triste il nostro, a causa della perdita della vera fede in Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a ritrovare la vera fede in Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio sostenete ogni nostro impegno per la creazione del mistero di Cristo nei cuori. 

30 Aprile 2011

LA QUARESIMA DI CRISTO GESÙ 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo

Il tempo della Quaresima sarà accompagnato in quest’anno di grazia 2012 da una particolare riflessione che ha per titolo: La Quaresima di Cristo Gesù.  Andremo alla scoperta di tutte le tentazioni subite da Gesù lungo tutto il corso della sua vita pubblica, in modo che ne possiamo comprendere il loro vero significato e la via da Lui scelta per respingerle, superarle, essere vincitore di Satana e non vinto. Questa scelta è quasi imposta dal nostro modo di vivere oggi. Vi è totale assenza di conoscenza della tentazione. Siamo perennemente tentati, ma non vediamo la tentazione, non la riconosciamo, non la percepiamo, neanche abbiamo il sospetto che si possa trattare di tentazione. Eppure essa ci sta sommergendo più che le acque del mare la sabbia che si trova nei suoi fondali. 

Come primo momento, prima riflessione, sulla tentazione di Gesù Signore, ci serviremo delle tentazione subite e vinte da Gesù nel deserto. Il racconto evangelico è molto schematico. Ci dice la tentazione, ma non ci svela la gravità di essa. Nello Spirito Santo e alla sua luce questo compito è affidato a colui che legge. 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il diavolo è creatura intelligente, furba, astuta, subdola, ingannatrice. Sa approfittare di ogni momento, ogni circostanza, ogni situazione, per inoculare il suo veleno di morte, facendolo passare per una bevanda dissetante, fresca in un giorno di calura estiva. Gesù ha fame. La necessità è sempre tentazione per l’uomo. Per necessità ci si vende oggi anche corpo, coscienza, anima, volontà, sentimenti, onore, credibilità, ministero e missione. Poiché molte sono le necessità del corpo, ognuna di esse è una via perché il diavolo entri nel nostro cuore indicandogli una soluzione di peccato al fine di risolvere la necessità che bussa con violenza e che con prepotenza chiede che venga esaudita.

Ci sono necessità vere, reali, urgenti, impellenti e ci sono anche necessità artificiali, immaginarie, di fantasia, di vizio, di peccato, di corruzione della nostra natura. Il diavolo è un vero creatore di necessità. Lui ce ne crea una al minuto. Così potrà agevolmente entrare nel nostro spirito e offrici la via per risolvere l’assillo che lui stesso ci ha creato. Così nello stesso istante è creatore e risolutore delle nostre necessità. Ma a quale prezzo? Al prezzo della perdita della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Sovente il prezzo è anche più alto. È il sacrificio di intere famiglie, tribù, nazioni, l’intera umanità. 

Se osserviamo la storia, essa è tutta mossa da necessità che il diavolo crea per noi. Tutte le guerre sono il frutto di una necessità voluta e imposta dal diavolo. Tutte le rivoluzioni, tutti i regimi, tutte le dittature, tutti i soprusi, tutti i furti, tutti i divorzi, tutti gli aborti, tutti gli omicidi, tutti i tradimenti, tutte le calunnie, le menzogne, le falsità, le dicerie, le lotte intestine, famigliari, amicali, sono tutti il frutto di questo intenso lavorio del diavolo che prima ci crea la necessità artificiale, immaginaria e poi ci indica una via di morte per poterla soddisfare.

Che forse oggi la nostra società non è fondata dalla creazione di queste necessità artificiali? D’altronde la prima tentazione non fu la creazione di una necessità immaginaria, di vera fantasia? Alla donna che era felice nel giardino dell’Eden il diavolo non le suggerì che la sua umanità era ben misera cosa se non fosse divenuta come Dio? Può mai un uomo trasformarsi in Dio, se Dio è eterno, non è neanche da se stesso, mentre l’uomo è creato, fatto, voluto sempre da un altro? Come fa una creatura ad essere Dio? Che forse oggi il diavolo non ha messo nel cuore dell’uomo questo desiderio di divinità artificiale, immaginaria?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni necessità artificiale. 
11 Febbraio 2012 

Nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana

Sabato delle tentazioni di Gesù (25 Febbraio 2012)

Inizia la Quaresima. Essa non vuole essere un tempo solamente liturgico, durante il quale si celebrano momenti forti della vita di Gesù Signore. Esso ci chiama invece ad essere noi la Quaresima vivente di Gesù. Come Gesù camminava durante la sua vita pubblica decisamente verso Gerusalemme, il luogo del suo innalzamento da terra, dalla croce, in una perfetta obbedienza al Padre, per amore dell’uomo da salvare, così noi siamo invitati a camminare decisi e spediti in una più grande obbedienza al Padre nostro celeste, mostrando agli uomini tutta la potenza del suo amore, misericordia, pietà, bontà, compassione, provvidenza, santità.

In questo momento forte della nostra vita dobbiamo imparare a riconoscere tutte le tentazioni, dalla più grande alle più piccola, e vincerle con la stessa prontezza di Gesù Signore. In fondo è questo l’insegnamento che dona il Signore a Mosè, quando gli spiega il perché di un cammino di quaranta anni nel deserto: “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te” (Dt 8,1-5). La nostra vita è una Quaresima, una scuola, è la scuola alla quale impariamo, corretti dal Signore, come giorno per giorni si deve vivere di ogni Parola che esce dalla sua bocca. 

E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

La Quaresima diviene così la scuola della più grande e perfetta conversione e della fede nel Vangelo. Si abbandona il pensiero dell’uomo, ogni suo sentimento, desiderio, moto del cuore e si accolgono i pensieri, i sentimenti, i desideri, i moti del cuore di Dio, che si comunica a noi per mezzo del suo Santo Spirito. Non si tratta allora di abbandonare il pensiero personale per assumerne uno di un altro uomo, sia esso filosofo, teologo, scienziato, romanziere, moralista o altro. Si tratta invece di abbandonare il pensiero dell’uomo in sé, di ciò che è frutto della nostra mente creata, per entrare in profondità nella mente di Dio e comprendere a pieno la sua Parola.

San Paolo prospetta questa Quaresima ai Filippesi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,1-18). 
Una Quaresima, alla scuola di Gesù Crocifisso, vale proprio la pena viverla. È questa la sola Quaresima che porta frutti di vita eterna. Gesù l’ha vissuta e anche noi lo possiamo.

 La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a vivere questa Quaresima. 

LA QUARESIMA DI GESÙ
Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù (18 febbraio 2012)

Meditare la Quaresima di Gesù ci aiuta affinché anche noi possiamo dare una soluzione di verità alla nostra Quaresima, che di certo non è quella liturgia, bensì quella della vita. È la vita la nostra quaresima. È la vita il luogo della prova. È la vita quel deserto cocente, infuocato, nel quale dobbiamo imparare che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

La volta scora abbiamo esaminato la tentazione che nasce da uno stato di necessità. Si è anche detto che il diavolo crea per noi una moltitudine di necessità quotidiane in modo da poterci meglio tentare e condurre la nostra vita nel baratro della disobbedienza alla nostra umanità e quindi nella morte. Se solo facessimo attenzione, se mettessimo un po’ più di discernimento, se usassimo un po’ più di intelligenza e di saggezza nello Spirito Santo, sapremmo che tante cose all’uomo non servono. All’uomo serve veramente poco per vivere. Purtroppo il diavolo prima scava per noi la fossa e poi ci fa precipitare dentro, convincendoci che la fossa è via di salvezza, progresso, vera umanità, civiltà, il meglio per noi. 

Oggi ci soffermeremo su una seconda tentazione. Ecco come viene impostata dal diavolo. Questi porta Gesù nella città santa e lo pone sul pinnacolo più alto del tempio e gli dice: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. È questa una tentazione sottile. Se non si è pieni di Spirito Santo è difficile percepirla, vederla. Se non la sia percepisce e non la si sfugge, come si fa a vincerla? Per questo quanti sono senza lo Spirito Santo, cadono miseramente e muoiono perché si sfracellano, si dilaniano nelle loro carni, si riducono a pezzi nel loro spirito. Questo perché sono senza la luce e la grazia che vengono da Dio. Senza l’azione ininterrotta del Signore nessuno potrà mai vincere questa tentazione. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Ma in che cosa consiste esattamente questa tentazione? Il diavolo non si presenta a Gesù con la Parola del Salmo? Non è forse una sicura promessa di Dio quella che Satana ricorda a Cristo Signore? Sì, è una promessa di Dio, ma per il giusto perseguitato, che è invitato a rimanere nella sua giustizia, vivendo la grande virtù o beatitudine della mitezza, perché sarà il Signore il suo liberatore. Queste parole non sono per colui che tenta il Signore, che si pone in una situazione di pericolo, che cerca ciò che è straordinariamente grande, difficile, impossibile, che manca di prudenza, intelligenza, sapienza, che si lascia travolgere dal suo sentimento, dalla sua mente, da ogni desiderio che bussa al suo cuore. L’uomo è razionalità, intelligenza, discernimento, sapienza, scienza, conoscenza, mente, spirito, pensiero.

Questa tentazione vuole ridurre l’uomo ad un animale. Con una differenza: l’animale è mosso e guidato sempre dal suo istinto che lo determina per la vita. L’uomo invece deve sottomettere il suo cuore alla sua intelligenza, razionalità, sapienza, saggezza, prudenza, fortezza, temperanza, giustizia. Prima di agire deve sempre valutare il vero, il bene, il meglio, il santo, ciò che è opportuno, giusto, possibile, ma anche ciò che è cosa cattiva, difficile, impossibile, non percorribile, non buona, non conforme alle sue umane possibilità. All’uomo è chiesto anche il confronto, il dialogo, lo studio, l’analisi, la conoscenza di sé. È sempre tentazione quando l’uomo vuole realizzare cose che vanno al di là di ciò che è la sua umana, reale, odierna possibilità, capacità, attitudine. Satana lo tenta per farlo precipitare, cadere, portare nella disperazione, rovinargli l’esistenza, condurlo in una vita senza alcuna via di salvezza, a causa dell’insipienza con la quale ha scelto di compiere questa o quell’altra cosa. Anche vivere al di sopra dei propri mezzi è triste tentazione di Satana per la rovina dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza del cuore. 
Le sue vesti divennero splendenti, bianchissime 

Sabato della Trasfigurazione (03 Marzo 2012)

Gesù rivela ai suoi discepoli il mistero di morte e di risurrezione che dovrà compiersi per Lui in Gerusalemme. Essi però rimangono sordi. Non comprendono. La loro mente è assai distante La loro volontà orientata altrove. I loro desideri totalmente opposti a quelli di Gesù. San Paolo, fine conoscitore della mentalità del tempo e del suo popolo, così sintetizza il modo di pensare del tempo sul Messia di Dio:

“Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1.17-25). 

È un momento cruciale, difficile, di vero contrasto. Il pensiero di Cristo Gesù è vero scandalo per i discepoli. Come fare perché essi non si smarriscano dinanzi al mistero della croce per essi incomprensibile? La saggezza dello Spirito Santo che aleggia tutta su Gesù Signore lo conduce sul monte e lì manifesta a Pietro, Giacomo e Giovanni la sua gloria. Lui è in tutto simile a Dio. Pari a Lui. Della sua stessa natura divina. Non ha bisogno di alcuna gloria terrena. Lui è nella gloria eterna per natura, per essenza. Sul monte Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, sono con Gesù. La verità dell’Antico Testamento è con Gesù, non è con i discepoli, con i Giudei, con la mentalità del tempo. È giusto che noi ci chiediamo allora: cosa non funziona in una religione, quando tutto un popolo non è nella verità di Dio, ma cammina per sentieri che sono senza il pensiero rivelato di Dio? Cosa è può rovinare la verità di una fede, di una religione, di una liturgia, di un’ascesi, della stessa speranza? Perché questo accade spesso? La risposta non può essere che una: il peccato del cuore oscura sempre l’intelligenza della mente. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Anche il Padre celeste conferma il suo essere con Cristo Gesù. È con il Padre chi è con Cristo Gesù. È con la sua verità, chi è con la verità di Gesù Signore. Se gli Apostoli vogliono essere con la sua verità, la sua rivelazione, la sua salvezza una cosa sola devono fare: ascoltare Gesù. È Lui oggi sulla terra la pienezza della verità e del pensiero del Padre.  La verità del Messia del Signore è nelle sue parole.  Ci si accosta a Cristo Gesù con una grandissima fede. Questa fede deve essere esclusiva. Solo a Lui, solo per Lui.  Tutto il mondo non merita questa fede. Non gliela si deve donare. Valeva per ieri, vale per oggi e per domani. 
Pensiero Escatologico: Come il futuro di Cristo Gesù è interamente dalla verità del suo mistero, portato a compimento, così dicasi anche per il nostro futuro. Esso è tutto dalla verità di Cristo Gesù che si fa nostra verità in Lui, con Lui, per Lui.  Senza verità nessun futuro di bene potrà mai essere costruito. La falsità non crea speranza, bensì disperazione, sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù Signore. 
25 Febbraio 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai

Esaminando alla luce della verità evangelica le tentazioni subite da Gesù, dobbiamo mettere in evidenza che esse hanno un solo fine: privare Cristo Signore della sua vera umanità, inducendolo a vivere da non vero uomo, da falso uomo. In fondo è questo l’intento di satana per ogni tentazione, piccola o grande, con la quale aggredirà ogni uomo che viene in questo mondo: estirparlo dalla sua vera umanità in modo che viva da non uomo. Poiché la sola vita  possibile all’uomo è quella umana, vivendo da non uomo, è già nella morte della sua umanità. È vera vita umana quella vissuta nel rispetto di Dio, degli altri uomini, dell’intera creazione. Rispetto significa vedere ogni realtà posta dinanzi a noi nella sua più pura verità di uomo, donna, bambino, anziano, ma anche animale, cosa. L’uomo è uomo, l’animale è animale, la cosa è cosa. Tutto deve essere visto secondo la sua naturale verità. Può fare questo chi vive nella sua vera umanità. 
Chi è morto alla sua umanità, mai potrà vedere l’altro essere, secondo purissima verità; lo vedrà come realtà da conquistare, dominare, distruggere, abbattere, uccidere, sfruttare, angariare, devastare, allontanare, avvicinare, fare suo, liberarsi da esso, unire, divorziare, uccidere, possedere, sempre però in modo falso, errato, non giusto, non buono, non umano, non santo. Nella terza tentazione il diavolo offre a Gesù tutti i beni di questo mondo. Sono suoi. Lui glieli darà tutti ad una condizione: che si prostri e lo adori. Cosa c’è in questa tentazione che non funziona. Dov’è in essa la morte della vera umanità? Perché in questa tentazione cade ogni uomo, nessuno escluso? Prima leggiamo il testo evangelico. 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. (Mt 4,1-11). 

Nessuna cosa di questo mondo, compresa tutta la realtà visibile, è di Satana. Tutto invece è proprietà esclusiva di Dio. Anche la vita dell’uomo è proprietà esclusiva di Dio. Il diavolo non è padrone di niente. Lui non può dare nulla a nessuno, perché non possiede nulla. Cadendo in questa tentazione, l’uomo entra in una falsità che avvolge tutta la sua esistenza. Si crede padrone di cose che non gli appartengono. Pensa di poter governare uomini che non sono suoi. Pensa di poter avere il dominio sulla terra, mentre questa mai gli obbedirà.

Chi è nella falsa umanità, perché già nel peccato della superbia, cade in questa trappola mortale del diavolo. Chi invece vive di umiltà, sa che solo Dio è il Signore del creato e rispetta ogni realtà creata secondo la verità che Dio ha posto nel suo essere. Gesù non è venuto per governare, dominare, esercitare il potere sugli e sulle cose. Non è neanche venuto per proclamarsi loro Signore alla maniera di tutti i signori della terra. Non è questa la verità del suo messianismo. Lui è venuto per dare verità ad ogni cosa. Come avrebbe potuto portare nella verità l’intera creazione se Lui per primo fosse caduto nella falsità del diavolo?

Per non cadere in questa tentazione non si deve partire dalla verità delle cose, bensì dalla verità di Dio. Dio è il Signore di tutto ciò che è esiste. Ogni cosa creata deve essere vista dall’uomo nella sua verità, in quella verità che Dio le ha donato. Non è l’uomo che può dare alla realtà la sua verità. Questo avviene quando l’uomo è nella falsità. Ma un falso darà sempre false verità alla realtà creata, come avviene oggi. L’uomo falso dona verità false all’uomo, alla donna, ai bambini, al corpo – omosessualità, prostituzione, pedofilia, lussuria, impurità – dona verità falsa alle cose – avarizia, concupiscenza, invidia, vanagloria – dona verità falsa anche agli animali, considerandoli come figli, come persone umane oppure come esseri da sfruttare a suo piacimento, o anche svuotandoli del fine per cui sono stati creati. Sempre questo avviene quando l’uomo è nella falsità ed oggi l’uomo è nella totale falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità umana. 

25 Febbraio 2012

Quale segno ci mostri per fare queste cose? 

Sabato della purificazione  del tempio (10 Marzo 2012)

Gesù entra nel tempio di Gerusalemme e scaccia fuori pecore e buoi, getta a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovescia i banchi. Ai venditori di colombe dice: “portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato”. È questo un vero atto di purificazione, di liberazione della casa di Dio da tutto un mondo inquinante. È questa purificazione , opera di un vero profeta del Signore.  La Scrittura attesta che i profeti sempre hanno purificato il tempio.  Ecco cosa dichiara Malachia a proposito del tempio e dei sacerdoti che  in esso esercitavano il culto in onore del Signore.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni ( Cfr. Mal 1,6-2,9). 

I Giudei comprendono che quella di Gesù è azione, opera del vero profeta del Dio vivente e chiedono un segno che attesti questa verità. Ora i profeti mai avevano dato segni della loro verità. Segno era la loro parola che sempre si compiva. Loro parlavano e ciò che dicevano si realizzava. Loro preannunziavano un segno e il segno avveniva. Il profeta non è mandato da Dio perché dia segni di credibilità.  La credibilità del profeta è la sua parola. Segno è ciò che Dio dice, perché sempre ciò che dice si fa storia, evento, avvenimento. 

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù il segno lo dona. È però un segno misterioso. A giudizio dei Giudei, è umanamente non realizzabile. Ma sempre la parola del vero profeta non è umanamente realizzabile. Questa infatti si fonda non sulla potenza dell’uomo, bensì sull’onnipotenza di Dio, nel cui nome e con la cui autorità, la Parola viene proferita. Umanamente parlando è più facile costruire in tre giorni un tempo materiale che non risuscitare dal sepolcro. La costruzione del tempio è possibile. La risurrezione è impossibile. Solo Dio potrà risuscitare un uomo. Poiché Gesù attesta la sua gloriosa risurrezione e questa si compie, Lui è il vero profeta del Signore, il suo Inviato. 

Pensiero Escatologico: il dopo dell’uomo è sempre umanamente impossibile nella verità e nella giustizia, nella santità e nella carità, se non viene costruito dalla grazia del Signore e dalla sua luce potente, onnipotente. È Dio il futuro dell’uomo e solo Lui. Se l’uomo cerca un futuro terreno di bene, vero bene, sommo bene, deve cercarlo in Dio, nella sua verità e nella sua grazia. Deve attenderlo da Lui come un dono d’amore, misericordia, pietà, compassione. Deve chiederlo a Lui con preghiera accorata, insistente, persistente. L’uomo non è come un albero che si pianta e produce frutti secondo la sua natura. L’uomo è un albero ben diverso. È un albero che produce frutti sempre contrari alla sua natura. Produce frutti di morte e non di vita, di odio e non di amore, di egoismo e non di carità, di peccato e non di santità, di empietà e non di pietà, di disobbedienza e non di obbedienza. Solo Dio, giorno dopo giorno, attimo dopo attimo, momento dopo momento, può raddrizzare quest’albero in modo che produca frutti di vero bene. Per natura l’uomo è capace di corrompere anche le cose più sante. La verità, la grazia, la santità, la sacralità del suo Dio è capace di distruggerle in un attimo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
LA QUARESIMA DI GESÙ 
Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo!
Pietro, per divina ispirazione, per rivelazione dello Spirito Santo, confessa chi è Gesù: “Il Santo di Dio”, “Il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.  Ora sa che Gesù è il Cristo di Dio. Non sa però chi è il Cristo di Dio secondo Dio. Lo sa secondo gli uomini, o una comprensione della Scrittura monca, mutilata, lacunosa, priva di secoli e secoli di rivelazione aggiunta a quella già fatta precedentemente. Dio infatti non rivela il mistero in un istante. Lo rivela per gradi, aggiungendo verità a verità, da una verità iniziale si giunge alla verità totale. 

Gesù sa che è venuto il tempo di rivelare ai discepoli la verità del suo essere il Cristo di Dio. Lui dovrà vivere questa verità non venendo acclamato, proclamato, innalzato, incoronato Re di Gerusalemme, con un forte esercito, strategie militari eccellenti, piani tattici capaci di annientare gli agguerriti e sanguinari soldati di Roma. È esattamente l’opposto. Sarà incoronato con una corona di spine. Per scettro avrà una canna. Pere manto un drappo color porpora. Come trono una croce. Come sudditi una folla che grida la sua crocifissione. Dai suoi sarà rinnegato, tradito, consegnato perché i pagani facciamo di Lui secondo la loro sperimentata crudeltà. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». (Mt 16,13-28). 

Sentendo parlare Gesù di umiliazione, crocifissione, consegna, cose tutte che attestano una vera disfatta umana, il fallimento totale di una vita, Pietro si trasforma in maestro di Gesù e lo rimprovera per quanto detto. Gesù deve saperlo: nessuno andrà dietro ad un fallito. Uno va dietro un altro perché convinto di migliorare la sua condizione. Andare dietro uno sconfitto, un reietto, uno che è rinnegato, tradito, consegnato, venduto umanamente parlando non ha alcun senso. È una vera follia quella che Gesù sta dicendo. È questa la nostra stoltezza quando ci ergiamo a maestri di Dio, della sua rivelazione, scienza divina, parola di verità.

Pietro oggi fa da vero tentatore, vero Satana, a Gesù. È facile divenire un diavolo per i nostri fratelli. Basta intervenire con la nostra scienza terrena, carnale, umana nel loro mistero. Gesù è però forte. Dice a Pietro di ritornare a fare il discepolo. Lui non è maestro. Mai lo dovrà divenire. Unico Maestro dovrà essere lo Spirito Santo del Signore, che Pietro ancora non possiede. Oggi, domani, sempre, lui dovrà vivere sempre da fedele ascoltatore dello Spirito Santo di Dio. Il giorno in cui vorrà fare il maestro degli altri, sarà sempre un Satana, un tentatore, un diavolo.

Siamo chiamati a vivere santamente la nostra Quaresima. Proviamo a non trasformarci in tentatori per i nostri fratelli. Cerchiamo di rispettare il mistero di Dio che è in loro. Aiutiamoli a realizzarlo in pienezza di verità. Facciamo anche noi perennemente fedeli ascoltatori dello Spirito Santo. Chiediamogli che ci riveli il mistero della nostra vita. È questa la vera Quaresima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del mistero. 
10 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA  PASQUA

Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua
Carissimo/a,

La Pasqua è ormai vicina. Solitamente per molti cristiani è la Pasqua di Gesù che viene celebrata. La liturgia è solenne. I riti sontuosi. La frequenza dei fedeli è consistente. Le Chiese si adornano con particolare splendore. I canti sono finalizzati a creare un clima di più intensa partecipazione al mistero che si sta celebrando. Ma questa è però la Pasqua di Cristo Gesù. È la sua morte, la sua risurrezione, il suo passaggio dalla croce alla gloria, dalla terra al cielo. Gesù a questa Pasqua si è preparato. Ecco cosa ci rivela il suo Vangelo. 

“Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua” (Lc 22,1-12). 

Ti annunzio che non basta celebrare la Pasqua di Gesù. Lui l’ha già vissuta una volta per sempre. Cristo risorto più non muore. Ogni giorno nella Santa Messa noi attualizziamo la sua Pasqua, le celebriamo, la viviamo come se fosse oggi che essa si compie, avviene. Ma neanche questa celebrazione basta. Occorre qualcos’altro perché la Pasqua sia completa. Altrimenti mancherà ad essa sempre qualcosa. Cosa manca alla Pasqua di Gesù? Manca la mia, la tua, la nostra Pasqua. Manca il nostro vero, reale passaggio dalla morte alla vita, il nostro vero reale transito dalla schiavitù del peccato e del vizio alla bellezza di una vita nuova, tutta intessuta di Beatitudini, di virtù, di vera santità, vera vita evangelica, vero cambiamento, vero rinnovamento spirituale e fisico. 

Giuda celebrerò la sua Pasqua nel tradimento del suo Maestro e Signore per un vile guadagno. Celebrò l’antipasqua, dalla pienezza della vita si consegnò alla morte spirituale e anche fisica. Pietro prima celebrò la Pasqua del rinnegamento, delle spergiuro, dell’abbandono di Gesù. Poi però toccato dalla grazia che giunse a lui attraverso uno sguardo ricco di pietà e di compassione di Gesù, si pentì, pianse amaramente, celebrò la Pasqua delle lacrime e della presa di coscienza della sua stoltezza, arroganza, insipienza, superbia, ignoranza, non vera conoscenza del mistero che Gesù stava vivendo. Anche gli altri discepoli celebrano una pasqua personale strana, perché confusi nella mente e nel cuore. Alcuni giunsero fino a celebrare la Pasqua dell’antisperanza, infatti se ne ritornavano alle loro case tristi, sconsolati, delusi per aver risposto la loro speranza in un povero crocifisso. 

Farisei, scribi, sommi sacerdoti, celebrarono la Pasqua dell’odio, dell’invidia, della follia omicida, dell’empietà, dell’antireligione. Tutte queste pasque sono brutte. Ma anche noi celebriamo quasi sempre una pasqua brutta, perché la facciamo consistere in uno spettacolo che non cambia la nostra vita, non la modifica, non la rinnova, non la trasforma. Il mio desiderio è che tutti noi possiamo celebrare la Pasqua vissuta da Saulo sulla via di Damasco. Il suo fu un vero passaggio dalle tenebre alla luce, dalla falsità alla verità, dall’ignoranza alla conoscenza, dall’odio all’amore, dalla stoltezza alla sapienza, da una fede generatrice di morte ad una fede creatrice di vita. Sicuramente è questa una Pasqua stupenda.

Ora chiediti: che Pasqua mi sto accingendo a celebrare? Quella di ogni anno che è passato oppure ne voglio celebrare una vera? Voglio celebrare la Pasqua di Giuda, dei farisei, scribi, sommi sacerdoti, Pilato, soldati, della folla e quanti erano in Gerusalemme, oppure iniziare con la Pasqua di Pietro e finire con la Pasqua di Saulo? Ti confesso che ho desiderio di una Pasqua nuova, diversa. Mi serve una Pasqua che distrugga me stesso e mi faccia risorgere in Dio. Ho bisogno di una Pasqua che segni un cambiamento che sia nuova essenza, nuova sostanza, nuovo cuore, nuova anima, nuovo spirito, nuova mentalità, nuovi pensieri, nuovo corpo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare la nostra Pasqua. 
15 Marzo 2012

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio Unigenito

Sabato dell’innalzamento del Figlio dell’uomo (24 Marzo 2012)

L’amore di Dio per noi è grande, immenso, infinito, senza limiti. Nessuno mai lo potrà misurare. All’impossibilità di poter penetrare gli abissi del mistero dell’amore di Dio per l’uomo si può applicare quanto il Signore dice per mezzo del profeta Isaia.

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile” (Cfr. Is 40,12-31). 

Anche Giobbe parla del mistero di Dio nella Creazione. È un mistero incomprensibile, inafferrabile. Nella creazione anche il più piccolo degli essere è carico di mistero indecifrabile.

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? (Gb 38.1-17).  

Quello del suo amore è infinitamente più grande. Veramente incomprensibile. Se lo comprendessimo, diverremo pazzi all’istante. Esso è talmente grande da risultare inesauribile.

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Pensiero Escatologico: Eppure dinanzi ad un mistero così grande, così alto e profondo, l’uomo vive come se mai esso fosse stato rivelato. Questo accade, perché i rivelatori di questo insondabile mistero sono divenuti sordi, ciechi, muti, incapace di alzare la voce, di gridare, proclamare quanto è grande il mistero dell’amore di Dio per noi. Noi cantiamo la pizza, gli spaghetti, questa o quell’altra marca di prodotti che possono dare bellezza al nostro volto. Noi spendiamo il nostro patrimonio per ciò che non vale, non dura, non conta. Ciò che invece per noi dovrebbe valere lo ignoriamo, lo disprezziamo, lo buttiamo via come fosse spazzatura. È questa la grande stoltezza del cristiano. È dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo che nasce il nostro vero futuro. Ma per noi una gita vale più dell’Eucaristia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza. 
17 Marzo 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte

La più grande tentazione per un uomo viene dall’uomo, il quale vuole fare se stesso o i suoi fratelli secondo il suo proprio gusto, interesse, bisogno, necessità, urgenze. A volte queste cose sono buonissime, stupende, meravigliose. Potrebbe dare anche un volto nuovo alla storia. L’uomo però mai potrà farsi da se stesso, mai potrà essere fatto dagli altri. Lui potrà essere fatto solo dal suo Dio e Signore. Questa è la legge della sua vita.

Questa tentazione è sottile, subdola, altamente ingannatrice. È pericolosa, più che una trappola mortale, perché si presenta a noi sempre sotto forma di un bene più grande. Questo bene poi non viene proposto a noi da nemici, bensì dalle persone più care, da quanti vivono con noi e per noi, da tutti coloro che pensano, decidono, vogliono il nostro bene più grande. Essendo una proposta di un bene più grande, questa tentazione è difficile che possa essere vista all’istante come vera tentazione. La vediamo come un’occasione posta da Dio sulla nostra strada perché noi immediatamente ne facciamo tesoro. 

Gesù non cade in questa tentazione perché Lui si lascia fare solo dal Padre. Eppure Lui è Dio. Potrebbe farsi da sé nella sua storia umana. Invece Lui ha scelto – ed è questa la sua vocazione – di essere fatto solo dal Padre. Nella sua vita non possono entrare né la Madre, né i discepoli, né un qualsiasi altro uomo. Il mondo intero si deve fermare dinanzi al suo mistero che nell’eternità e nel tempo dovrà essere sempre dal Padre, dal Signore Dio. Ciò che Dio vuole da Lui, solo questo si dovrà realizzare. Ogni altra cosa è tentazione e di conseguenza peccato, qualora la si dovesse accogliere e realizzare. 

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,1-15). 

Riflettiamo sulla pericolosità di questa tentazione. Gesù è Re. È il Re del Cielo e della terra. È questa la sua natura, la sua essenza, la sua vocazione, la sua missione. Non può essere però re secondo la volontà degli uomini. Dovrà e potrà essere re solo secondo la volontà di Dio. Applichiamo questo principio di Cristo. Un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, uno sposato, un cresimato, un battezzato, sono tali per essenza, per natura, perché sacramentalmente consacrati a Cristo Gesù, votati a Dio, nello Spirito Santo. La tentazione è una sola: che un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, uno sposato, un cresimato, un battezzato siano tali non più secondo Dio, bensì secondo il pensiero del mondo. Non si cambia la natura, la vocazione, l’essenza. Questa rimane. La si vive però non secondo la volontà di Dio, bensì secondo quella degli uomini, della terra. 
La crisi del “sistema Chiesa” è proprio questa. Si è per molti versi sostituita la volontà di Dio in ordine al Sacramento da vivere con una volontà umana, anzi con mille volontà umane che di volta in volta vanno alla conquista dell’uomo per tentarlo e farlo cadere nella loro trappola. Questa tentazione ormai ha invaso anche i cuori dei “santi”. Anche loro rischiano di essere santi secondo il mondo e non più secondo Dio. Rischiano cioè di fare il bene secondo l’uomo, non secondo il Signore. Ora il vero bene si può fare solo per obbedienza e l’obbedienza è solo alla volontà di Dio. Oggi vi è tanta “santità profana”. Poca in verità è la “santità sacra”.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vincere questa tentazione. 

17  Marzi 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA .2
Il Signore ci fece uscire dall’Egitto 
Per aiutare me e te a celebrare in modo vero la Santa Pasqua, penso sia giusto riflettere per qualche istante sulla professione di fede dei Figli di Israele, così come essa è formulata nel Libro del Deuteronomio. Chi professa questa fede non è uno che è uscito dall’Egitto di persona. È invece un discendente di quella generazione che ha sperimentato la potenza del loro Dio e Signore, ha vissuto tutto il suo amore, la sua misericordia, la sua compassione per i figli di Abramo. Questa professione di fede ci rivela che colui che la proclama dinanzi al Signore si dichiara schiavo degli Egiziani, prigioniero del faraone, oppresso, angariato, sfruttato. Allo stesso tempo si dichiara liberato, salvato, benedetto e custodito dal suo Dio e Padre. È come se lui stesso avesse visetto tutta quella storia di miseria e di vera libertà. Come sente la schiavitù, così sente la liberazione. Come avverte l’oppressione così avverte la mano potente del suo grande Liberatore. Lui si vede come uno che ha attraversato a piedi asciutti il Mar Rosso. 
 “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia” (Dt 26,1-11). 

Noi non abbiamo bisogno di alcuna immedesimazione né cultuale, né religiosa, con quanti ci hanno preceduto nella fede. Noi siamo schiavi dei nostri vizi. Prigionieri dei nostri peccati. Oppressi dalla morte spirituale e fisica che ogni giorno uccide, semina stragi, opprime, toglie il respiro alla nostra vita. Siamo fisicamente e spiritualmente nella più dura delle schiavitù che il mondo abbia mai conosciuto. Siamo nella schiavitù della distruzione della verità umana. Mentre fino a qualche anno fa l’uomo era talmente esaltato da farne un Dio, ora è talmente bistrattato da farne addirittura una bestia, anzi cosa peggiore, neanche una macchina da rottamare. Oggi l’uomo è divenuto un essere misero, abietto, senza finalità soprannaturale, privo di una qualsiasi connotazione morale, carente di vera idealità. La prigionia fisica degli Ebrei in Egitto di fronte alla nostra è un niente. Neanche la più dura delle schiavitù che si praticava nell’Impero Romano è simile alla nostra. Noi ci siamo consegnati interamente alla falsità e siamo divenuti schiavi del nulla, del niente, dell’effimero, del tempo, delle cose, degli animali. Sì, proprio così. L’uomo ha perso la sua intelligenza, la sua razionalità, il suo senso di discernimento, la sua sapienza e saggezza. È divenuto schiavo degli animali. Lui, creato per essere il Signore della creazione, è divenuto il suo servo, il suo schiavo, il suo pasto e cibo quotidiano. È veramente triste la mia, la tua condizione.

Sappi però che da questa condizione orrenda di schiavitù solo uno ti può salvare: Cristo Gesù. Ti salva, se tu decidi di fare tua la sua Pasqua. Come? Decidendoti di lasciarti avvolgere dai frutti di essa. Il frutto per eccellenza è lo Spirito Santo. Vuoi sapere cosa Lui è capace di fare? Leggi con attenzione questo brano del profeta Ezechiele e comprenderai.

“La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Ez 37,1-10). 

Sono io, sei tu, siamo noi queste ossa sparse nella valle di questo mondo. Ossa insignificanti, privi di vera vita. Celebra in modo nuovo la tua Pasqua e ritornerai ad essere vero uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate vera la nostra Pasqua.    

22 Marzo 2012
È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato

Sabato del chicco di grano che cade a terra (24 Marzo 2012)

Noi uomini siamo strani. La nostra è stranezza di vizio, peccato, non vera conversione. Noi giochiamo a fare i teologi, i filosofi, gli psicologi, gli scienziati di Dio e dell’uomo. Giochiamo a leggere il cuore e la mente dei nostri fratelli. Giochiamo a decifrare i loro sentimenti, partendo sempre dai nostri. Giochiamo a fingerci santi, pensando che unica legge della santità sia il nostro cuore, anziché il cuore di Cristo Gesù. Giochiamo a torturare i nostri fratelli con i nostri pensieri che noi riteniamo essere pensieri di verità, giustizia, misericordia, pietà, compassione. Giochiamo sovente anche imporre agli altri la nostra volontà in nome di una religione che quotidianamente ci facciamo, approfittando della nostra posizione. Il nostro è un gioco che non produce vita. È un gioco che crea illusione, fa spettacolo, non trasforma però il nostro cuore.

Gesù invece è all’opposto. Lui non pretende, dona. Non obbliga, si sacrifica. Non attende, va. Non impone, lascia liberi. Non chiede, elargisce. Non lavora per la sua personale gloria, bensì per quella del Padre suo. Gesù è il chicco di grano, che cade in terra, muore, produce molto frutto. Si annienta, si annichilisce, si sprofonda nella nostra umanità. Di essa prede tutto il suo peccato per toglierlo dal mondo. Lui non gioca. È giocato. Lui non flagella. È flagellato. Lui non crocifigge. È crocifisso. Lui non obbliga. È obbligato. Tutto però vive nel più grande amore, silenzio, sopportazione. Tutto offre al Padre suo come sacrificio di soave odore. Guardando Cristo Gesù e guardando me, suo discepolo, debbo confessare che tra Lui e me vi è una distanza infinita. Lui è il Santo ed io il peccatore. Lui è la Verità ed io la falsità. Lui è la Luce ed io ancora le tenebre. Lui è l’Amore ed io il non amore. Il cammino è ancora lungo per me, perché io lo possa raggiungere nella sua altissima carità. 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

La nostra fede non può essere un gioco. Gioco a celebrare i sacramenti, a fare i maestri e i professori di teologia, i catecheti, i predicatori, i moralisti, gli specialisti di quello o di quell’altro settore dello scibile sacro. Gioco a svolgere questo o quell’altro ministero, questo o quell’altro ufficio. Gioco ad essere discepoli di Gesù. La nostra fede è accoglienza di essere questo chicco di grano che cade in terra, diviene terra con la terra, perché una nuova vita prenda forma e produca frutti di salvezza e redenzione. Se questo non avviene, noi continueremo questo gioco di super uomini, nel quale ognuno vuole avere il primo posto, la prima carica, la prima responsabilità. Vuole essere il primo giocatore, il primo attore, la prima comparsa, la prima maschera, il primo ballerino, il primo in tutto, sempre, comunque.

Pensiero Escatologico: Giocare alla fede è triste. Cristo invece non gioca. Lui è profondamente impegnato nel rendere gloria al Padre suo. Ora la gloria a Dio si rende in un solo modo: scomparendo noi perché trionfi Lui, umiliandoci noi perché Lui sia innalzato, morendo noi perché Lui viva tutto in tutti: nascondendoci noi, perché Lui si riveli in tutto il suo splendore. Oggi Gesù lo dichiara con somma fermezza: chi vuole vedere Lui, lo deve vedere sempre in questa luce di umiltà, pochezza. Lo deve vedere contemplandolo sulla croce, martoriato, trafitto, insultato, tentato. È sulla croce che lo dovrà riconoscere come il Messia del Signore. La croce è il vero banco di prova della nostra fede. È banco di prova della vera fede in Cristo Gesù, ma anche in noi, suoi discepoli. Chi ci vuole riconoscere come suoi veri discepoli, lo dovrà fare vedendo noi appesi al legno della sofferenza, del dolore, nel pieno rinnegamento di noi stessi e in quell’annientamento che fa sì che noi veniamo riconosciuti veri amici e seguaci di Gesù Signore. Il nostro dopo è tutto in questo morire perché un nuovo albero venga fuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a credere seriamente. 
LA QUARESIMA DI GESÙ
Volete andarvene anche voi? (24 marzo 2012)
Carissimo/a,

La tentazione è subdola, ingannatrice, si nasconde tra gli spazi dei nostri pensieri, desideri, aspirazioni, nello stesso ossigeno che respiriamo. Si confonde con la nostra volontà. Si rivela come la nostra stessa missione e pianta le sue tende invisibili in essa. Vi è una tentazione difficile da smascherare. È la tentazione del fare discepoli al costo di deprezzare, svendere, annulla, cancellare la verità. Questa tentazione ci fa dimenticare che noi siamo chiamati a divenire non discepoli di qualcuno, bensì discepoli della verità di Dio. A nulla serve essere discepoli di qualcuno, se non si è discepoli della verità di Dio, che deve essere seguita, anche quando il “qualcuno” di cui eravamo divenuti discepoli, abbandona la verità e si consegna alle tenebre. Questo rischio di fare discepoli di qualcuno senza la verità di Dio è così denunziato da Gesù Signore con fermezza agli scribi e ai farisei del suo tempo.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,13-15). 

È sempre questa la tentazione: essere tutto, ogni cosa, ma senza la Parola del Vangelo. La storia è testimone e non mentisce: uno può essere anche papa, vescovo, sacerdote, diacono, religioso, religiosa, consacrato laico, cresimato, battezzato, sposato, teologo, catecheta, catechista, predicatore, maestro, missionario, dottore nelle cose di Dio, ma senza la Parola di Dio. San Paolo parlava di quei superapostoli, che pur di trarre discepoli dietro di sé, mercanteggiavano la Parola del Signore: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono;  per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). 

Oggi Gesù è tentato dai suoi  discepoli. Dinanzi alla verità del mistero sul pane della vita molti di costoro lo abbandonano, se ne vanno. Lui deve scegliere: o la verità senza discepoli o i discepoli senza verità. Lui sceglie per la verità. Sa infatti che un discepolo senza verità non è un discepolo, perché il discepolo non è dell’uomo, ma della verità. Chi sceglie discepoli senza verità, ha scelto di essere lui stesso senza verità. Poiché Gesù è la verità, potrà avere solo discepoli della verità. Questa tentazione è veramente sottile, invisibile, sempre in agguato. Si mimetizza con così grande maestria e furbizia, da riuscire sempre invisibile. Ci accorgiamo della sua esistenza dopo che da essa siamo stati morsi in modo letale, senza più rimedio. 

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Cfr. Gv 6,52-69). 

Negli Atti degli Apostoli San Paolo così svela questa tentazione ai Vescovi dell’Asia. “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31).
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa letale tentazione.  
LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Padre santo, custodiscili nel tuo nome  (24.03.2012)

La Pasqua è passaggio: dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dall’ingiustizia alla giustizia, dall’imperfezione alla perfezione, dall’ignoranza alla scienza, dal vizio alla virtù, dall’egoismo alla carità, dalla disperazione alla speranza, dalla solitudine alla comunione, dalla stoltezza alla sapienza, dall’idolatria all’adorazione del Dio vivo e vero, dal pensiero dell’uomo al pensiero di Dio, dalla vendetta al perdono, dalla faida alla riconciliazione, dalla malvagità alla bontà del cuore e della mente.

Ma c’è un’altra Pasqua che ognuno di noi è chiamato a fare: la consegna della sua missione agli altri, del suo ministero agli altri, del suo ufficio agli altri, della sua responsabilità agli altri, quando giunge il tempo perché questa consegna venga operata. Questo passaggio è difficile da compiersi. Occorre la più alta povertà in spirito, la più grande umiltà, la coscienza delicata, pura, casta della pienezza della volontà di Dio che governa la nostra vita e quella dei nostri fratelli.

Celebrare questa Pasqua è vera opera di giustizia, perché si deve dare sempre all’altro ciò che il Signore vuole che gli venga donato. Vi è pertanto una Pasqua di partecipazione, di coinvolgimento, di cessione di autorità, di condivisione del potere, anche di allontanamento da esso. Vi è anche una Pasqua di comunione e di collaborazione. Questa Pasqua mai si potrà fare se il cuore è superbo, oppure è alla ricerca di una gloria mondana ed effimera, che costringe la coscienza ad oscurare lo Spirito Santo di Dio nella storia personale e comunitaria.

Prima della Pasqua sulla croce e nel sepolcro, Gesù compie una vera Pasqua spirituale. Passa il governo visibile della sua missione tutto nelle mani degli Apostoli, affidandoli al Padre, perché sia Lui a custodirli in questa sublime opera di salvezza e redenzione del mondo. Se non vi è la perfetta umiltà, povertà in spirito, altissima obbedienza a Dio, questa Pasqua mai potrà essere celebrata e il mistero della salvezza è in grande sofferenza. Ognuno di noi, come Gesù, deve sapere quando giunge l’opera per operare questa sublime Pasqua. 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti  a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. (Gv 17,1-14). 

Oggi Gesù in questo è poco imitato. Il suo esempio non attrae i suoi discepoli. Manca una vera visione soprannaturale della nostra vita. Tutti ci pensiamo eterni, immortali, insostituibili, necessari, indispensabili. Invece quanto sarebbe cristiano che tutti ci sentissimo effimeri, passeggeri, non necessari, semplicemente servi inutili, pronti a lasciare che Dio possa governare la sua storia con le persone che Lui sceglie per mistero divino ed eterno, che nessuno mai potrà comprendere. Questa Pasqua va celebrata ogni giorno della nostra vita.

L’altro non va abolito, cancellato, ignorato, dimenticato, esiliato, relegato in qualche buio sotterraneo della storia. Va invece visto con gli occhi dello Spirito Santo, del Padre celeste, di Gesù Signore. L’altro è sempre un dono che Dio ci fa per operare la redenzione del mondo. Invece spesso l’altro è uno che deve servire ai nostri mondani, miseri interessi secondo la carne. Il Signore vede tutte queste cose e se ne dispiace, perché non abbiamo ancora compreso nulla della sua Pasqua. La celebriamo nel rito, ma non nella nostra vita. La celebriamo solo artificialmente, mai vitalmente. Invece è la nostra vita la Pasqua perenne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare questa Pasqua. 
E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza

Sabato della testimonianza di Gesù (31 Marzo 2012)

Per un cristiano essere vero testimone non significa riferire ciò che si è visto e udito. Significa prima di ogni altra cosa attestare ciò che lui stesso è. È affermare, certificare, dichiarare il suo nuovo essere. Lui è stato fatto nuova creatura dallo Spirito Santo. Questa verità deve testimoniare con le parole e con le opere, quando è da solo, quando vive assieme agli altri, quando esercita un ministero, quando esplica un mandato, quando svolge un lavoro, quando gioca e quando riposa, d’estate e d’inverno, di notte e di giorno, sempre, in ogni istante della sua vita. Senza questo attestato di vita nuova, ogni altra testimonianza, anche la più dotta, sapiente, elaborata, dottrinale, scientifica, perde di valore, è come se fosse senza sostanza. 

Gesù è dinanzi al Sinedrio. Non certifica ciò che ha fatto ed insegnato. Attesta il suo essere. Dichiara la sua vera sostanza. Dice chi Lui è secondo pienezza di verità. Rivela che Lui è veramente il Figlio dell’uomo. Oggi è nella povertà della carne. Domani lo vedranno seduto alla destra della Potenza, cioè di Dio. Non solo si rivela secondo la verità della sua sostanza. Fa anche una vera profezia. Attesta cosa sarà Lui domani. Lo sarà domani, perché lo è già oggi. Il sinedrio non crede e lo accusa di falsa testimonianza, di bestemmia. Tutti si stracciano le vesti. Gesù si è attribuito un potere divino. Si è proclamato il Figlio dell’uomo secondo la profezia di Daniele. Si è dichiarato persona dai poteri divini, in tutto simile a quelli di Dio. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

Dall’altro lato vi è Pietro. Anche a lui viene chiesto di certificare il suo nuovo essere, la sua nuova vita. Lui però non testimonia. Giura e spergiura. Lui Gesù non sa chi sia. Non lo conosce. Non vuole conoscerlo. Gesù viene condannato a morte per la sua certificazione di verità. Pietro viene lasciato andare per l’attestazione della sua falsità. Con la verità si uccide una persona. Con la falsità la si lascia continuare il suo cammino nella storia. Con la verità si abbassa. Con la falsità si innalza. La verità produce però un frutto di vita eterna. La falsità genera un frutto di morte eterna. La verità non è mai fuori della persona. È la persona la verità da dire. 
Pensiero Escatologico: oggi assistiamo ad un cristiano affannato, stanco, deluso, senza speranza. Tutti i suoi sforzi naufragano dopo qualche istante che sono stati messi in opera. Appena sono varati subito si infrangono contro gli scogli della pigrizia, del non impegno, del disimpegno, dell’ignavia, dell’accidia, della sazietà di peccato. È giusto che noi tutti ci chiediamo: perché si pone il prima dal quale non sortisce alcun dopo di verità, giustizia, fedeltà, conversione, ascesi, vero cammino evangelico? La risposta è una sola: manca la certificazione di ciò che il cristiano è nella sua vera essenza. Lui dice parole, fatti, eventi che non gli appartengono, non sono la sua vita. Gesù non certifica di altri. Certifica di se stesso. Questo deve fare il cristiano. Oggi noi certifichiamo tutto. Mancare però la certificazione di noi stessi. Siamo senza alcun futuro di bene. La falsità dell’uomo con prepotenza sta emergendo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

LA QUARESIMA DI GESÙ
E il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra

Carissimo/a

La Quaresima di Gesù è iniziata nel deserto combattendo contro il diavolo e vincendo ogni sua tentazione, respingendola con fermezza, decisione, fortezza nello Spirito Santo, illuminato e sorretto dalla più pura conoscenza della volontà di Dio. Essa termina non più combattendo contro il diavolo, bensì contro la debolezza e fragilità della sua umanità, contro quella carne che si rivela debole, fragile, non pronta per andare incontro alla morte di croce. 

Nel deserto è bastata una sola parola per sconfiggere il diavolo. Il semplice ricorso alla Scrittura lo ha messo in fuga. Contro la debolezza, la fragilità, la pochezza spirituale della propria carne la sola parola della Scrittura non basta più.  Occorre prima di tutto la perfetta conoscenza della volontà attuale di Dio e in più si deve vincere la propria carne con una vittoria così strepitosa da farle accogliere la morte di croce, disponendosi a salire sopra di essa, bevendo il calice amaro che lo stava attendendo. Per questa vittoria è stata necessaria una preghiera così intensa da trasformare il sudore in gocce di sangue. È stato anche necessario il conforto di un Angelo, mandato dal Padre, a recare sollievo allo spirito affranto, stanco di Gesù Signore, a motivo di questo combattimento unico e solo in tutta la storia della battaglia spirituale dell’umanità. Non vi è memoria di una lotta così intensa come questa di Gesù Signore. 
Quanto è avvenuto nell’orto degli Ulivi deve insegnarci una grandissima verità. La debolezza, fragilità, pochezza, inconsistenza della nostra carne non è facile da superare. Possiamo vincere tutti i nemici esterni a noi, compreso il diavolo. Difficile è vincere il nemico che è dentro di noi e cioè la nostra carne. Per questa vittoria dobbiamo ingaggiare una lotta ininterrotta che mai finirà, perché ovunque noi andiamo, lì anche portiamo la nostra carne con tutte le sue fragilità, angosce, tristezze, lamentele, tormenti, desideri, aspirazioni, rifiuti e cose del genere.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre». (Lc 22,39-53). 

In questo fine di Quaresima, Gesù ci insegna che la nostra battaglia non è terminata con la vittoria sul diavolo. Resta la battaglia contro noi stessi, contro la nostra natura umana. Questa battaglia durerà fino all’ultimo respiro. Finché l’anima è nel nostro corpo, sempre noi dobbiamo lottare per vincere la nostra umana fragilità. Oggi questa battaglia è difficile da vincere, dal momento che nessuno vede se stesso come il suo peggior nemico, peggiore che lo stesso diavolo, peggiore che lo stesso Satana o Demonio, peggiore di ogni altro uomo esistente sulla nostra terra, peggiore dell’intero universo, se fosse tutto a combattere contro di noi.

L’uomo è il più grande nemico di se stesso a motivo del suo corpo di carne refrattario al compimento della volontà di Dio. Chi vuole fare la volontà di Dio sino alla fine deve ingaggiare contro di esso un duro combattimento nella preghiera. La conoscenza della Scrittura non serve. Non servono altri metodi. La scienza teologia si eclissa ed anche quella ascetica e mistica. Urge recarsi nel proprio orto degli Ulivi e lì porsi in orazione profonda, ininterrotta, finché la carne non sia stata domata e lo spirito non prenda il sopravvento sopra di essa e l’uomo si avvii verso il Golgota, luogo della vittoria finale sulla propria fragilità e debolezza. Chi rimane fuori dal proprio, personale orto degli Ulivi, mai potrà sperare di vincere, superare la propria fragilità umana. Alla fine non è più la Scrittura, bensì la preghiera il solo mezzo della nostra vittoria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a superare questa battaglia. 

31 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita

La Pasqua di Gesù è questo deporre le sue vesti, segno della sua essenza divina, natura eterna, onnipotente, creatrice, segno anche della sua Signoria. Lui è Dio, il Signore dell’uomo, il suo Creatore, Redentore, Salvatore. È Colui che lo ama di un amore eterno. Oggi Gesù depone tutto di sé, da Altissimo si fa umilissimo, da Signore si fa servo, da Grandissimo si fa piccolissimo, da Primo si fa ultimo, da Tutto si fa niente. Ma non per restare in se stesso, in un’autocontemplazione di questo passaggio da Lui operato. Si fa tutto questo, compie questo passaggio per porsi interamente a servizio dell’uomo, partendo dall’infimo posto della scala sociale. Gesù si fa oggi il servo dei servi, l’ultimo servo a servizio di ogni altro servo. 

San Paolo vede questa Pasqua di Gesù e vuole che sia la Pasqua mia, tua, sua, nostra, di ogni uomo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Se celebrare la Pasqua liturgica in qualche modo è facile, piacevole, difficile, impossibile diviene per il cristiano celebrare questa Pasqua, che è la Pasqua vera, autentica, perenne del cristiano. 

Molti sono i cristiani oggi che non celebrano più questa Pasqua. Sono tanti che celebrano ogni giorno l’Antipasqua, cioè il passaggio dal niente al tutto, dall’essere in basso al collocamento in alto, dal servire all’essere serviti, da servi a padroni del mondo, da custodi della creazione a spietati sfruttatori di essa, senza alcuno scrupolo o timor di Dio. Mai si potrà celebrare questa Pasqua di Gesù Signore, finché ognuno di noi non deporrà pensieri, desideri, ambizioni, concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, accidia, invidia, gola, arroganza, prepotenza, e si porrà all’ultimo posto in una perenne obbedienza al suo Dio e Signore, che giorno per giorno gli indicherà chi servire, come servirli, per quanto tempo, in quale luogo.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica» (Gv 13,1-20). 

Gesù depone e si pone, si consegna, si abbandona, si dona totalmente al Padre. Esce da se stesso. Entra tutto nella volontà di Dio. Dio cosa ne fa di Lui? Un dono d’amore per la redenzione dei suoi fratelli, un olocausto di obbedienza per la salvezza del mondo, un sacrificio di espiazione perché il peccato venga cancellato. Non c’è vera Pasqua senza la distruzione del peccato nel nostro corpo. Oggi Gesù celebra la Pasqua della cancellazione di ogni superbia nel suo cuore. Indossa le vesti dell’umiltà, raggiungendo una perfezione impossibile ad ogni altro uomo. Ciò che ha fatto Lui, vuole che lo facciamo anche noi. Come? Svestendoci anche noi di ogni rigurgito di superbia e indossando la sua stessa veste di una consegna totale, piena, senza riserve alla divina volontà, che vuole realizzare attraverso di noi un grande mistero.

È questa la Pasqua che Gesù oggi ci manifesta. Uscire dal noi stessi, divenire dal Padre suo. Cancellare il nostro essere, in tutto. Assumere la volontà di Dio. Spogliarci di quanto ci appartiene e indossare le stesse vesti di Gesù Signore. Non però per un giorno, un attimo, qualche ora soltanto, lungo il corso di una liturgia. Bensì per tutti i secondi della nostra vita. È questa la Pasqua quotidiana che Gesù ci chiede di vivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a deporre le nostre vesti per servire i fratelli con la stessa carità di Gesù Signore.

31 Marzo 2012

I discepoli se ne tornarono di nuovo a casa

Sabato della corsa di Pietro a Giovanni al sepolcro  (31 Marzo 2012)

Nei Vangeli troviamo alcune notizie che necessariamente devono interrogare la nostra coscienza. Pietro e Giovanni, dopo aver constatato la risurrezione di Gesù se ne ternano di nuovo a casa. Per loro questo evento che ha sconvolto il cielo e la terra, che ha dato all’intera creazione una nuova forma di essere, una nuova natura – la natura corporea è stata trasformata in natura spirituale, di luce, come Dio è spirito e luce – non smuove il loro cuore, perché non lo risuscita ad una dimensione nuova, spirituale, incorruttibile, ad una dimensione celeste e non più terrena.

Pensiamo e riflettiamo un po’. Noi ci rechiamo all’altare del Dio vivente. Celebriamo il mistero della morte e della risurrezione di Gesù. Ci nutriamo del suo Corpo e del suo Sangue. E poi cosa succede? Anche noi ce ne ritorniamo alle nostre case così come eravamo venuti. Cosa si inceppa in questo meccanismo di fede? Cosa vi è che non funzione? Perché l’evento – Cristo non si trasforma in evento personale? Perché il Corpo risuscitato di Cristo Signore, che diventa nostro corpo e nostro sangue sacramentalmente, non si fa nostro corpo e nostro sangue fisicamente?

Eppure il Corpo di Cristo ha tanta potenza di grazia e di verità da trasformare in un istante il più grande peccatore in un grande santo. San Paolo sulla via di Damasco ha semplicemente visto la luce di Gesù, la luce che sfolgorava dal suo corpo risorto e all’istante è stato trasformato. È come se fosse stato ridotto in frantumi, in polvere e nuovamente ricostituito, rifatto, ricreato. È come se il vecchio Saulo fosse morte per sempre. Perché in lui Gesù ha agito con potenza e in noi invece è come se mangiassimo della paglia secca quando riceviamo il Sacramento dell’Eucaristia?

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Una risposta c’è. Noi ci accostiamo alla risurrezione di Gesù senza fede, senza carità, senza speranza. La riceviamo da distratti, affannati, oberati, stanchi, delusi, tristi. La riceviamo solo con il corpo. Il nostro cuore è assente, perché pensa ad altre cose. Anche la nostra mente è fuori del mistero, perché carente delle più elementari verità su di esso. È assente anche il desiderio di essere trasformati in Cristo Gesù, nel suo mistero di verità e santità, di obbedienza e servizio, di redenzione e giustificazione dei nostri fratelli. Mille, diecimila, centomila, un milione, un miliardo di Eucaristie al giorno è come se fossero acqua versata sul marmo. Dobbiamo riflettere e meditare. Dobbiamo interrogare il nostro cuore. Non possiamo lasciare che tutto vada come finora è andato. Siamo responsabili di un così grande mistero. 
Pensiero Escatologico: Il futuro di verità, giustizia, pace, misericordia, compassione, obbedienza, ascolto della Parola di Gesù, è tutto in questo grande Sacramento della fede. Se lo riceviamo invano, il nostro futuro sarà compromesso per sempre, sia nel tempo che nell’eternità. È questa la nostra vocazione oggi: conformarci in ogni cosa a Cristo Gesù. Divenire come Lui. Amare come Lui. Servire come Lui. Essere obbedienti come Lui. Morire come Lui. Risorgere come Lui. Entrare nella beatitudine eterna come Lui. Lui è il nostro modello. La nostra perfetta esemplarità. L’immagine che dobbiamo realizzare nel tempo, oggi, in questa storia, in questo corpo, in questa vita. È Lui la nostra perfetta escatologia storica ed eterna. Se manchiamo di questa fede, se il desiderio di essere come Lui non è forte in noi, se questo anelito non si trasforma in una preghiera ininterrotta, se la preghiera non si fa aspirazione di ricevere Cristo per essere Cristo nella nostra storia, sempre ce ne ritorneremo a casa così come siamo entrati nella Casa del Signore: vuoti e privi di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia.
24 Marzo 2012

LA QUARESIMA DI GESÙ
Salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!

La quaresima di Gesù termina oggi, sulla croce, sulla quale finisce la sua missione nel suo corpo di carne. Il suo è un corpo che deve stare in croce, per insegnare ad ogni uomo che la sua vocazione non è quella di una perenne ribellione verso la storia, bensì quella di un’accoglienza anche la più dolorosa pur di rimanere fedele al suo Dio e Signore.

Con il peccato l’uomo si è ribellato al Signore, Si è sottratto alla sua obbedienza. Come fare per riparare questa colpa? Come agire per rientrare nella piena fedeltà? Come ritornare nella sua amicizia e nella sua signoria? La via è una sola: dare al Signore ciò che gli abbiamo sottratto. Come? Vivendo con umiltà, pazienza, sopportazione, grande amore, tutte le conseguenze del nostro peccato. Quali sono queste conseguenze? La signoria crudele e spietata dell’uomo sopra ogni altro uomo. L’asservimento dell’uomo all’uomo per motivi di religione, fede, politica, economia, finanza, sociologia, filosofia, psicologia, scienza, diritto. 

Gesù si sottopone all’uomo che gli chiede la sua morte per motivi di fede, religione, politica, diplomazia. Si tratta naturalmente di fede, religione, politica, diplomazia governate dal peccato, dal vizio, dall’ignoranza, dalla superbia, dalla volontà satanica di non sottomettersi a Dio, dal desiderio di essere l’uomo il supremo governare del mondo e della storia. Oggi, dopo il peccato di Adamo ed Eva, l’obbedienza sofferta, dolorosissima all’uomo, è la sola via per la redenzione dell’umanità. Sulla croce si deve stare fino al versamento dell’ultima goccia di sangue, fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Mai si deve scendere da essa. 

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. (Mt 27,33-50). 

Gesù è sulla croce. Viene tentato. Lo si invita a scendere da essa. A dare una dimostrazione del suo essere Figlio di Dio. Ma Gesù non è solo vero Figlio di Dio, è anche vero Figlio dell’uomo e come tale Lui deve insegnare a tutti come si vive sulla croce, come da essa si redime il mondo, lo si libera dal male, lo si avvicina a Dio. Sulla croce Gesù vive la tentazione più forte, più difficile. Gli occorre tutta la forza della sua santità per superarla. Lui però non cade nella tentazione. La vittoria è completa, perfetta. 

Oggi il mondo è nella difficile tentazione di scendere dalla croce ed ogni giorno cade in essa. Non solo si cade per tentazione, la tentazione è resa legge degli Stati, per i quali nessuno può essere obbligato a stare sulla croce del matrimonio (divorzio e ogni separazione per qualsiasi motivo), della vita nascente (aborto), della vita al suo termine (eutanasia). Perché non venisse a nessuno il ricordo di ciò che ha fatto Cristo Gesù, si è pensato persino di togliere il Crocifisso dalla nostra vista. Ma Cristo è sempre sulla croce, fino alla consumazione dei secoli, per ricordarci che non vi è possibilità di vera salvezza per l’uomo se non dalla croce. Vengono così condannate tutte quelle teologie che fanno delle fede cristiana una lotta di classe, una perenne ribellione dell’uomo verso l’uomo, una rivolta tra categorie. Gesù oggi ci dice che la salvezza dell’uomo è solo nell’amore per la croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai saputo stare sotto la croce di Gesù, insegnaci a rimanere sempre sulla nostra croce. Angeli, Santi, aiutateci in questa obbedienza. 
31 Marzo 2012

LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele
Carissimo/a,

Gesù è risorto. Cosa fa appena esce con il suo corpo glorioso dalla tomba? Si mette in cammino, in movimento, va dai suoi e inizia a ricostruire la vera speranza nei loro cuori. Tante sono le speranze di un cuore. Vi sono speranza vuote, effimere, false, menzognere, bugiarde, peccaminose, letali, vuote, che lasciano il cuore in un subbuglio infernale. Vi sono anche speranze buone, ottime. Ma anche queste sono incomplete. Vi sono speranze terrene e ultraterrene, speranze per oggi e per il futuro, speranze per la terra e speranze per il Cielo. Una sola però è la speranza vera: quella che ci dona Cristo Gesù.

Questa vera speranza si fonda sulla vera fede in Lui. Più sarà vera la nostra fede in Lui e più vera sarà anche la nostra speranza. Gesù non ricostruisce la vera speranza nei cuori dei discepoli. Crea in loro la vera fede. Creata la vera fede, nasce all’istante la vera speranza, che si trasforma in carità, in amore verso gli altri. La vera fede diviene a sua volta costruttrice di vera fede, dalla quale sorgerà poi anche negli altri cuori la vera speranza e la vera carità. Oggi la vera fede in Cristo Gesù sta perdendosi. Di Lui si è fatta una persona come le altre, sullo stesso piano. Venendo meno la vera fede, il Cenacolo della Chiesa si svuota. Che bisogno c’è di Cristo Gesù, se quanto mi dona Lui me lo danno gli altri e posso darmelo da me stesso?

Se la Chiesa vuole che il suo “Cenacolo” non si svuoti una cosa sola deve fare: imitare Gesù. Aiutare ogni uomo a fare la vera Pasqua: passare da una fede non vera, incompleta, falsa su Gesù ad una fede vera, perfetta, giusta, santa, aggiornata sulla pienezza della verità cui conduce lo Spirito Santo. Per fare questo è necessario che ogni discepolo di Gesù passi lui per primo a questa vera fede. Oggi però lui è senza vera fede. Non può sperare di aiutare i suoi fratelli. Gesù è nella pienezza della sua verità e ad essa attrae ogni altro uomo. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. (Lc 24,1-35). 

Amico cristiano, non ti illudere: non è la falsa etica e neanche la falsa morale che tu predichi, non sono le lezioni di teologia, di ascetica, mistica, non sono né il catechismo e neanche la catechesi, o le stupende prediche fatte di parole umane che si ascoltano nelle nostre Chiese che creano la speranza vera in un cuore. Essa è creata solo dalla vera fede, se questa ricolma il tuo cuore. Se la vera fede non viene creata nel tuo cuore, vana è tutta la tua vita, falsa la tua speranza, vuoto il tuo amore, perché il cuore di Cristo Gesù non vive ancora nel tuo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, create in noi la vera fede. 

31 Marzo 2012

Perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome
Sabato della retta fede in Cristo Gesù (14 Aprile 2012)

Oggi l’Apostolo Giovanni ci spiega il fine per cui ha scritto il Vangelo: “Perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”. Il Vangelo non è allora un contenitore di norme morali, la visione di una antropologia elevate, l’annuncio di una filosofia nobile, la presentazione di una visione nuova della vita. Non è neanche l’invito a vivere una sublime carità che va fino al dono dell’intera vita per i fratelli. Queste cose possono essere fatte in parte anche senza Vangelo. Vi è un eroismo umano, uno stoicismo pagano, una filantropia terrena anche capaci di fare queste cose.

Il Vangelo è una fede non in una cosa da fare, bensì in una Persona da seguire, ascoltare, alla quale prestare la nostra obbedienza. Questa persona va seguita perché portatrice di una verità unica: Gesù è il Cristo, cioè il Salvatore, il Redentore, il solo che può dare la vera vita all’uomo. Il Cristo però è il Figlio di Dio, il suo Unigenito, il Verbo Incarnato, il Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, per darci la grazia e la verità. Credendo in questa Persona, che è Dio, il Figlio di Dio incarnato, noi abbiamo la vita nel suo nome, nella sua verità, nella sua potenza creatrice, nella sua divina ed umana realtà.

Il Vangelo allora non ci è stato donato perché noi facciamo cose diverse, cose che gli altri non riescono a fare sempre, nella più assoluta perfezione morale. Esso invece ci è dato perché noi cambiamo la nostra natura, diveniamo persone diverse, trasformate: da natura animale a natura spirituale, da natura di peccato a natura di grazia, da natura umana a natura divina, da natura egoista a natura di amore, carità, misericordia, compassione, pietà; da natura singola a natura di comunione, da natura individuale a natura che si fa corpo di Cristo. Questa mutazione “genetica” può avvenire solo in Cristo Gesù, nel suo nome, perché solo Lui è la vita, la verità, la giustizia, la santità, la misericordia, la carità, il perdono, la pietà.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Se tutto è nel nome di Gesù che si compie, per mezzo della più pura fede nella sua verità, si comprende bene come Lui non possa mai essere messo da parte, dimenticato, dichiarato non necessario. Oggi la stessa nostra Chiesa si sta muovendo su una strada di grande ambiguità, che è vero tradimento del Vangelo e della sua fede. Molti discepoli di Gesù si stanno trasformando in predicatori di una morale universale, dimenticando che Gesù non è venuto per indicare all’uomo una differente morale, bensì per rifare proprio l’uomo, per dargli una nuova natura, nuova essenza, vera vita, per liberarlo dalla morte nella quale è immerso. Il cristianesimo è vera opera creatrice di quest’uomo nuovo che poi dovrà fare nuove tutte le cose. Cristo è venuto, la Chiesa viene per operare una trasformazione di essenza e di natura, un vero cambiamento di sostanza. Questa è la verità di Cristo e della Chiesa. 

Pensiero Escatologico: la vera escatologia cristiana, il vero dopo dell’uomo, il dopo eterno, non comincia appena l’uomo muore. Inizia su questa terra, nel momento stesso in cui si apre alla vera fede in Cristo Gesù. Senza autentica fede in Cristo non vi è vera escatologia terrena. Tutti i sistemi escatologici umani: comunismo, maoismo, stalinismo, nazismo, marxismo, capitalismo, democraticismo, esistenzialismo, illuminismo, idealismo, liberalismo, e ogni altro sistema dal nome più strano, sono tutti antiumani, perché falsi, menzogneri, ingannatori. Fuori di Cristo non vi è escatologia terrena vera, perché solo Lui è il Datore della vera vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa solo con Cristo Gesù. 
QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

San Paolo ci ricorda qual è la nostra vocazione: diventare in Cristo Gesù giustizia di Dio, allo stesso modo che Gesù è giustizia del Padre: “Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore” (1Cor 1,30-31). Come Gesù è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione? Seguendo il suo itinerario quaresimale scopriremo come anche noi lo possiamo divenire. 
PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA: Gesù vince ogni tentazione.

L’itinerario quaresimale di Gesù è vera liturgia, cioè azione sacra, vissuta nel suo vero corpo, in tutto simile al nostro, tranne che nel peccato. Gesù vince tutte le tentazioni del diavolo, ogni giorno, sempre. Mai è caduto nel male, neanche veniale. Con la luce dello Spirito Santo vedeva il pericolo. Con la sua fortezza lo vinceva. Se tu cristiano non inizi una vera lotta contro il peccato, la tua liturgia è vana e il tuo cammino quaresimale inutile.

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: Gesù manifesta la sua verità.

La verità di Gesù è luce che deve attrarre a sé il mondo intero. La verità è parola, oltre che opera. È manifestazione della propria vocazione e missione. Le opere tutte le accettano. Non si accetta la verità della persona. Gesù sul monte viene accreditato da Mosè ed Elia sulla sua verità di morte, croce, risurrezione. Il Padre chiede ai discepoli di ascoltare il Figlio suo. Se tu cristiano non riveli agli altri la tua verità, se Dio non ti accredita, la tua presenza nel mondo è vana. Se non si crede in te, mai si potrà credere in Dio, perché sei tu la via e la porta della vera fede in Cristo, Salvatore, Redentore, Liberatore di ogni uomo.

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: Gesù vive di “conversione verso il Padre”.

Il cuore di Gesù è sempre rivolto verso il Padre, è in perenne contemplazione di Lui. La conversione di Gesù non è dal peccato verso la grazia, dalla falsità verso la verità. È invece una conversione di giustizia perfetta verso la giustizia perfetta. Ogni giorno Gesù cresca nella giustizia, fino a divenire giustizia piena, perfetta, non più perfezionabile, del Padre sulla nostra terra. Se tu cristiano non ti impegni a diventare giustizia di Cristo come Cristo è divenuto giustizia del Padre, mai sarai riconosciuto come via di giustizia. Sarai rigettato, calpestato, dichiarato essere inutile. Sarai di scandalo e di impedimento alla fede per molti. 

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA: Gesù manifesta tutta la misericordia del Padre.

Gesù ama l’uomo, non solo perché gli attesta e gli rivela tutta la misericordia del Padre, ma anche e soprattutto perché Lui è venuto per prendere su di sé tutto il peccato del mondo e toglierlo, affiggendolo sulla croce nel suo corpo. Gesù diviene e si fa vero sacrificio di espiazione, redenzione, salvezza. Se tu cristiano vuoi amare i tuoi fratelli, non puoi chiuderti nel tuo egoismo, nella tua sete di vendetta, giustizia, nel tuo non perdono. Devi anche tu, come Gesù, manifestare concretamente, con parole ed opere, la misericordia del Padre. Se tu non farai questo, non sei cristiano. Sei un discepolo di Gesù strano, assai strano. 

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: Gesù è sempre dalla parte del peccatore.

Gli uomini vogliono trascinare Gesù nel non perdono, nella non misericordia, nella non giustizia, nella falsità della sua missione. È questa una tentazione forte, potente. Gesù non cade. Rimane saldo nella sua verità. Lui è la misericordia e il perdono del Padre. Ogni peccatore può accedere a questa sorgente di grazia e di verità per ricominciare la sua vita. Se tu cristiano non doni ai tuoi fratelli la possibilità di potersi redimere, iniziare un cammino nuovo di verità e di giustizia, tu non ami. Non sei discepolo di Gesù, di colui che per amare sino alla fine si lasciò crocifiggere allo scopo di espiare anche il peccato dei suoi uccisori. 

DOMENICA DELLE PALME: Gesù è l’uomo che muore per confessare la sua verità

La morte di Cristo non è un accidente storico, uno sbaglio, un caso. Essa è il frutto di una altissima professione di fede. Gesù rivela la sua verità secondo Dio. La rivela in modo ufficiale, sotto giuramento, dinanzi al tribunale dei suo popolo. In nome di Dio, il suo popolo condanna il Figlio di Dio, accusandolo di bestemmia. Se tu cristiano non riveli la tua verità, se la tieni nascosta, di certo avrai salva la vita fisica, ma al prezzo del rinnegamento e del tradimento di te stesso, che ti costerà la perdita della vita eterna. Dio salva il mondo attraverso la tua verità.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino in questo cammino. 

02 Febbraio 2013

QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ VINCE OGNI TENTAZIONE.

L’uomo, chiunque esso sia, porta nel proprio essere una vocazione scritta all’istante stesso della sua creazione, quando Dio lo fece a sua immagine e somiglianza. L’uomo è ad immagine e a somiglianza di Dio, non è però Dio. È da Dio, dalla sua parola, dalla sua volontà. Da Dio deve rimanere per tutti i giorni della sua e vi rimane se è sempre dalla sua parola, dalla sua volontà. Comprendiamo allora cosa è la tentazione: uscire dalla parola, dalla volontà di Dio, per incamminarsi su sentieri di autonomia. Chi cade nella tentazione, esce da Dio e diviene da se stesso, dalla sua volontà, dai suoi pensieri. 

Divenire giustizia di Dio proprio questo significa: attestare dinanzi ad ogni uomo, in ogni particolare condizione, evento, momento della propria vita che si è da Dio, dalla sua parola, dalla sua volontà. Siamo giustizia di Dio, se la volontà di Dio è la nostra stessa volontà. Non si è giustizia di Dio perché si fa questo o quel bene, lo si è se si fa il bene voluto da Dio, scritto per noi. Ogni uomo ha una particolare collocazione nel mistero di Dio. Solo conservando con coscienza pura questa collocazione, si diventa sua giustizia in questo mondo.

La tentazione a questo tende: a farci dalla nostra volontà. Questa è stata la prima tentazione. Questa sarà anche l’ultima. Tutte le tentazioni, di ogni ordine e grado, hanno tutte lo stesso schema, lo stesso fine, la medesima intenzionalità: trarci fuori dal mistero di Dio, dal suo arcano disegno su di noi, per farci da noi stessi, dalla nostra volontà, dai nostri pensieri. Sulla terra ogni uomo è sempre in tentazione. La stessa religione è in tentazione: essere dal pensiero dell’uomo anziché dal pensiero di Dio. Per la tentazione non c’è riposo. Le vie da essa percorse per giungere ad un cuore sono molteplici, invisibili, sofisticate, rasentano quasi la verità di Dio. La rasentano, ma non si tratta della volontà di Dio, perché la parola sulla quale ci si poggia è parziale. È tutta la parola che ci rivela Dio, non una frase oppure un versetto. 

Eppure tantissime confessioni religiose sono in perenne tentazione. In esse non vi è tutta la Parola del Signore. Non regna tutta la fede della Chiesa di Cristo Gesù. Non c’è cammino verso tutta la verità cui conduce lo Spirito Santo. Sono in tentazione e si presentano come suprema verità di Cristo e del mistero della salvezza. Se le religioni sono esse stesse in tentazione per l’uomo, chi potrà rimanere immune dal cadere in essa? Chi potrà dire con coscienza retta, pura, santificata: io sono purissima giustizia di Dio in questo mondo, in mezzo ai miei fratelli?

Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13). 

Il diavolo propone a Gesù di essere da se stesso, dalla sua volontà, dai suoi bisogni e necessità. Lo tenta perché si lascia fare da lui. Il mondo è nelle sue mani e lui lo dona a chi vuole, purché si prostri e lo adori. Anche la missione di salvezza vuole che sia da Gesù e non più da Dio. In fondo è questo il significato di ogni tentazione: i suoi bisogni, il suo apostolato, il suo successo, la sua gloria. Niente dovrà essere dal Padre, dalla sua volontà. Tutto invece dovrà essere dalla creatura. Con energia e fortezza di Spirito Santo, ma anche con la sua sapienza nella quale cresceva ogni giorno, Gesù vede la tentazione e scaccia via Satana. Vince il suo nemico, il quale mai si arrende, perché sempre pronto a rientrare sulla scena per provarlo di nuovo. Di tutto si serve Satana per tentare Gesù: anche della Scrittura. La usa però in un modo frammentario, parziale. Mai nella sua pienezza di verità. Una frase della Scrittura non è la Scrittura e neanche un Libro o un intero Testamento. La Scrittura va sempre prese nella sua globalità di Antico e di Nuovo Testamento. Nessuno potrà mai vincere una tentazione se non la vede e la si vede solo con gli occhi dello Spirito Santo e della sua divina ed eterna sapienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnaci a vincere ogni tentazione.

09 Febbraio 2013

QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ MANIFESTA LA SUA VERITÀ

Carissimo/a,

È obbligo di ogni persona che viene in questo mondo manifestare con modalità inequivocabili la propria verità. Molti si rivestono di autorità, pochi invece sono coloro che vestono la loro verità e la mostrano in modo vero, forte, risoluto, deciso, senza alcun fraintendimento. Non esiste autorità vera senza la verità della persona. Uno può anche rivestirsi dell’autorità di ingegnere, deve però possedere la verità della scienza matematica, fisica e chimica. Se è privo della sua verità scientifica, la sua autorità è vana, oltre che falsa. Gli manca il fondamento su cui ogni autorità si poggia che è la verità. Tutti siamo obbligati alla verità, tutti obbedienti ad essa.

Anche Dio, il Creatore del Cielo e della terra, è obbligato a rivelare la sua verità divina, eterna, soprannaturale, celeste. Tutta la Scrittura Antica e Nuova è manifestazione della verità di Dio. La sua parola creatrice rivela e manifesta la sua verità, che è l’onnipotenza, oltre che l’eternità e la divinità. Cosa sono i Vangeli se non la manifestazione all’uomo della verità di Gesù Signore. Chi legge con occhio puro i Vangeli dovrà confessare che in ogni pagina vi è rivelata una particolare verità di Gesù Signore. Tutte queste particolari verità, o raggi dell’unica verità, messi insieme ci offrono con precisione ed esattezza chi è veramente Gesù di Nazaret.

La verità su Gesù è molteplice. I raggi che la compongono sono numerosissimi. Possiamo ben dire che sono infiniti, dal momento che la sua Persona è eterna ed infinita. La storia alcune di queste verità su di Lui le ha assunte, altre scartate, dimenticate, obliate. In particolare una veniva sempre scartata ed era quella del Servo Sofferente del Signore, applicata al Messia di Dio. Quando Gesù rivelò ai suoi discepoli la morte per consegna ai Romani, Pietro insorse, non voleva che Gesù andasse a Gerusalemme. Questa verità di Gesù era da tutti ritenuta non consona alla figura del Messia, costruita sul modello di Davide. Come fare perché questa verità essenziale sia anche del Messia? Questo obbligo è di Cristo Gesù. Lui lo assolve bene. 

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 

Quanto Gesù fa sul monte spetta ad ogni suo discepolo. Non è obbligo del mondo credere nella verità del cristiano. È invece obbligo del cristiano mostrare al mondo la propria verità. Se noi diciamo che il nostro Dio è santo, dobbiamo rivestire quotidianamente la veste della santità. Se diciamo che Cristo Signore è risorto, noi siamo chiamati a rivestire l’abito della risurrezione spirituale, oltre che fisica, trasformandoci in uomini spirituali. Se noi affermiamo che lo Spirito Santo è lo Spirito della verità e che conduce alla verità tutta intera, noi siamo chiamati a crescere ogni giorno nella verità piena del Vangelo. Se noi attestiamo che il nostro Dio è giusto, dobbiamo noi rivestirci verso i fratelli della più alta giustizia. 

L’obbligo è nostro e va vissuto per tutti i giorni della nostra vita. Non possiamo noi un giorno vivere di verità e un altro di falsità. In Chiesa essere santi e fuori vivere da empi e idolatri. Neanche è concepibile che la nostra verità sia solo annunziata senza essere praticata, vissuta, realizzata in ogni sua parte. Se noi veniamo meno a quest’obbligo, nessuno mai crederà in Cristo Gesù. Il mondo rimarrà privo della via per giungere alla fede in Gesù Signore. Quando si parla di nuova evangelizzazione proprio questo significa: andare nel mondo con la pienezza della verità di Cristo, scritta nella nostra carne, fatta nostro sangue e nostra vita. 

È grande la missione del cristiano. Non è prima di tutto verso gli altri, bensì verso se stessi. La missione è in tutto simile a quella di Cristo Gesù: ogni giorno impegnato a manifestare un raggio della sua verità. E così, raggio dopo raggio, luce dopo luce, Gesù rivela tutta la pienezza della sua verità. Ogni momento della vita di Gesù è rivelazione della verità che lo investe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a rivelare la nostra verità. 

16 Febbraio 2013

È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo
Sabato delle tentazioni di Gesù nel deserto

Gesù è stato consacrato nello Spirito Santo Messia del Signore. Lo Spirito che è su di Lui lo spinge perché riveli agli uomini come si vive da veri uomini. Gesù è la verità piena della nostra umanità. Chi vuole sapere qual è la verità della nostra umanità, è sufficiente che guardi a Gesù. Non vi è alcun bisogno di studiare altro. Ogni filosofo, psicologo, antropologo, cultore della scienza umana a vario titolo, se vuole parlare secondo verità dell’uomo, deve studiare approfonditamente Gesù. Deve cogliere di Lui ogni aspetto e momento della sua vita.

La prima verità che emerge dal Vangelo di oggi ci insegna che nessun uomo potrà essere vero uomo appoggiandosi sulla sua pura natura. Questa è incapace di vedere, sentire, agire, volere. Essa, così come oggi è, è fragile, debole, inclinata al male, vittima della sua stessa concupiscenza. La natura umana è in tutto simile ad un’auto senza guidatore e senza benzina. Può essere mossa solo a spinta e non va troppo lontano. Invece se la si riempie di benzina e vi si mette dentro un bravo pilota, essa può percorrere tutte le strade di questo mondo.

Il Pilota di Cristo Gesù è lo Spirito Santo, che in Lui è pienissima luce, verità, fortezza, saggezza, consiglio, intelletto, timore del Signore, pietà, ogni altro dono di grazia, necessario perché Lui possa vivere sempre da vero uomo, in ogni situazione o condizione della sua terrena esistenza. Un uomo separato, sganciato, privo dello Spirito del Signore, è senza alcuna capacità di vedere e di agire nella verità del suo essere. Lo Spirito Santo appartiene “naturalmente e soprannaturalmente” alle verità della nostra natura. Anzi è Lui stesso la nostra verità. Senza di Lui nessuna natura umana potrà dirsi vera, perché è Lui che ridona la verità ed è sempre Lui che vive la nostra verità dentro di noi.

Lo Spirito Santo per tutta la vita terrena di Gesù è stato la sua verità. Oggi Lui lo spinge nel deserto. Vuole formarlo ad ogni governo di sé. Vuole addestrarlo perché abbia il completo, perfetto dominio del suo corpo, anche nelle situazioni estreme dell’esistenza. La tentazione proprio di questo si serve per farci cadere: delle situazioni difficili, estreme, dei mille bisogni che aggrediscono la nostra storia. Gesù entra in queste difficoltà, bisogni, necessità e sa vivere in essi, perché lo Spirito del Signore gli insegna come superarli tutti. Lo Spirito di Dio è il vero Allenatore di Cristo Signore, il suo Trainer personale. È però un Allenatore infallibile, forte, sicuro, conosce bene la materia umana sulla quale lavorare. Così Gesù nel deserto, nella povertà estrema, nei bisogni più vitali carenti, insegna come dominare sempre il nostro corpo, come orientare la nostra vita al bene più grande e più santo. 

Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

Il diavolo che è un approfittatore, uno sfruttatore di ogni condizione di disagio, subito si insinua nella vita di Gesù e prova a portarlo fuori della sua verità. Gli suggerisce di usare la sua onnipotenza per liberarsi dagli stimoli della fame. Oggi l’onnipotenza ha vari nomi: furto, rapina, usura, delinquenza, estorsione, racket, pizzo, raccomandazione indebita, malversazione, uso improprio del denaro pubblico, speculazione, tutti quei trucchi messi in atto dall’uomo per guadagnare senza sudore di fronte. Ogni qualvolta vi è sproporzione tra il sudore versato e il denaro acquisito, è uso dell’onnipotenza scientifica, politica, amministrativa, finanziari, economica, per dare al proprio corpo ciò che non gli appartiene. L’uomo esce dalla sua verità ed entra in una falsità del suo essere e del suo operare. La tentazione lo ha schiavizzato. Così dicarsi di ogni altra forma di vita, compresa anche quella spirituale, sociale, di governo, nella quale viene a perdersi la verità di Dio, dell’uomo, delle cose. La stessa logica è nelle altre tentazioni. Satana vuole che Gesù doni soluzioni umane, non divine alla sua missione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo e la nostra verità.

16 Febbraio 2013

QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ VIVE DI “CONVERSIONE VERSO IL PADRE”.

Parlare di conversione in Gesù si potrebbe rischiare di essere accusati di eresia. Se non ben compresa questa espressione: “Gesù vive di conversione verso il Padre”, potrebbe indurre qualcuno a pensare che in Lui la conversione sia come in tutti gli altri uomini: passaggio dal peccato alla grazia, dalla disobbedienza all’obbedienza, dall’egoismo alla carità, dalla solitudine alla comunione, dalla parola ancora incipiente di Dio alla parola ultima, definitiva.

Ebbene, in Cristo Gesù non è questa la conversione. Non è un passaggio da ciò che non si è a ciò che si deve essere. Non è un allontanamento disordinato dalle creature per un avvicinamento ordinato a Dio. In Lui la conversione di riveste di un altissimo significato. È in Lui lo stare perennemente rivolto verso il Padre, in un atteggiamento di ascolto, contemplazione, stupore, meraviglia, quasi estasi cosciente. L’umanità di Cristo Gesù vive questa relazione unica con il Padre dei cieli. Sempre gli occhi di Gesù tenuti fissi sul Padre, assieme alla sua mente e al suo cuore, al suo spirito e alla sua anima, in una comunione ininterrotta con lo Spirito Santo. Tutto Gesù converge interamente verso il Padre, completamente, perennemente, senza alcuna interruzione, neanche di un attimo infinitesimale.

È questa la differenza che separa noi da Gesù Signore. Anche se siamo in grazia, camminiamo nella sua Parola, osserviamo il suo Vangelo, in noi regna quella distrazione perenne, perché ci dimentichiamo del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Madre Celeste, degli Angeli, dei Santi, del Paradiso, della vita eterna, di tutto ciò che è beatitudine dopo lo morte. Abbiamo momenti in cui convergiamo verso l’Alto, spesso però i nostri occhi e il nostro cuore convergono verso la terra, le cose, il mondo. Eppure non necessariamente pecchiamo. In Gesù invece non vi erano distrazioni. Lui è sempre nel pensiero del Padre, nel cuore del Padre, nello Spirito Santo del Padre, nella volontà del Padre. Se ci dimentichiamo di questa verità, di certo non conosceremo mai Gesù nella sua essenza più profonda. Lo penseremo in tutto come noi. Ed è questa la vera eresia, il vero peccato che si potrebbe commettere contro di Lui.

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Gesù non è solo il vero uomo nel vero Dio che converge verso il Padre, dal quale riceve attimo per attimo la luce e la grazia, necessarie per la sua missione di salvezza in favore dell’umanità. È anche colui che il Padre ha mandato sulla nostra terra per insegnare ad ogni uomo come si vive di perfetta convergenza verso di Lui. In noi però la conversione è dal peccato alla grazia, dalla morte alla vita. Questa è solo la prima conversione. Questa operata, dobbiamo noi entrare nella stessa “conversione” di Gesù Signore. Siamo chiamati a vivere di perenne ascolto del Padre, in modo che possiamo camminare di Parola in Parola e di obbedienza in obbedienza, senza alcuna interruzione, anzi crescendo a dismisura di giorno in giorno.

È Gesù il nostro Curatore. Colui che riversa su di ogni ogni attenzione, perché possiamo iniziare a produrre quei frutti di carità, giustizia, santità, necessari per continuare a vivere come vero corpo Cristo, nel campo di Dio. Come Gesù visse di perenne convergenza santissima verso il Padre, così vuole che anche ogni suo discepolo lo faccia. Non possiamo permetterci distrazioni, ritorni indietro, cadute nel male, allontanamento dal vero bene. Dobbiamo cercare quell’imitazione di Gesù che è principio, causa, fondamento di un quotidiano nostro immergerci in Dio nella comunione del suo Santo Spirito. Se non entriamo in questa contemplazione di Gesù, falliremo miseramente la nostra esistenza cristiana. Ci caricheremo di un falso convincimento e non avanzeremo sulla via della verità e della giustizia perfetta. Crederemo, falsamente, che lo stare in grazia sia sufficiente, mentre ignoriamo che la perenne convergenza verso il Padre è è essenza e sostanza della nostra purissima fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa perenne conversione. 

02 Marzo 2013

Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
Sabato della trasfigurazione di Gesù 

Nella storia di Dio con l’uomo, sempre il Signore interviene per giustificare, accreditare, certificare, sigillare la verità dei suoi Inviati. Questo intervento è necessario perché vi è un abisso di pensiero che separa la verità di Dio dalla falsità degli uomini, la rivelazione dalla comprensione di essa, la Parola globale del Signore e le sue interpretazioni quasi sempre ereticali. Senza questo intervento diretto di Dio, i suoi Inviati rimarrebbero senza ascolto. Ognuno potrebbe anche dichiararli falsi profeti e messaggeri menzogneri del nostro Dio. In un momento in cui il Signore non scese dal cielo per accreditare Gesù dinanzi al Sinedrio, egli fu accusato di bestemmia e condannato a morte. Un solo istante senza il sigillo del Padre e ogni profeta viene travolto dalla falsità non del mondo, ma di quanti dicono di credere nel vero Dio. Mosè non fu forse combattuto proprio fai figli del suo popolo. Aronne e Maria non mormorarono forse contro di lui? Il Signore interviene e un grande ordine ritorna nella comunità.

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa (Es 12,1-15). 

Oggi il Padre celeste scende in capo per sigillare la verità di Cristo Gesù sul Messia del Signore. Prima si serve di Mosè ed Elia, della Legge e dei Profeti. Poi direttamente, Lui, dal Cielo, fa rimbombare la sua voce, invitando Pietro e gli altri ad ascoltare Gesù, che è il Figlio suo l’Eletto. È Gesù il Messia e la sua verità. Non sono gli uomini la verità di Gesù. Pietro ancora non ha imparato come si cammina dietro il Maestro. È sempre il Padre il sigillo vero dei suoi veri profeti. È Lui al timone della loro vita. Lui interviene e li accredita. Garantisce per loro. Svela la loro verità. La rivela alle menti. La incide nel cuore. 

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Sulla croce e dopo la croce, nel sepolcro, è sempre il Padre che interviene e accredita Gesù Signore. Sulla croce lo accredita, lo sostenendolo perché viva la sofferenza nella più grande carità. Dopo la croce lo accredita, risuscitandolo e donandogli un corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale. Nessuno mai sarà senza l’opera potente del Padre celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Accreditate sempre i veri profeti. 

23 Febbraio 2013

QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 

GESÙ MANIFESTA TUTTA LA MISERICORDIA DEL PADRE.

Cristo Gesù è la chiave di lettura della nostra vita, dell’intera storia. Lui è la giustizia di Dio sulla nostra terra. Lui vive e muore per riportare l’uomo nella giustizia di Dio in modo che anche noi possiamo diventare in Lui, con Lui, per Lui giustizia di Dio.

Quando l’uomo diventerà vera giustizia di Dio? Quando imiterà in tutto il Padre celeste. Il figlio minore aveva lasciato la sua casa. Poi un giorno decide di ritornare. Ecco cosa succede: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. L’amore del Padre è senza limiti, immenso, veramente divino. 

Il figlio cerca di scusarsi in qualche modo. Lui neanche lo ascolta: “Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Al figlio è donata ogni dignità. Lui è figlio. Non è un garzone, un salariato, un domestico nella casa del Padre.

Chi è l’uomo per il Signore? Sempre un figlio da accogliere con l’amore più grande, purché pentito torni nella sua casa. Chi è l’uomo per l’altro uomo? Un nemico, un estraneo, un rivale, uno da sfruttare, ingannare, ripudiare, escludere, allontanare, respingere, derubare, violentare, rapinare, spogliare, scannare, uccidere. Per il Signore l’uomo è sempre nel suo cuore. Per l’uomo che non ama il Signore, l’uomo è sempre fuori del suo cuore.

È la nozione, il concetto, la verità della santità che è falsata. Senza l’amore più puro e più santo per l’uomo, mai vi potrà esistere vera santità. Una santità nella quale è contemplata solo la relazione con il Signore è la più cattiva delle santità. È una santità pessima quella senza l’uomo. È questa santità che Gesù vuole abrogare. È la santità del sacerdote che passa dinanzi all’incappato nei briganti, lo vede e cammina diritto per la sua strada. Lui ha la santità del culto, dei sacrifici, della ritualità, dell’offerta canonica. È la santità del levita. Anche lui passa, vede l’uomo e si gira dall’altra parte. Lui deve assistere il sacerdote, non può assiste il ferito sul ciglio della strada. Lui la santità la esercita nel tempio, mai fuori del tempio. Fuori del tempio non vi  alcuna santità da esercitare per lui. 

Anche lo scriba e il fariseo hanno una santità nella quale non è contemplato l’uomo peccatore. La loro è una santità dei per i santi, non dei santi verso i peccatori. I peccatori per loro devono essere considerati più che lebbrosi. Bisogna stare lontano da essi. Possono infettare con i loro peccati. Gesù, il Santo, toccava i lebbrosi e questi guarivano. Mangiava con i peccatori e questi si convertivano. Incontrava i lontani da Dio e tutti si avvicinavano al Signore. 

Sono scribi e farisei che mormorano contro Gesù. Perché mormorano? Perché “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Questa santità è nemica dell’umanità, perché tutta l’umanità è nel peccato. È la santità del figlio maggiore che è pericolosa. Essa è di totale ripudio dell’uomo. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Tutte le santità nelle quali l’uomo non è al centro per la sua salvezza e redenzione, è una santità inutile. Dio, il tre volte Santo, Cristo Gesù, il Santo di Dio, lo Spirito del Signore, la verità della santità, le Tre Divine Persone operano per la salvezza dell’uomo. Chi non lavora per la salvezza dei suoi fratelli, è un nemico di Dio e dell’umanità. La sua è vera santità diabolica. È una santità talmente peccaminosa da uccidere lo stesso Figlio di Dio che ripudiava una tale santità senza l’uomo. Chi vuole divenire giustizia di Dio deve iniziare ad amare seriamente i fratelli. Per loro deve dare la sua stessa vita, sul modello e sull’esempio di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera giustizia di Dio. 

02 Marzo 2013

Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
Sabato del fico infruttuoso 

Dio e l’uomo sembrano camminare su due strade parallele senza mai incontrarsi. Dio sempre si rivela all’uomo nella sua grande misericordia, ma questi non vi pone attenzione e prosegue diritto per la sua strada. La pazienza, la clemenza, la misericordia, la pietà del Signore è verità che accompagna tutto l’Antico Testamento. Ma di essa nulla penetra nel cuore degli uomini. Eppure essa è l’essenza stessa di Dio.  Dio è compassione, misericordia, pietà. Il suo agire con noi è sempre di grande carità che attende la conversione e il pentimento da ogni peccato. 

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Cfr. Sap 11,1-12,1-27). 

Ai tempi di Gesù ancora si pensava come se Dio mai avesse parlato dopo Mosè. Invece vi è stata una parola costante del Signore che sempre ha accompagnato il cammino del suo popolo. Non si riesce ancora a pensare che gli eventi naturali o anche politici non sono un giudizio di Dio sulla colpevolezza delle azioni degli uomini. Chi subisce una calamità è colpevole, chi non la subisce non è colpevole. La colpevolezza viene dalla non osservanza della Parola del Signore, indipendentemente dalle calamità o dai giudizi sommari degli uomini. Il giudizio di Dio è per tutti. Le calamità sono per pochi. Per questo urge convertirsi, pentirsi, cambiare vita. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Viene però l’ora in cui finisce il tempo della misericordia e si entra in quello del giudizio. Dio concede proroghe o dilazioni perché ci si possa convertire? Anche queste proroghe concede il Signore, se invocato da quanti sono addetti alla cura del suo gregge. Le esigenze della giustizia spingono perché si ponga fine ad ogni dilazione. Le esigenze della pietà e della misericordia invece spingono perché sia concesso altro tempo. Il Signore nella sua grande bontà concede altro tempo, a condizione che i pastori delle pecore glielo chiedano per il più grande bene di una o più anime. Chi ama, chiede sempre questa proroga al Signore. Gesù ci rivela che questa proroga deve essere chiesta, va chiesta. Tutto il Signore concede per la salvezza delle anime. Ha dato il suo Figlio Unigenito per la nostra redenzione, con Lui, in Lui, per Lui ci darà ogni altra cosa. Importante è che realmente il pastore delle pecore si impegni ad intensificare il lavoro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate per la conversione di molti cuori. 

02 Marzo 2013

DIVENIRE GIUSTIZIA DI DIO NELLA STORIA QUOTIDIANA

Divenire giustizia di Dio in mezzo ai nostri fratelli: è questa la missione di ogni discepolo di Gesù Signore. Ma cosa significa esattamente “giustizia di Dio?”. Non certo si intende la giustizia che si vive ne tribunali degli uomini. “Giustizia di Dio” significa manifestare, vivere, attestata, testimoniare  la volontà di Dio con la nostra vita.  Divenire giustizia di Dio nella storia quotidiana significa allora divenire oggi, in questo nostro tempo, volontà di Dio, vita secondo la Parola che Gesù ci ha lasciato nel suo Vangelo. Divenire volontà di Dio equivale a divenire Vangelo di Dio. Gesù è il Vangelo di Dio, la giustizia di Dio, la più pura e santa volontà di Dio nella nostra storia.

LO STUDENTE: È colui che apprendendo e imparando ciò che gli altri hanno vissuto, scoperto, scritto, elaborato in millenni di storia, porta nel nostro tempo la ricchezza maturata in millenni, non però come acquisizione perenne, valida per sempre. La porta come quel seme che il seminatore getta nel campo perché produca molti altri chicchi. Se lo studente non prende tutto del passato, perché intendo ad altre cose, mai lui potrà divenire giustizia, volontà, Vangelo di Dio in mezzo ai suoi fratelli. Non lo diviene perché non permettere loro di poter gustare il frutto del suo lavoro, della sua ricerca, del suo tempo trascorso all’apprendimento. Si diviene giustizia di Dio per sacrificio, rinunzia, impegno, applicazione, costanza, perseveranza. Oggi tutto è dalla scienza, dalla sapienza, dalla dottrina bene appresa, bene interpretata, bene applicata, bene aggiornata, fatta fruttificare bene. Studente, prendi coscienza della tua verità e impegnati con cuore, mente, desideri, volontà all’opera della tua formazione. La tua scienza e sapienza salveranno il mondo.

IL PROFESSORE: È il formatore delle menti di quanti si accingono a varcare la sfera dell’ignoranza e della non conoscenza per aprirsi sulle distese sterminate dalla scienza. Lui è chiamato a dare una scienza sempre aggiornata, verificata, frutto in lui di un lavoro costante, senza alcuna interruzione. La sua è una vera missione. Per Lui una mente si apre alla verità e per lui si chiude. Per Lui nei cuori entra la verità oppure la falsità. Per Lui si diventa veri uomini oppure si rimane nell’incompiutezza di essenza e di natura. Per Lui l’uomo si eleva di conoscenza in conoscenza  e di verità in verità. Lui diventa giustizia di Dio se pone ogni attenzione a verificare ogni giorno i contenuti della sua ricchezza spirituale. È altresì obbligato a condurre giovani e ragazzi ad un sano discernimento, aiutandoli a fare quelle scelte fondamentali che poi sono scelte per l’intera vita. Lui diventa giustizia di Dio ogni qualvolta crea nei cuori la verità. Non lo è se inocula in essi falsità, errori, pensieri, filosofie, ideologie, che oscurano e distruggono la verità che è già scritta nei cuori e che attende solo di essere portata al suo più alto sviluppo. 

IL GIORNALISTA: È uno che non solo racconta ciò che accade. Ne dona anche l’interpretazione, suggerendone e orientandone la lettura verso orizzonti ben definiti dal suo pensiero e dalle sue particolari visioni della vita, a volte vere, spesso anche false ed erronee. Per lui gli eventi quotidiani particolari divengono universali, il non conosciuto si fa conosciuto, il locale si trasforma in nazionale, ciò che in sé sarebbe senza significato lui lo carica di forte valenza e importanza. Anche lui è obbligato dalla verità degli eventi. Non se li può inventare e neanche creare ad arte. Non li può trasformare, abbellire, abbruttire, mistificare, dare significati diversi di ciò che essi sono. Anche per lui vale il comandamento: “Non dire falsa la testimonianza ai danni del tuo prossimo”.  Lui diventa giustizia di Dio quando si fa testimone vero, onesto, imparziale, di tutto ciò che avviene. Soprattutto è giustizia di Dio quando rispetta gli eventi e li narra secondo la più pura verità. È giustizia di Dio quando è capace di andare anche contro il suo pensiero, il suo odio e il suo amore, per rimanere fedele al fatto, all’evento, a ciò che è realmente accaduto. 

L’ATTORE: È colui che dona vita artificiale ad un evento del passato oppure ad una idea, immaginazione, pensiero del presente. Lui recita la vita, non la vive ed è per questa recitazione che potrebbe trarre in inganno molti. Il pericolo per lui è quello di divenire artificiale come le scende da lui interpretate. Ma anche di trasformare in realtà per i molti il suo artificio recitativo. Lui diviene giustiziai di Dio quando conserva tutta la più alta e sana moralità in ogni scena da lui realizzata. Mai si potrà vendere la sua sana moralità per una scena artificiale, anche perché chi lo guarda, pensa al reale e non all’artificiale. Per questo gli occorre un grande coraggio. Purtroppo oggi sono molti che vendono, anche se a caro prezzo, l’uso del loro corpo. È dilagante in questo loro mondo l’immoralità, vissuta però in nome dell’arte. È l’arte che si deve sempre rivestire di contenuti morali, mai l’uomo per l’arte deve svestirsi della sua sana e nobile moralità. Non sempre le domande immorali degli uomini possono essere soddisfatte. Vi è una dignità della persona umana che va sempre rispetta. Si diviene giustizia di Dio se ognuno si fa rispettare nella sua grande dignità. Per questo ognuno è chiamato a rifiutare la logica perversa del mercato. 

LO SPORTIVO: Ormai lo Sport nel senso più nobile della parola non esiste più. Tutto è divenuto durissimo lavoro, fatica. Il corpo spesso viene sollecitato al sommo delle sue possibilità e per certi risultati lo si sazia si veleni che a lungo andare lo conducono anche alla morte e lo fanno invecchiare prematuramente. Quando uno sportivo diviene giustizia di Dio in questo mondo? Lo diviene quando sa governare bene il suo corpo, custodendolo e proteggendolo, come vero strumento di salvezza dato a lui da parte del Signore.  Quando non entra in certe dinamiche di solo profitto personale. Quando rimane nella sobrietà, temperanza,  prudenza. Quando sta lontano da ogni  sotterfugio. Quando la lealtà è la sua più grande virtù. Non è per nulla facile divenire giustizia di Dio nel mondo dello sport, oggi in verità divenuto spettacolo più che sport. Ognuno è obbligato a non chiudere al proprio corpo più di ciò che è giusto. Le cose ingiuste vengono dal diavolo e sono un grande male per noi. 

IL PADRE: È colui che ha il posto di Dio nella famiglia. È colui che ha anche il posto di Cristo Signore. Nel primo caso spetta a lui l’ultima parola in seno alla famiglia, anche se la parola va detta con carità, amore, pace del cuore e della mente. Nel secondo caso è chiamato a dare per intero la sua vita per la santificazione della moglie e dei figli. Lui si offre perché loro vivano. Lui muore perché gli altri risorgano. Come Dio dona stabilità, verità, finalità, provvidenza, verità al Cielo e alla terra, così il padre dona stabilità verità, finalità, provvidenza, verità alla sua famiglia.  Come Cristo per la sua Chiesa si lasciò appendere al legno, così il padre per la sua famiglia ogni giorno offre a Dio la sua vita. Il padre diviene giustizia di Dio sulla terra, in seno alla sua casa e anche nella società, se vive in modo mirabile la sua particolare relazione con Dio Padre e con Gesù Signore. Se diviene vera imitazione di Dio e di Cristo Gesù. Se offre tutta intera la sua vita, se la consacra per la redenzione e salvezza della sua casa. Il padre è la persona che mostra tutte le virtù di Dio e di Cristo Gesù realizzate nella sua vita. È vera giustizia di Dio, così. 

LA MADRE: È oltremodo grande la sua responsabilità in seno alla sua famiglia e anche in seno alla società. Lei è la donna che deve dare la vita vera ad ogni componente della sua famiglia, ad ogni membro dell’umana società. Lei è giustizia di Dio se dona vita vera, se dona morte non è giustizia di Dio, mai lo potrà divenire. Dona morte se tradisce la fedeltà coniugale, se si lascia conquistare dalle mille forme mondane e pagane di concepire la vita, se si abbandona al vizio, se si deturpa nel corpo e nello spirito, se non mantiene alta la sua moralità. È grande il mistero e il ministero della madre. È lei che fa la casa. Senza di lei ogni uomo è senza casa, non nel senso fisico, ma nel senso spirituale, teologico. Senza di lei si è senza amalgama familiare e sociale. Quando la donna non è più madre, è allora che cominciano i guai seri per la famiglia. È allora che si comincia a pensare a come poterla distruggere in fretta o condannarla ad una lenta, ma inesorabile agonia. Quando la donna si risveglierà dal suo sonno spirituale, forse sarà troppo tardi. I danni provocati saranno tali e tanti da non potersi più rimediare. 

IL POLITICO: È colui nelle cui mani è posta la vita della Città, della Provincia, della Regione, dell’intera Nazione. A lui sono chieste onestà, probità, sapienza, prudenza, vigilanza, attenzione, spirito di vero servizio, libertà dal potere e dal denaro, alto senso del bene comune, amore verso il debole, il povero, il misero. Lui è il custode dell’equità, della giustizia, del diritto di ogni singola persona. È anche colui che vigila affinché anche i doveri di ognuno sia vissuti secondo verità. Non è vi è, mai vi potrà essere vita comune, se tutti esigono i loro diritti e pochi sono invece quelli che esercitano i loro doveri. Il politico diviene giustizia di Dio nella Città o Paese che lui amministra se pone ogni attenzione a che vengano scritte leggi giuste, nome eque, regole nelle quali si evince la sola ricerca del bene comune e l’assenza di ogni ingiustizia. Il politico dovrà sempre ricordarsi che su di lui il Signore indagherà con rigore, perché Lui ha il posto di Dio nel governo degli uomini. È un delegato non tanto dal popolo quando da Dio stesso e a Dio dovrà rendere conto di ogni suo atto. 

IL MEDICO: È il curatore del corpo e dello spirito dell’uomo. Non è il guaritore. Sapendo questo dovrà sempre rivestirsi della più grande umiltà e chiedere al Signore che gli dia saggezza, intelligenza, grande spirito di ascolto, occhio esperto, mani altamente sensibili, perché veda, tocchi, individui la malattia da sottoporre a specifiche e particolari cure. Lui diviene giustizia di Dio se porrà ogni attenzione a dare sempre la verità medica all’ammalato. Mai dovrà ingannarlo. Mai lavorare per la sua morte, ma sempre per la sua vita. Mai sottoporre a torture inutili e dannose. Mai intervenire sul suo corpo se non per vera necessità del corpo, mai perché l’uomo lo desidera o lui stesso gli manifesta possibilità diverse. Questo discorso per il medico è assai delicato. Lui è a servizio della vita, solo della vita del corpo. Per la sua vita deve sempre lavorare. Dio ha disposto che la guarigione sia anche il frutto delle sue cure. Per questo è necessario che lui e Dio lavorino sempre in sinergia. 

IL MILITARE: È il custode dell’incolumità fisica di ogni cittadino. Sovente espone al pericolo la sua vita perché quella degli altri venga salvaguardata. Lui diviene giustizia di Dio se porrà ogni attenzione affinché l’arbitrio, il sopruso, il maltrattamento siano estranei all’esercizio delle sue funzioni o ministero. È giustizia di Dio se non si lascia corrompere da alcuno. Se vive nel rispetto delle leggi, le stesse che gli altri devono osservare. Se non si pone al di sopra della legge. Se lui stesso non si fa legge per i suoi fratelli. Diviene giustizia di Dio se vedrà dinanzi a lui sempre delle persone umane da trattare con rispetto, amore, benevolenza. Lui è al servizio della loro vita, non contro la loro vita. È al servizio del loro più grande bene, non contro il loro bene. A loro il Signore chiede di trattare ogni persona con grande umanità.  La pietà verso chi sbaglia non dovrà mai essere abolita. Se faranno questo, saranno giustizia di Dio in mezzo a loro fratelli e il Signore li benedirà in eterno. 

L’IMPRENDITORE: La vita della città poggia tutta sul suo lavoro. Lui è un vero datore di speranza a molti cuori. È anche provvidenza di Dio nel dare lavoro a tanti suoi fratelli. Dovrà considerarsi un vero operatore di misericordia. Dare un lavoro ed il giusto salario è grande opera di misericordia, oltre che di giustizia. La misericordia è nel dare il lavoro. La giustizia è nel dare il salario rispettando il contratto che deve sempre regnare tra l’imprenditore e il lavoratore. L’imprenditore è giustizia di Dio in questo mondo quando fa dell’impresa un’opera a servizio del più grande bene verso l’uomo. il lavoro che è già duro deve essere da lui reso umano, mai disumano. Quando vede nell’operaio sempre l’immagine di Dio e come tale lo tratta .Quando oltre al salario pattuito, se gli utili sono buoni, rende partecipi di essi anche i suoi lavoratori. Così si riverserà su di lui una potente benedizione del Signore che lo aiuterà, sosterrà, proteggerà in ogni sua urgenza o necessità. Anche in tempo di crisi, Dio sarà con lui per aiutarlo e sostenerlo. 
L’AMMINISTRATORE: Chi amministra deve essere talmente saggio da non sciupare neanche un grammo di pane. Qualora una solo grammo di pane dovesse andare sciupato, l’amministrazione sarà sempre fallimentare. Grande amministratore è stato Gesù. Lui ha ordinato di raccogliere i frammenti del pane avanzato dopo la sua moltiplicazione e se ne raccolsero ben dodici ceste. Lo sciupio è oggi il male dell’abbondanza. Tutto si sciupa. Una società fondata sullo sciupio e sullo sperpero delle cose è di per sé fallimentare in partenza. Non c’è benessere per questa società. Si sciupa l’abbigliamento, i generi di prima necessità, i medicinali. Con quanto si butta nella spazzatura si potrebbe nutrire una nazione del terzo mondo. L’amministratore è giustizia di Dio se lui stesso è attento a che nulla vada sciupato e se poi educa i suoi amministrati a che mettano ogni cura in questa delicata opere dell’uso dei beni di questo mondo. Tutti siamo in qualche modo amministratori di noi stessi e degli altri. Se non partiamo dall’ministrare bene le cose nostre, come pretendere di amministrare bene le cose altrui? 

IL GIUDICE: Nella sentenza del giudice è il buon andamento di tutta la vita pubblica e privata di una città. Al giudice una cosa sola è chiesta: la sua imparzialità: ricchi e poveri, potenti e deboli, famosi e sconosciuti, dotti e semplici, sani e ammalati, pii ed empi, dinanzi ai suoi occhi devono divenire solo persone cui amministrare la giustizia. Al giudice è chiesto un equilibro di sapienza grande. Lui potrà essere giustizia di Dio in questo mondo se osserva una sola legge: i suoi sentimenti mai dovranno orientare la giustizia. Per lui dovrà esistere solo la legge alla quale è obbligato per coscienza morale. Alla legge lui dovrà accostarsi con cuore puro e con coscienza retta, sapendo che dinanzi a Lui vi è una persona, non una cosa, un fratello, non un nemico, un uomo che potrebbe essere suo padre, sua madre, suo parente. Al rigore legale dovrà sempre far corrispondere la carità dell’uomo. L’amore è la più alta regola interpretativa della legge. L’amore però non annulla la legge. La  rende legge vera. La fa legge umana. 

IL PRETE:  Il prete di ogni uomo, di ogni missione, di ogni esercizio o ministero è il maestro, la luce, la sapienza, la saggezza, l’intelligenza. Per lui vi è solo una parola da dire, quella proferita da Dio per mezzo del profeta Malachia: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,1-9).  Il prete è luce di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. Se Lui brilla della sua vera luce, tutto il mondo è nella luce. Il mondo la potrà anche rifiutare, ma sa di aver rifiutato la luce della vita. 

Alla fine di questa percorso, è giusto che ognuno di noi si chieda: “Ma io come posso e debbo diventare giustizia di Dio tra i miei fratelli”. La risposta viene affidata al vostro cuore, alla vostra intelligenza, alla vostra coscienza. Oggi vi è uno strano modo di agire e di relazionarsi: si pretende dagli altri ciò che noi stessi siamo chiamati ad essere. L’altro diviene la giustificazione di ogni nostro malessere. Se invece pensassimo per un istante che siamo proprio noi a creare malessere negli altri, perché ancora non siamo divenuti giustizia di Dio, allora si potrebbe iniziare a dare una vera svolta alla nostra vita, dalla quale è la svolta degli altri. Chi vuole portare giustizia sulla terra deve conoscere un solo modo: divenire lui stesso giustizia di Dio. È questo il cammino che ci siamo proposti in questa Quaresima. Il tempo liturgico è  finito. Ora iniziamo con il tempo della vita. Amen. 

QUARESIMA 2013

Chiamati a diventare giustizia di Dio

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ STA SEMPRE DALLA PARTE DEL PADRE

Siamo chiamati in ogni circostanza, momento, situazione, avvenimento a manifestare attraverso gesti, parole, decisioni, comportamenti, reazioni, che noi siamo vera giustizia di Dio. Dinanzi ad una persona buona, onesta, giusta, santa, paziente, misericordiosa, questa nostra vocazione potrebbe anche viversi al meglio della bontà e della verità di Dio. Ma dinanzi al peccatore, al malvagio, a colui che ti crocifigge, ti annienta, ti sotterra, lavora per la tua morte fisica e spirituale come si fa ad essere giustizia di Dio, a crescere in questa nostra vocazione?

La risposta viene dal Crocifisso. Gesù ha preso su di sé il peccato del mondo. Dal peccato si è lasciato crocifiggere, annientare, distruggere nella sua carne. Lui offrì se stesso in sacrificio per la salvezza del peccatore. La sua vita fu tutta un dono d’amore. Lui rimase santissimo anche sulla croce. Anzi sulla croce raggiunse la perfezione della fede, della speranza, della carità. Allora è giusto che ci chiediamo: ma qual è il segreto perché anche noi possiamo raggiungere una così alta perfezione? Cosa è giusto che si faccia perché questo possa accadere anche per noi? Anche noi siamo chiamati alla più alta perfezione nella fede, nella speranza, nella carità.

Il segreto di Gesù è semplice da conoscere e da osservare. Lui viveva per fare solo la volontà del Padre. In ogni momento della sua vita, Lui non vedeva l’uomo, ma il Padre. Perché il Padre permette il rifiuto, l’opposizione, la sordità, la cecità, il mutismo spirituale? Perché lascia che il malvagio e il cattivo trionfino su di me? Perché mi abbandona alla sofferenza e spirituale fisica? Perché acconsente a che io sia inchiodato sulla croce? La risposta non è mai nell’uomo, nella storia, nel male di questo mondo. La risposta va sempre cercata nel Padre. È questa l’unica certezza che deve regnare nel cuore. Sono dal Padre nella vita e nella morte, nella gioia e nel dolore, nella solitudine e nella compagnia, nell’abbandono e nell’accoglienza, nell’abbondanza e nell’indigenza. Dal Padre, nel Padre, per il Padre, sempre, tutto: è la vita di Gesù.

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Oggi Gesù è nel tempio che insegna. Scribi e farisei gli conducono una donna sorpresa in flagrante adulterio. Gli chiedono che riveli il suo pensiero. Che si pronunzi se deve essere applicata della legge di Mosè contro di lei oppure se deve essere lasciata libera. Gesù tace. Non parla. Qualsiasi risposta sarebbe stata non buona per lui. Non può schierarsi né dalla parte di Mosè contro la donna, né dalla parte della donna contro Mosè. Sarebbe stato accusato di violare la legge oppure di essere stato, Lui, l’amico dei peccatori, il giustificatore di un tale delitto. Gesù ha condannato a morte la donna! Gesù ha violato la legge di Mosè! È un momento delicatissimo. Nessuna risposta può essere data. Ma in Cristo Gesù vive lo Spirito Santo con la sua sapienza e saggezza eterna e la soluzione viene data in modo sublime, divino.

Il Signore non era più con Mosè. Se il Padre non è con Mosè, neanche Gesù potrà esserlo. Mosè non manifestava più la volontà del Padre suo. Questi non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Il Padre è dalla parte dei peccatori, per la loro conversione, pentimento, ritorno nella sua volontà. Gesù in questa circostanza non può essere apertamente dalla parte della donna. Lo avrebbero lapidato. Non può però essere neanche contro di lei. Non sarebbe stato dalla parte del Padre suo. Sarebbe stato contro se stesso, perché Lui è obbligato a stare sempre dalla parte del Padre. Chi ci mette in comunione sempre con il Padre è lo Spirito Santo. È Lui  che in ogni situazione della vita ci fa essere giustizia di Dio. Lo si invoca e Lui viene subito in nostro soccorso. Essere perennemente in comunione con lo Spirito Santo è la solo via perché mai usciamo dalla volontà del Padre. Uscire da essa è tentazione costante. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera giustizia di Dio, sempre. 

09 Marzo 2013

Ma bisognava far festa e rallegrarsi
Sabato del Figliol prodigo 

La parabola odierna rivela l’abisso infinito che regna tra il cuore di Dio e il cuore degli uomini. È un abisso umanamente incolmabile. È una comunione irrealizzabile con le nostre sole forze. Questo abisso è dato dalla natura. Quella di Dio è natura santissima. È natura di verità, carità, amore, giustizia, fedeltà, pace. Quella dell’uomo era natura ad immagine e a somiglianza di Dio. Dopo il peccato si è corrotta, sfasata, trasformata, riesce con difficoltà a lasciarsi impressionare dalla luce di Dio. 

Per servirci di una immagine antica: la natura umana prima era in tutto simile ad una pellicola fotografica capace di essere impressionata dalla luce di Dio che si riflette nel volto dell’uomo. Oggi questo non avviene con facilità. Il meccanismo si è inceppato, l’otturatore rotto. Essa viene impressionata da ogni cosa: buona, cattiva. giusta, ingiusta, vera, falsa, utile, non utile. Non sono sufficienti gli insegnamenti, gli ammaestramenti, le scuole. Neanche le scuole di Vangelo servono. Quando la macchina si rompe, le istruzioni per l’uso non servono più. Occorre portare la macchina da un eccellente meccanico perché la ripari, conferendole la funzionalità iniziale. 

L’uomo è macchina rotta, guasta. Non si può riparare da sé. La può riparare solo colui che l’ha fatta. Dio ha costituito suo Meccanico Divino lo Spirito Santo. È Lui che deve estrarre dal nostro petto il cuore rotto, guasto, frantumato, divenuto pietra e al suo posto metterne uno nuovo, di carne, capace di amare. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo Gesù, lo Spirito da Lui versato dal suo costato aperto sulla croce, al memento della sua morte. Officina specializzata è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Tutte le altre Chiese sono officine, ma non specializzate. Sono carenti di molte cose. Alcune mancano della pienezza della grazia, altre della pienezza della verità, vi sono quelle che non possiedono né grazia e né verità. Uno può anche recarsi in queste officine, il risultato lascia molto a desiderare. L’uomo non viene ricomposto.

Solo quando l’uomo si lascerà nuovamente ricomporre sarà in grado di ricevere nel suo cuore tutta la luce di Dio, la sua divina ed eterna carità, il suo amore senza limiti, la sua compassione senza misura, la sua pietà e la sua misericordia. Oggi Gesù ci rivela quanto è alto Dio nella sua paternità. Vuole che anche l’uomo divenga altrettanto alto nella sua fratellanza. Per questo gli occorre l’opera quotidiana dello Spirito Santo. È Lui che ogni giorno lo deve riparare da tutte le infiltrazioni dannose del peccato sia mortale che veniale. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,1-3.11-32).

Una volta che il Padre ha manifestato storicamente, concretamente, realmente tutta la grandezza del suo amore, ogni uomo sa che è con esso che si dovrà sempre confrontare, verificare. Questa stessa misura dovrà lui raggiungere. Accogliendo questa verità di Dio che dovrà essere anche la sua verità, all’istante dovrà fare ricorso allo Spirito del Signore perché lo ripari in ogni suo guasto antico e nuovo. Ogni uomo deve essere in tutto come ”una macchina di formula uno”. Questa passa più tempo nei box per la messa a punto che sulla pista. L’esito sulla pista è il frutto, il prodotto, il risultato del suo rimanere nei box. Il box dell’uomo è la Chiesa. Se lui nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ogni giorno si lascia studiare, riparare, aggiornare dallo Spirito Santo, la sua corsa nella storia avrà dei risultati eccellenti. Se invece lui pensa che non ha alcun bisogno della Chiesa e procede per conto suo, i risultati saranno sempre pessimi. Anziché correre, sarà sempre spinto a mano.

Se l’uomo vuole essere vero uomo dovrà sempre essere sotto i potenti occhi dello Spirito Santo. Essi sono capaci di vede l’invisibile. Essi scrutano anche il nostro DNA spirituale, dove neanche la coscienza riesce ad entrare, tanto profondo e abissale è il mistero che ci sovrasta. Neanche la nostra coscienza è capace di tanto ed è per questo motivo che spesso cii inganniamo, anche dicendo noi di aver agito secondo coscienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate su di noi lo Spirito Santo.

09 Marzo 2013
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DOMENICA DELLE PALME
GESÙ È L’UOMO CHE SOFFRE E MUORE DA VERO UOMO E VERO FIGLIO DI DIO 

Viviamo in una società ammalata di efficientismo, godimento, divertimento, vacanze esotiche, ogni abbondanza. Questa malattia dello spirito viene curata con droga, alcool, fumo, alta immoralità, il cui costo è altissimo. Solo con i costi per soddisfare questa malattia delle società evoluta si potrebbe risolvere il problema della fame e delle malattie nel mondo. Vivremmo noi in buona salute spirituale e fisica. Daremmo ai poveri della terra una speranza nuova. Anche per loro c’è vita e benessere. Ma questo è impossibile che avvenga a motivo dell’egoismo dell’uomo. Per egoismo l’uomo si uccide e uccide per ignavia, per assenza di carità. Per amore invece risusciterebbe se stesso e moltissimi altri suoi fratelli.

Quando poi questa malattia finisce e la persona è priva anche di quel poco di autonomia, ecco allora che scoppiano le grandi crisi. Ci si accorge che l’uomo non sa soffrire, non accetta il limite, insorge, si lamenta, non sa vivere la povertà, i suoi vizi hanno modificato geneticamente la sua stessa natura. La società efficientista non sopporta quanti non sono più efficienti e li relega in luoghi di segregazione, ottimi sotto ogni punto di vista, privi però di quella essenza che è proprio dell’uomo e che consiste nella coabitazione tra malati e sani, morti e vivi, poveri e ricchi, buoni e cattivi, santi e peccatori. È come se il mondo della non efficienza, che diviene un peso, si volesse abolire e togliere dalla stessa vista.

Gesù invece è l’uomo che sa soffrire, sa assumersi tutta la sofferenza del mondo, sa stare sulla croce. Dalla croce sa anche amare, perdonare, donare, offrire. Sarebbe sufficiente che noi cristiani imparassimo da Lui a stare sulla croce delle nostre miserie spirituali e materiali, per dare al mondo una speranza nuova. La croce non è il male da  respingere, è il sommo bene da acquisire. Non è la disperazione da togliere, è la grande speranza da accogliere. 

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,27-49).

All’uomo di oggi una cosa sola manca: saper vivere la sua passione. Questa scienza solo il Crocifisso la può insegnare. La insegna a chi vuole frequentare la sua scuola. Un solo incontro non è però sufficiente. Occorre tenere lo sguardo fisso sempre su di Lui. Ma questo non è più possibile, oggi, tempo in cui si ha paura di Lui e non lo si vuole tenere esposto neanche nei luoghi pubblici dove l’uomo impara, soffre, vive, lavora. Una società senza Crocifisso è condannata alla disperazione. Passato il momento dell’efficientismo, viene il tempo dell’inefficienza, non salute, non ricchezza, non vita. Solo Lui può darci speranza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci guardare il Crocifisso con fede. 

16 Marzo 2013
Va’ e d’ora in poi non peccare più
Sabato della lapidazione mancata

I farisei hanno deciso di non dare tregua a Gesù. È loro ferma, decisa, concordata volontà di coglierlo in fallo in qualche suo pronunciamento. Ogni occasione per loro è buona. Di tutto si servono, anche del peccato di una donna colta in flagrante adulterio. A loro però non interessa né il peccato e né la donna. Interessa che Cristo si pronunci in modo da poterlo accusare. Loro conoscono la misericordia di Gesù. Se questa volta dirà qualcosa contro la Legge di Mosè sarà veramente la fine. Oggi Gesù potrebbe essere lapidato all’istante.

Gesù conosce le loro intenzioni. Sa cosa c’è nei loro cuori: odio contro la sua persona, desiderio di morte. Quando l’odio si impossessa di un cuore, non c’è pace per l’uomo. L’odio è più che tarlo, più che carie per le ossa, più che lebbra per la pelle, più che peste per il corpo. L’odio è un veleno che uccide mente, razionalità, saggezza, intelligenza, sentimenti, acceca perché non si veda il bene; rende sordi perché non si ascolti la parola di verità, misericordia, pietà, compassione: ci priva di ogni sana razionalità perché si possa giudicare secondo retta giustizia e perfezione di conoscenza. L’odio è un male inguaribile. Neanche la morte del proprio nemico calma il cuore. Il suo ricordo è un tormento perenne.

I farisei odiano Gesù. Lo vogliono morto. Se esiste Gesù non possono esistere loro. Se esistono loro non potrà esistere Gesù. Loro e Gesù sono come le tenebre e la luce. Loro le tenebre e Gesù la luce. Le tenebre scacciano la luce. La luce mette in fuga le tenebre. Poiché loro vogliono regnare indisturbati, Gesù necessariamente dovrà essere tolto di mezzo. Gesù potrebbe dire: uccidetela. Peccherebbe contro la volontà del Padre suo. Egli non può tradire il Padre per salvare la sua vita. Potrebbe dire: non uccidetela. In questo caso peccherebbe contro la Legge di Mosè, secondo l’interpretazione che ne davano i farisei. Poiché i farisei si erano sostituiti alla volontà di Dio, la loro interpretazione era volontà di Dio per loro. Chi si opponeva a loro, si opponeva a Dio. Tanto grande era la loro idolatria.

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Sapendo le loro cattive intenzioni, Gesù in un primo momento si mostra disinteressato. Scrive con il dito per terra. Non presta loro alcuna attenzione. È come se lui fosse preso da altre cose. I farisei però insistono. Vogliono una risposta. Lui è il Maestro e il Maestro è sempre Maestro. Non può essere Maestro a convenienza. Quando gli conviene risponde, quando non gli conviene non risponde. Volete la mia risposta? Eccola: Chi di voi è senza peccato getti per primo la pietra contro di lei. Per condannare un peccatore occorre che si è interamente santi. È necessario che si è senza peccato. Un peccatore non può condannare un altro peccatore. Sarebbe attirarsi su di sé una condanna eterna. Un peccatore che non ha misericordia verso i suoi simili, quale speranza potrà mai avere di trovare pietà presso Dio? Nessuna.

Quanto oggi Gesù insegna non vale solo nei riguardi di questa donna. Vale per ogni momento della nostra vita. Noi siamo sempre pronti a giudicare, condannare, mormorare, mandare all’inferno, criticare, biasimare ogni nostro fratello. Quanto l’altro fa è sempre fatto male ai nostri occhi. Questo nostro modo di agire attesta che noi siamo nel peccato. Perché solo il peccato giudica il peccato. La misericordia non giudica il peccato. Lo avvolge di pietà, perdono, compassione, grande luce di conversione. La santità non giudica i fratelli. Essa opera sempre per la loro salvezza. Messi dinanzi alla propria coscienza, quei farisei se ne vanno, lasciando la donna sola. Ora si trovano la santità e il peccato, l’una di fronte all’altro. La santità perdona, ma chiede che non si pecchi più. Mai si deve abusare della misericordia di Dio. Mai pensare che si possa peccare all’infinito. Si può cadere, ma poi si deve risorgere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la misericordia e la pietà. 

16 Marzo 2013

Veramente quest’uomo era giusto
Sabato della confessione del centurione 

Contemplare Gesù in croce, lasciandosi aiutare dal racconto della passione, dona al cuore la vera dimensione della carità e alla mente la luce della più piena e santa verità. Dalla croce Gesù insegna, rivela, mostra chi è il vero uomo. Il vero uomo è persona che conosce solo l’amore più puro, più santo, l’amore universale, per tutti: amici, nemici, buoni, cattivi, santi, peccatori, crocifissi come lui, crocifissori degli uomini, potenti, prepotenti, omicidi, assassini. Il vero uomo è l’uomo che ama l’uomo, privo di ogni altra nota che lo caratterizza. Neanche la nota religiosa è importante per lui.  Ama l’uomo e basta… Il vero uomo.

Gesù dalla croce è il Maestro che insegna con i gesti e le parole. Da questo istante della sua crocifissione nessun odio è più giustificabile, nessuna gelosia, invidia, sete di vendetta, astio, desiderio di morte per i propri nemici, volontà di male per i persecutori. Nessuno potrà mai dire: questo è impossibile per la mia natura umana, perché per una natura umana è stato già possibile. Se è stato possibile per Lui, dovrà essere possibile per tutte le altre nature umane. Urge trovare il suo segreto, la sua medicina. Segreto e medicina sono la divina carità che dal cuore del Padre si è tutta impiantata nel cuore di Cristo Gesù. Lui ama con il cuore del Padre. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,33-49). 

Gesù durante tutta la vita è cresciuto in sapienza e grazia. Il suo cuore è sapienza e grazia. La sua carne è sapienza e grazia. I suoi sentimenti sono sapienza e grazia. La sua volontà è sapienza e grazia. I suoi desideri sono sapienza e grazia. Ogni reazione del suo cuore, mente, volontà, desideri, sentimenti altro non potranno essere se non sapienza e grazia diffuse attorno a sé. Il centurione non conosce il cuore di Gesù. Non sa il suo legame con il Padre nello Spirito Santo. Ignora la sua origine eterna e divina. Nulla sa della sua incarnazione. Vede però la sua reazione ai chiodi, alle frustate, agli insulti, alle provocazioni, a tutte quelle voci infernali, diaboliche che lo tentano, volendo attestare la sua nullità o  incapacità di salvare se stesso.

Il centurione vede la reazione. Questa è purissimo amore. Un uomo che sa amare dalla croce è veramente il giusto, non solamente un giusto, ma il Giusto, il Santo, il Figlio di Dio. È grande il frutto della reazione. Gesù dalla croce è il Maestro eterno per ogni suo discepolo. Se costoro vorranno che qualcuno creda nelle loro parole di vita eterna, dovranno anch’essi convincere gli altri con la loro reazione di purissimo amore, sempre, in ogni condizione, situazione, evento, buono, meno buono, di onore, di gloria, ma anche di disonore, di crocifissione, di grande martirio. La reazione dice ciò che un uomo è veramente, realmente in quel preciso momento della sua vita. È quella la sua verità: la reazione. Il discepolo di Gesù dovrà anche lui essere perfetto maestro nella reazione di amore.  È questa la sola via perché attraverso la sua persona, e non soltanto per la sua parola, gli altri credano nella sua verità che è verità di Cristo Gesù. Come il cuore del Padre si era tutto trapiantato in Cristo Gesù, così è necessario che tutto il cuore di Cristo si trapianti nel cristiano. È questa la via perché ogni reazione del cristiano sia manifestazione della sua verità che in Cristo è divenuta purissima carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il core di Cristo Gesù Crocifisso. 

 23 Marzo 2013

Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò
Sabato della nascita della fede nel sepolcro

Gesù è stato sepolto. Il silenzio del Vangelo sui discepoli è grande. Niente conosciamo dei loro pensieri. Luca ci rivela che due di essi avevano preso la decisione di tornarsene al loro villaggio. Una cosa è certa: la morte di Gesù aveva provocato nei loro cuori un vero terremoto spirituale. Alcune notizie vanno però lette con molta sapienza. Sono queste che ci rivelano che non vi è stata diaspora immediata, dispersione, allontanamento gli uni dagli altri. 

È storia che le donne si rechino di buon mattino al sepolcro per compiere il rito della sepoltura secondo le usanze del tempo. Gesù era stato deposto in fretta e nessuna attenzione era stata rivolta verso il suo corpo. Questa notizia ci rivela che almeno le donne non attendevano alcun ritorno in vita del loro Maestro. Tutto era finito. Ma è anche storia che Pietro e Giovanni e altri si trovano ancora insieme. La sera della Pasqua dieci sono nello stesso luogo. È stato sufficiente l’annuncio della risurrezione per compattarli e riunirli insieme. 

È storia. Gesù come sua prima opera ricompone il collegio apostolico. Va anche alla ricerca di quanti per delusione, a causa di una fede ancora non matura, non pronta, non sufficientemente vera nella sua persona, si erano smarriti nei loro pensieri e desideri. È questa opera del vero buon pastore. Un pastore che lascia che le sue pecore si smarriscano, di certo non è un buon pastore. Neanche per un istante gli apostoli e i discepoli sono abbandonati da Gesù. Su di essi veglia il Padre dei Cielo perché il germe iniziale della fede non venga meno. Gesù aveva lavorato con loro, illuminandoli sul suo mistero, per ben tre anni. Qualcosa era rimasto nel loro cuore. Non tutto si era dissolto in fumo. 

Questa situazione storica dei discepoli ci rivela una grande verità. Quando si lavoro sulla vera, retta, perfetta fede, molte cose all’inizio non vengono comprese, però rimangono nella mente, nel cuore, si imprimono nel nostro stesso corpo. Può anche avvenire un momento di smarrimento e di confusione, ma poi sta a chi è più forte, capace, disponibile, responsabile operare il ritorno e il cammino nella vera fede. Questa non è una realtà statica, è dinamica. Non è una cosa morta. È viva. Tutto ciò che vive è soggetto a forte scossoni. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 

È stato sufficiente che Maria di Màgdala recasse a Pietro e Giovanni la notizia che il Signore era stato trafugato dal sepolcro, per mettere nuovamente in vita la loro fede in Cristo Gesù. Essi corrono. Giovanni giunge per primo. Si ferma. Non entra. Vede, anzi contempla ogni cosa con occhi nuovi. I suoi sono gli occhi di chi guarda con una sapienza che sa fare esperienza, ricordo, memoria di ogni parola di Dio e di Cristo Gesù. Vi è una verità che trasuda dai racconti evangelici e che ci chiede di essere esplicitata. A fondamento della risurrezione di Gesù non vi è il sepolcro vuoto, l’assenza del corpo di Cristo Signore. Vi è invece il ricordo vivo, una lettura vera della Scrittura, una memoria senza precomprensioni umane delle stesse parole di Gesù. È la Scrittura il fondamento vero della fede nella risurrezione. Essa però viene letta in modo vero, secondo il pensiero di Dio, con una luce potente che viene sui discepoli dallo Spirito Santo. 

Altra verità che nasce dall’esame dei racconti sulla risurrezione non è di piccola importanza. La riunificazione, ricomposizione, ricompattamento della comunità apostolica non è fatta su pensieri umani, desideri terreni, velleità di questo o di quell’altro. Essa è operata sul fondamento della verità che sgorga dalla Parola di Dio e di Cristo Gesù. Mai vi potrà essere vero ecumenismo se non si mette al  centro del cuore e della mente la Parola del Signore. La Parola non può essere saltata, perché l’ecumenismo non un andare degli uni verso gli altri, ma vera conversione. Si converge per conversione nella verità. La verità scaturisce dalla Parola, letta però nella piena luce della sapienza e saggezza dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, confermateci tutti nella verità. 

30 Marzo 2013

Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio
Sabato del dono dello Spirito Santo ai discepoli 

Il giorno della sua risurrezione, o della sua Pasqua dalla morte alla vita, Gesù compie un grande lavoro di evangelizzazione, catechizzazione, ricomposizione e formazione del Collegio Apostolico. La mattina si serve delle donne per annunziare loro il suo mistero. Nel pomeriggio si reca sulla via che conduce ad Emmaus e crea la vera speranza nel cuore di due dei suoi discepoli. La sera entra a porte chiuse nel Cenacolo e ricolma di Spirito Santo gli Apostoli. Gesù lavora dalla pienezza della sua verità, dal compimento perfetto del suo mistero. Quanto Egli dice, fa, opera, crea, è il frutto della sua verità. Non solo verità di Dio, ma soprattutto verità umana. Lui è l’uomo nel quale ogni Parola di Dio si è compiuta. Lui è il Vincitore della morte. Le forze del male non lo hanno vinto, anzi esse sono state la causa remota della sua glorificazione, esaltazione, risurrezione, spiritualizzazione del suo stesso corpo. La sua Parola è vera perché è la sua stessa vita. Il dono dello Spirito Santo è efficace perché è stato Lui ha risollevarlo dal sepolcro, a dare una dimensione nuova alla sua umanità. 

Noi vogliamo essere evangelizzatore, catechizzatori, ricompositori degli uomini nella loro comunione con Dio, con i fratelli, con il creato. Facciamo queste cose però da persone morte, divise in noi stesse, da Dio e dai fratelli, con uno Spirito Santo fuori di noi, non “prodotto” da noi, come frutto della nostra piena obbedienza al Vangelo. Gesù è dentro la verità di Dio e nella pienezza della sua verità. Noi siamo fuori della verità di Dio e senza la completezza della nostra verità. Sovente parliamo dalla falsità del nostro corpo, del nostro spirito, della nostra anima. Non possiamo essere creatori della vera speranza. Non siamo noi nella vera speranza. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

La vera speranza è purissima nuova creazione. Oggi Gesù crea i suoi Apostoli, li fa allo stesso modo secondo il quale Dio, il Padre suo, ha creato l’uomo e la donna all’inizio della nostra storia. Li crea in una maniera ancora più mirabile, sorprendente. Versa in essi il suo Santo Spirito, lo stesso Spirito Santo, non un altro, che in seno alla Santissima Trinità, è la comunione eterna di verità, carità, purissimo amore tra il Padre e il Figlio. Essi vengono costituiti, come Cristo Gesù, in Lui e per Lui, datori dello Spirito Santo. Come Gesù però essi dovranno “produrlo” con il loro costante martirio, o obbedienza perfetta alla Parola del Vangelo.

Lo Spirito Santo, pienamente versato in essi, creerà ogni giorno una più intensa comunione con Dio, perfezionerà la loro natura perché sia potente veicolo di Lui, rafforzerà il legame di carità e di amore tra gli stessi discepoli, da essi si riverserà su quanti ascolteranno la loro Parola e li muoverà a conversione e a sincero pentimento. Per via sacramentali gli Apostoli lo daranno loro e così nasceranno sempre nel mondo questi uomini nuovi che dovranno attestare ad ogni altro uomo quanto è potente e vera l’azione dello Spirito Santo nella loro carne. Tutto però è dalla verità del discepolo di Gesù e dalla sua perenne nuova creazione. Nella creazione tutto avviene per fruttificazione. Come Cristo Gesù dona a noi lo Spirito Santo che è il frutto della sua Passione e Morte, così anche gli apostoli dovranno dare lo Spirito Santo che è il frutto della loro piena obbedienza al Vangelo. Tutto è dal loro dimorare, rimanere, abitare nella Parola del Signore. Un Apostolo senza vita nella Parola è anche un Apostolo senza Spirito Santo. Lo potrà dare solo per via sacramentale, mai come Spirito di vera conversione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola, per la Parola. 

06 Aprile 2013

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
Sabato della rivelazione dell’amore di Pietro per Gesù

Oggi Gesù si rivela in tutto il suo immenso e sconfinato amore. Il suo è amore di servizio, perdono, misericordia, compassione. L’amore di Gesù mai però potrà essere disgiunto, separato dalla verità eterna che è se stesso. In Lui la verità è amore, l’amore è verità. In Lui verità e amore sono una cosa sola, non due cose. Sempre Lui ama dalla pienezza della verità. Sempre Lui è vero dalla pienezza dell’amore. Solo in Lui, con Lui, per Lui anche per noi sarà possibile amare secondo pienezza di verità, essere sempre veri nella pienezza della carità.

Sempre Gesù distingue il segno dalla verità e dalla carità. Mai in Lui il segno rimane solo segno. Il miracolo che è segno della sua onnipotenza, deve condurre ogni uomo ad accogliere la sua verità. È dalla sua verità che nasce la vita, non dal segno. Il segno dona una vita effimera. Crea un sentimento vuoto, vano. Pone nella storia solo illusioni. Poi ogni cosa rimane come prima. Invece la verità di Cristo Gesù trasforma la storia, crea una speranza nuova, dona all’uomo una nuova essenza, lo immette nella pienezza del suo essere, gli fa abbracciare la croce, vivere la sofferenza, sopportare povertà estrema e anche solitudine. La verità è tutto per l’uomo. È il dono della verità che ci costituisce veri amanti dei fratelli. È la verità che salva e che rende veramente liberi. 

Il vero amore o la verità che ama deve avvolgere tutti i più piccoli gesti della vita. Non ne deve tralasciare alcuno. È nei particolari, nei dettagli, nella quotidianità che si manifesta la verità dell’amore di Gesù Signore. Lui mai ha saltato un incontro, un evento, una relazione, mai è passato oltre un uomo. Oggi sulla spiaggia Gesù si sveste di sé per aiutare i suoi discepoli. Accende per loro il fuoco e prepara da mangiare. Piccoli gesti di un amore infinito. 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Pietro ha rinnegato per ben tre volte il Signore. L’uomo, anche il più santo, è sempre tentato dalla superbia a pensarsi più degno, meritevole, addirittura superiore agli altri. Io non ho peccato. Tu hai peccato. Ignoriamo che anche il peccato è un grande mistero. Dio a volte permette che noi pecchiamo per farci sperimentare la pochezza del nostro essere. Il rinnegamento è per Pietro vera morte a se stesso, per rinascere, sorretto dall’amore di Gesù, a vita nuova. Pietro è ora divenuto nuova creatura e Gesù vuole che tutti gli altri lo sappiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

13 Aprile 2013

Per essere tentato dal diavolo 
Sabato delle tentazioni di Gesù
Nessuno potrà mai andare a Dio senza prima aver superato la prova di piena fedeltà al suo volere. Ogni creatura razionale, dotata di volontà, sia essa angelo o uomo, dovrà necessariamente scegliere se servire il Signore o se vivere senza di Lui. Nella scelta del Signore è la vita eterna oggi e per sempre. Nella non scelta di Lui, nel distacco da Lui, vi è la morte oggi e per sempre. Anche Gesù, vero uomo, è stato posto nella prova. Anche Lui ha dovuto scegliere il Padre come unica e sola fonte della sua vita.

Scegliere Dio è scegliere la sua volontà non solo nelle grandi linee, anche in ogni più piccola modalità per la realizzazione nella storia della sua volontà. Se osserviamo con attenzione di Spirito Santo, dobbiamo confessare che le tentazioni di Cristo vertono su due soli comandamenti, il primo e il secondo: “Non avrai altro Dio fuori che me. Non nominare il nome di Dio invano”. Satana vuole allontanare Cristo Gesù dal Padre. Vuole che si separi dal suo Dio, che doni vita ad un messianismo secondo l’inferno, le tenebre, la cecità spirituale dell’uomo a servizio della mondanità, delle tenebre, della nostra cecità spirituale. 

Satana è astuto principe di questo mondo. Sa che quando si cade nel primo e nel secondo comandamento, si apre la porta per ogni altra trasgressione, ogni altro peccato, ogni vizio e nefandezza, ogni abominio e malvagità, ogni idolatria ed empietà. Gesù non cade nei suoi tranelli e trappole del male. Respinge con forza ogni tentazione e rimane nella sua più pura fedeltà al suo Dio e Signore. In fondo Satana questo chiede a Gesù: di essere Messia, ma non secondo la volontà del Padre. Di essere Salvatore del mondo, ma non secondo le antiche profezie. Si essere il Signore della storia, ma assumendo Lui personalmente il governo del mondo. Il Padre non gli serve. Le vie del Padre non sono di successo mondano, terreno. Le sue vie sono invisibili, spirituali, di rinnegamento, abnegazione, di vera morte di ogni aspirazione che è nel cuore dell’uomo. Questo Satana suggerisce a Cristo Signore. 

Ma anche oggi cosa vuole Satana dalla Chiesa, dai suoi Vescovi, dai suoi Presbiteri, Diaconi, Religiosi, Laici? Come vuole oggi il diavolo dal Papa e da ogni cardinale? Che si distacchino dal Padre, da Cristo, dallo Spirito Santo. Che intraprendano vie umane per vivere la propria missione. Addirittura oggi Satana chiede alla Chiesa, per il suo successo nel mondo, di abolire finanche la Legge morale in ogni suo aspetto piccolo e grande. Vuole una Chiesa fatta di pura umanità, sganciata dal progetto soprannaturale che il Signore ha sopra di essa. Vuole una Chiesa umana e non divina, che serva il peccato dell’uomo, i suoi vizi, le sue immoralità, i suoi omicidi, le sue morti. Una Chiesa senza esplicito riferimento a Dio è una vera sinagoga di Satana. Non è più la Chiesa di Cristo Signore. Ma vinciamo noi questa terribile, persistente, temibile tentazione oppure ci siamo già lasciati inquinare la mente dal serpente antico?

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Satana non si dona per vinto. Ad ogni sua sconfitta procede con un’altra suggestiva tentazione. Si serve anche della Scrittura, della Parola santa di Dio per sedurre Gesù Signore. Che forse oggi la Chiesa non è caduta in questa temibile tentazione sferrata ad essa dalla Parola del Signore, trasformata nei suoi veri contenuti di verità? Che forse oggi Satana non divide, separa, uccide, fa stragi di cristiani partendo proprio dal Vangelo? Non è forse il Vangelo letto e interpretato da Satana la tentazione più persistente, invadente, devastante che sta affliggendo l’intera comunità dei credenti in Cristo Gesù? Questa tentazione oggi è così forte, così tenace, da conquistare anche menti eccelse, altissime. Anche i giganti del pensiero sono sotto il dominio di Satana che li governa proprio servendo loro una Parola di Dio avvelenata di falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni governo di Satana.
09 Marzo 2014
ESIGENZA DI FEDE NUOVA
QUARESIMA COME ESODO VERSO LA VERA LIBERTÀ
La nostra Parrocchia avverte una forte esigenza di fede nuova, pura, vera, pienamente aggiornata, necessaria per mettere cuore, mente, anima, spirito, ogni altra nostra facoltà in un vero movimento spirituale. Come fare perché noi tutti possiamo essere animati, condotti, guidati, sorretti, spronati sempre in avanti da una fede liberata da tutta la zavorra delle nostre piccole e grandi abitudini del quotidiano? Vi è un metodo infallibile perché questo possa realizzarsi?

Come momento di crescita, elevazione, passaggio, esodo dalla vecchia alla nuova fede si è pensato di dedicare i sabati della Quaresima alla trattazione di 6 temi:

1. Cosa è la vera fede e come ci si aggiorna in essa? (Sabato 08.03.2014)

2. Cosa è la conversione e come la si persegue ogni giorno? (Sabato 15.03.2014)

3. Qual è il significato della santa Messa e come si partecipata con dignità, verità, giustizia, intelligenza, coscienza pura e santa? (Sabato 22.03.2014)
4. Cosa è  il Sacramento della Confessione e in che relazione sta con il pentimento e il proposito di emendare la propria vita? (Sabato 29.03.2014).

5. Come si prega correttamente e quali sono le condizioni per essere esauditi nelle nostre richieste? Conosciamo le diverse forme di preghiera? (Sabato 05.04.2014) 
6. Questo lungo cammino di riflessione, meditazione, aggiornamento, purificazione della nostra fede ci ha avvicinato a Cristo Crocifisso? (12.04.2014). Questo ultimo tema sarà trattato in un’ora di adorazione eucaristica con modalità diverse.
Questo lungo cammino verso la riscoperta della vera fede, non sarà fatto in modo cattedratico, bensì a modo di discernimento comunitario.

Uno di noi di volta in volta offrirà una riflessione sul tema del giorno. Ogni altro potrà prendere la parola e mettere a fuoco la verità secondo le mozioni del proprio cuore. 

Questo dovrà avvenire in un dialogo sincero, aperto, mai in contrapposizione delle posizioni, bensì in armonia e sempre in modo propositivo.

Imparare a dialogare è importante, anzi vitale per camminare insieme. O camminiamo insieme, o non camminiamo affatto. La Chiesa è mistero di comunione e di unità.

È questo il solo ed unico desiderio che ci deve animare: andare alla riscoperta della vera fede e delle sante sorgenti attraverso le quali essa si purifica e si rinnova, per poter imparare come si cammina insieme, nel rispetto, nell’accoglienza, nel perdono, nella misericordia, nella compassione, nella grande umiltà, anche nella dolorosa accoglienza di una correzione fraterna necessaria per scendere dal cavallo della nostra superbia e salire sull’asinello della semplicità e dell’arrendevolezza. Non è un cammino semplice, ma possibile.

Se riusciremo a camminare insieme, non però come singoli che si aggregano per fare qualcosa, ma come vero corpo del Signore Gesù, allora possiamo testimoniare al mondo che la nostra Quaresima non è stata vana. Ha prodotto degli splendidi frutti.

Altra modalità pratica suggerisce di offrire il sabato e la domenica che precedono il giorno della discussione comunitaria un foglietto che spiega il tema, pone delle domane, orienta verso un tipo di trattazione anziché verso un altro. Così tutti possono venire ben disposti all’incontro.

È tristezza infinita essere soli nel corpo di Cristo. È tristezza insopportabile essere gli uni contro gli altri per questioni futili, frutto di pensieri insensati e vani. È tristezza mortale constatare invidie, gelosie che poi sfociano in giudizi pungenti e sarcastici contro i fratelli.

Abbiamo bisogno di una fede nuova che ci aiuti ad uscire dalla nostra solitudine e ci immetta un una santa, vera comunione, nella quale tutti siamo dagli altri per gli altri.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a trovare la nostra unità. 
ESIGENZA DI FEDE NUOVA
QUARESIMA COME ESODO VERSO LA VERA LIBERTÀ
Cosa è la vera fede e come ci si aggiorna in essa? (Sabato 08.03.2014)

Se vuoi dare una vera svolta alla tua fede in questa Quaresima 2014, devi necessariamente passare da una fede fatta da te, cucita ogni giorno dalla tua mente, sulla tua persona, ad una fede ecclesiale. Devi rivestirti di una fede che è di perenne ascolto dello Spirito Santo che ti parla attraverso la sua Chiesa. La fede ecclesiale salva, la fede fatta da te ti lascia nel tuo ozio spirituale, ti abbandona alle tue chiacchiere quotidiane, ti lascia scivolare in ogni trasgressione, ti consente ogni ignavia e ogni pigrizia spirituale, ti giustifica anche il peccato. La fede nuova per te nasce dalla predicazione, dall’annunzio, dall’ascolto della divina Parola: “Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!” (Rm 10,14-15).

Lo so. Questo passaggio da una fede fatta da noi ad una fede data dalla Chiesa, attraverso i suoi ministri, richiede un vero rinnegamento di noi stessi. Dobbiamo mandare al macero i nostri pensieri, le nostre vedute, le nostre filosofie, le nostre personali teologie, morali, ascetiche, mistiche per consegnarci ad una obbedienza immediata. Dobbiamo lasciare tutto ciò che è stata la nostra vita di fede fino ad oggi, perché oggi risuona nuova la Parola e oggi la dobbiamo tradurre in nostra vita. Dalla fede in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, dobbiamo passare alla fede nella Chiesa, nella sua Parola, nel suo insegnamento. Dall’ascolto di Dio dobbiamo immergerci nell’ascolto della Chiesa. La Chiesa è la luce della tua vera fede.

È questo un lavoro che mai deve finire. L’ascolto della Parola che i ministri di essa donano alla nostra mente, al nostro cuore, alla nostra intelligenza, deve essere opera ininterrotta, assidua. Ecco qual è il nostro errore. Noi pensiamo ormai che tra la nostra e la loro parola non vi sia alcuna differenza. Parola è la nostra e parola è la loro. Ci dimentichiamo che loro sono i ministri, i custodi, gli interpreti sacramentali della Parola di Cristo Gesù. Ignoriamo sovente che lo Spirito Santo conduce loro a tutta la verità perché siano loro a condurre noi. Questa verità va messa nel cuore. Per questo urge che ci rivestiamo della più grande umiltà. È questa la novità vera della nostra fede: credere che la Parola del ministro sia vera Parola attuale di Dio per la nostra anima, il nostro spirito, la nostra vita quotidiana.

Il Vangelo secondo Luca ci offre una pagina con la quale è giusto che ognuno di noi si confronti: “Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta»” (Lc 10,38-42). 

È sufficiente porre al nostro spirito una sola domanda: chi sono io, Marta o Maria? Ascolto la Chiesa, attraverso la quale Gesù ogni giorno mi parla, oppure sono io che giorno dopo giorno mi costruisco l’edificio della mia fede? Ma prima ancora: sono fermamente convinto che la mia fede o diviene fede dalla Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa oppure è una fede vana e nulla, incapace di produrre qualsiasi cambiamento spirituale nella mia coscienza e nel mio spirito? Noi tutti sappiamo che oggi la fede fatta da noi ha soppiantato la fede ecclesiale. Si crede in Dio, ma non nella Chiesa. Si crede in Cristo, ma non nella Chiesa. Si crede nello Spirito Santo, ma non nella Chiesa. Questo vuol dire che noi tutti siamo soggetti non visti, non considerati come via per l’edificazione della vera fede nei cuori. Siamo scartati dal mondo come strumenti di vera fede. Non siamo riconosciuti come vera luce, vero sale, vera sapienza, vera via, vera vita.

Poiché siamo noi i “genitori” della vera fede, non possiamo noi non operare questo passaggio, questo esodo, questo rinnegamento, questa morte. È necessario che in noi muoia la fede fatta da noi, a nostro piacimento, e sorga la vera fede, quella ecclesiale, quella che è perennemente dall’ascolto della Chiesa. Non appena in noi avverrà questo esodo, questa morte, questo rinnegamento, il mondo vedrà la novità del nostro cuore e del nostro spirito e potrà aprirsi all’accoglienza della Parola. Questo esodo dovrà essere fatto ogni giorno, ogni momento. Abbandonare la fede ecclesiale per ritornare nella fede elaborata da noi, è cosa facilissima. La tentazione a questo ci spinge: ad abbandonare le vie vere della fede per incamminarci su vie false. Solo chi vince questa tentazione potrà essere valido strumento di fede per i suoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci nella vera fede. 

ESIGENZA DI FEDE NUOVA
QUARESIMA COME ESODO VERSO LA VERA LIBERTÀ
Cosa è la conversione e come la si persegue ogni giorno? (Sabato 15.03.2014)

I profeti annunziano la conversione come abbandono del proprio passato di peccato e di trasgressione. Si abbandona l’idolatria, l’empietà, la disobbedienza, la non osservanza della Legge del Signore. Si accoglie il pensiero di Dio come unica e sola via da percorrere. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-3.6-9). 

Si abbandonano le cisterne screpolate dell’idolatria che contengono acqua fangosa e ci si accosta alla vera cisterna di acqua zampillante di vera vita che è la Legge del Signore 
Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua (Ger 2,13). 

Il Signore vi ha inviato con assidua premura tutti i suoi servi, i profeti, ma voi non avete ascoltato e non avete prestato orecchio per ascoltare quando vi diceva: “Ognuno abbandoni la sua condotta perversa e le sue opere malvagie; allora potrete abitare nella terra che il Signore ha dato a voi e ai vostri padri dai tempi antichi e per sempre. Non seguite altri dèi per servirli e adorarli e non provocatemi con le opere delle vostre mani e io non vi farò del male. Ma voi non mi avete ascoltato – oracolo del Signore – e mi avete provocato con l’opera delle vostre mani per vostra disgrazia” (Ger 25,4-7).

Gesù unisce mirabilmente conversione e fede nel Vangelo. Per Gesù la conversione è cambiare mente religiosa, politica, sociale, civile, ecclesiale, economica, finanziaria, familiare. La nuova mente da assumere è la sua. Pensare come Cristo. Volere come Lui. Agire come Lui.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,14-25). Nel testo greco conversione è metanoia: “kaˆ lšgwn Óti Pepl»rwtai Ð kairÕj kaˆ ½ggiken ¹ basile…a toà qeoà: metanoe‹te kaˆ pisteÚete ™n tù eÙaggel…J”.

Per Gesù la conversione è vero rinnegamento di se stessi, cioè di ogni pensiero della carne, della terra, per lasciarsi abbraccia dal suo pensiero, dalla sua verità, dalla sua volontà. 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. (Mt 16,24-27). 

La conversione si persegue attraverso l’ascolto ininterrotto del Vangelo e con l’aiuto vicendevole. Ognuno deve divenire voce di Gesù per i suoi fratelli, aiuto di Gesù e sua grazia e verità per ogni altro uomo. Nessuno da solo potrà mai fare qualcosa. L’altro è la nostra vita. 
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Cfr. Lc 13,1-9). 
Se ognuno di noi si impegnerà a cambiare in modo radicale anche un solo pensiero di invidia, gelosia, superbia, stoltezza, insipienza, ira, cattiveria del cuore, malvagità della mente, la comunità ne trarrà un grande beneficio. Anche cambiare una semplice abitudine dona vita nuova all’intera umanità. Se non si abbandona il vecchio, mai si entrerà nel nuovo. Quando si abbandona, si esce per non ritornare mai più. L’abbandono deve essere stabile, definitivo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero abbandono. 
E fu trasfigurato davanti a loro
Sabato della trasfigurazione
Sordità e cecità spirituale sono il veleno o il buco nero della verità. Quando la rivelazione si incontra con un cuore chiuso di mente, di cuore, di volontà, essa viene sempre distrutta, cancellata, divorata. Di essa non rimane nulla. Tutto scompare, tutto si annienta, tutto diviene fango della terra. È come se si restasse su due posizioni inconciliabili, ognuna bloccata in se stessa, senza alcuna possibilità per l’uomo di Dio di penetrare nel cuore e smuoverlo dalla sua ottusità. Nessuno però deve arrendersi, gettare la spugna. Urge porre in atto tutto ciò che può essere posto. Nulla deve essere tralasciato perché la verità della salvezza penetri in un cuore. 

Forse è questo il nostro errore, di persone anche noi stanche a causa della nostra naturale fragilità di peccato. Dinanzi alla chiusura dell’altro, facilmente ci arrendiamo, smettiamo di combattere. Anche se ancora vi sarebbe tanto da mettere in campo, ci ritiriamo in buon ordine. Tanto, diciamo, non ne vogliono. Ma abbiamo fatto tutto quanto è nelle nostre possibilità? Abbiamo esaurito ogni divina potenzialità nello Spirito Santo? Abbiamo consumato mente, cuore, volontà, sentimento, desiderio nel trovare e nel percorrere tutte le vie possibili? Vi è rimasta qualche altra via ancora inesplorata? La coscienza del missionario di Dio mai deve sentirsi a posto, mai sicura di sé, mai serena. Sempre deve dubitare di se stessa. Avrei potuto fare qualcosa in più e non l’ho fatto. Ancora non ho offerto la mia vita per la conversione.

Chi legge la Scrittura Santa nota che il Signore mai si arrende, mai si ferma, mai rimane ancorato alle cose già fatte. Lui è perenne novità, perenne dono, perenne offerta. Dopo aver esaurito tutte le risorse umane e aver constatato il suo fallimento totale, manda il suo unico Figlio. Lo manda uomo tra gli uomini, per parlarci di Lui in modo visibile, con segni e prodigi, miracoli e segni. Per la nostra salvezza Gesù non si risparmiò in nulla. Offrì anche la sua vita al Padre dall’alto della croce. Ci fece dono della sua risurrezione, del suo Corpo, del suo Sangue, come nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. Ci diede anche il suo Santo Spirito come nostro vero Spirito, nostro vero Avvocato, nostro vero Consolatore, nostra vera perenne Guida. Realmente Gesù non si risparmiò in nulla. Ha dato tutto se stesso nella sua verità divina ed umana per noi. Lui si che può dire: Ho fatto tutto. Noi possiamo dire: Abbiamo fatto tutto?

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Oggi, per convincere i suoi discepoli della verità di ogni sua Parola sul suo nuovo Messianismo, che non è sul modello di Davide, bensì sulla figura dell’Agnello Pasquale e del Servo Sofferente del Signore – tra i due messianismi vi è l’abisso della carità universale di redenzione e di salvezza – Gesù sale sul monte con il nocciolo duro dei suoi discepoli e si trasfigura dinanzi a loro. Rivela la sua gloria eterna, divina. Lui è uguale a Dio. Non ha bisogno di regni umani. Ha bisogno del cuore dell’uomo, ma non di un solo uomo, ma di ogni uomo. Essendo Lui il Messia di ogni uomo, di certo non può essere come il suo antenato, perché il suo messianismo mette gli uomini contro gli uomini. Quello secondo Davide è messianismo di divisione non di unità, di guerra non di pace universale, di contrasti non di riconciliazione, di inimicizia non di fratellanza. Questo messianismo non è secondo Dio, perché esclude l’uomo dall’uomo.

Oggi la verità del messianismo di Cristo Gesù è attestata da tre testimoni privilegiati, unici in tutta la storia dell’umanità: da Mosè, la Legge, da Elia, la profezia, dal Padre celeste, la fonte stessa della Legge e della profezia. Quale fu il risultato? I discepoli compresero poco o niente. Anche se oggi hanno compreso poco o niente, hanno però visto, sentito, ascoltato. Domani lo Spirito Santo ricorderà loro ogni cosa, darà loro l’intelligenza per comprendere e il loro cuore e la loro mente si apriranno alla verità. Questa modalità vale anche per noi. Il missionario di Gesù deve far vedere, ascoltare, udire la verità, senza mai risparmiarsi in nulla. Poi verrà il tempo della comprensione. Ma questo tempo è tutto nelle mani  di Dio, mai nelle nostre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non sottrarci mai in nulla. 
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Qual è il significato della santa Messa e come si partecipata con dignità, verità, giustizia, intelligenza, coscienza pura e santa? (Sabato 22.03.2014. Ore 16,00-17.00)

La Santa Messa è la celebrazione di un’alleanza di vita tra Dio e il suo Popolo in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Essa è la stipulazione di un Patto bilaterale, nel quale ciascuno dei contraenti si obbliga a mantenere fede alla parola data. Dio dona la sua Parola all’uomo. L’uomo dona la sua parola a Dio. Dio promette di essere per sempre il Dio del suo popolo. Il popolo promette di essere per sempre il popolo del Signore. Il Dio fedele dona al popolo un presente e un futuro di vera benedizione, abbondanza, salvezza, libertà, pace. L’uomo fedele dona a Dio l’obbedienza alla sua Legge. Solo questo, nient’altro. Questo patto nell’Antico testamento andava sigillato con il sangue: tra Dio e il suo popolo vi era una sola vita. Non due. ma una sola, quella di Dio nel suo popolo, quella del suo popolo in Dio. 
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui». Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!» (Es 24,1-8). 

Con Gesù cambia la Legge, cambia il sangue, cambia radicalmente la modalità di stipulare l’alleanza. La Nuova Legge sono le Beatitudini: “Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e,  mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi” (Mt 5,1-12). 
Il Nuovo Sangue è quello di Cristo Signore: “Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio» (Mt 26,26-29). Prima il sangue si versava sull’altare e si aspergeva sul popolo. Ora il sangue si beve. Ma sempre come sigillo di un’alleanza che perennemente si rinnova in ogni Santa Messa che viene celebrata.

Qual è la legge che viene data durante la celebrazione dell’Alleanza? Essa è la Parola di Dio che viene tratta dalla Scrittura Santa. La Parola di Dio non si legge, si proclama, si annunzia, si predica, si grida. La Messa è vera alleanza se il popolo che vi partecipa si impegna a vivere durante la giornata, o la settimana quanto il Signore gli riferisce per mezzo della sua Santa Parola quotidiana o domenicale. Questo impegno va solennemente preso sia attraverso la professione di fede, con la quale rispondiamo a Dio il nostro assenso sulla parola proclamata e spiegata e sia attraverso la partecipazione all’Eucaristia. Senza la Parola ascoltata, senza la professione del nostro sì alla Parola, senza il sigillo dell’Eucaristia non vi è alleanza. Non vi è vera partecipazione alla Santa Messa. 

L’alleanza deve farci vero popolo del Signore, una cosa sola, una sola famiglia, un sola comunità, la cui legge fondamentale è l’unità che si concretizza nella comunione di ogni bene, sia materiale che spirituale. A questo è finalizzata la Santa Messa: creare questa mirabile comunione dell’uomo con il Signore e degli uomini tra di loro. La Santa Messa è la sorgente soprannaturale della nostra comunione, vera unità, vera unione. Siamo un solo corpo per vivere come solo corpo. Siamo sola vita per vivere come sola vita. È la vittoria sull’egoismo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere con amore la Santa Messa. 
Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete

Sabato della Samaritana
La salvezza nasce da un incontro che sempre deve essere fatto in tre: Colui che salva, colui che dovrà essere salvato e lo Spirito Santo. Diciamo fin da subito che quasi tutta la nostra pastorale è fatta da incontri a due, nei quali vi è totale assenza della vera dimensione salvifica. Chiamare, invitare, dialogare, tenere riunioni e conferenze per fare qualcosa, di certo non è invito alla conversione e alla fede in Cristo Gesù attraverso la sua Parola. Questo avviene perché il soggetto salvante ha smarrito lui per primo il significato della redenzione e della salvezza, ha perso il contatto con lo Spirito Santo del Signore, il solo Operatore di ogni vera salvezza, vera redenzione, vera giustificazione.

Urge che il soggetto salvante si converta lui, lui inizi un cammino di vera, profonda immersione nel Vangelo, realizzi una vera perfetta santificazione della sua anima, del suo corpo, del suo spirito, compia una quotidiana immersione nella grazia, si rivesta di tutta la verità di Gesù Signore. Non vi è conversione se non dalla nostra conversione. Non si compie alcun cammino di santificazione degli altri se non dalla nostra santità. Non nasce verità nei cuori se non dalla nostra verità, giorno per giorno portata nella sua più alta luce dallo Spirito Santo di Dio. Se noi siamo tiepidi daremo tiepidezza. Se noi siamo viziati diffonderemo vizi. Se noi siamo abbozzati come cristiani al massimo possiamo abbozzare qualche altro. Se noi siamo peccatori altro non possiamo che seminare peccato nei solchi dei cuori e delle menti.

Quando invece si cresce in santità, lo Spirito di conversione e di fede cresce in noi. Da noi, per la parola che annunziamo su Cristo Gesù, si riversa nei cuori, che vengono toccati, trafitti, attratti dalla verità. Quando la verità entra in un cuore e ne prende possesso la conversione è facile che si compia. Essa sarà portata a realizzazione dallo Spirito di verità che è già nel cuore, perché è stato un dono della nostra santità. Se siamo carenti di santità, manca in noi il terzo Agente della salvezza ed essa non ci potrà mai realizzare. Manca appunto l’Agente realizzatore di essa. Questa annotazione è così semplice da accogliere eppure molti la rifiutano, convinti che la salvezza è un rapporto a due, non a tre. Il terzo Agente non serve. Di Lui se ne può fare anche a meno. È questo il segno manifesto che noi non siamo santi, mai lo diverremo.

Oggi Gesù si incontra presso il pozzo di Giacobbe con una donna di Samaria. Se in Lui non vi fosse stato il terzo Agente del dialogo di salvezza, mai la donna si sarebbe aperta alla fede nella sua verità. I due avrebbero svolto un dialogo superficiale, mai profondo, mai rivelatore dello stato spirituale dell’altro. Invece lo Spirito Santo che conosce ogni cuore punge e trafigge il cuore della donna manifestandole la sua verità e in un istante il dialogo si fa altamente interessante. Diviene dialogo vero. Gesù le può annunziare il grande mistero che lo riguarda.

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Cfr. Gv 4,5.42). 

Tutto questo dialogo a tre è potuto accadere, e con Gesù sempre accade, perché Lui nutre il suo spirito e la sua anima di volontà del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. Lui ascolta e fa le opere del Padre. Vivendo in perfetta comunione con la volontà del Padre suo, vive anche in perfetta comunione con lo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore che è in Lui, guida tutte le parole di  Gesù. nessuna cade a vuoto. Tutte entrano nel cuore della donna. Manca ancora il tocco finale. Esso avviene e la donna cade, si consegna, si abbandona totalmente alla verità di Gesù, diviene sua missionaria. Porta a Gesù un intero villaggio. Questo è lo stupendo frutto di una conversazione di salvezza nella quale i due Agenti Principali sono in perfetta comunione. Nella perfetta comunione sempre nasce la fede in chi è di buona volontà, sempre la conversione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri agenti di salvezza.
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Cosa è  il Sacramento della Confessione e in che relazione sta con il pentimento e il proposito di emendare la propria vita? (Sabato 29.03.2014 – Ore 16,00-17,00).

Comprenderemo il Sacramento della confessione se sapremo e conosceremo che il peccato nella sua essenza è distacco da Dio, allontanamento da Lui per attaccarci alla creature, avvicinarsi ad esse (aversio a Deo et conversio ad creaturas). Esso non è una nozione filosofica, teologica, morale, spirituale esterna all’uomo. È invece morte del nostro essere, smembramento del nostro spirito, lacerazione del nostro corpo, divisione all’interno di noi stessi.

Ci aiuterà nella nostra meditazione e riflessione il Salmo di Davide, composto dopo la triste esperienza del suo adulterio e dell’uccisione in battaglia del marito di Betsabea. Davide sa di aver insultato il Signore. Questo insulto ha infangato la sua anima, il suo spirito, lo stesso suo corpo. Lui si sente sporco, sudicio, imbrattato di male. Il peccato è come un macigno sul suo spirito, sul suo corpo, sulla sua anima. Si sente oppresso. La coscienza gli morde. Avverte tutta la gravità di quanto da lui è stato fatto. Si vede bisognoso di essere lavato, purificato, mondato. Chi potrà fare questo è solo il Signore. Solo Lui può rimettere la malizia di ogni trasgressione. Solo Lui può perdonare il peccato dell’uomo. Solo Lui può risuscitare il peccatore. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe.

Davide sa che non è sufficiente il perdono del peccato per essere immuni dal ricadere nuovamente nella trasgressione e violazione della legge santa di Dio. Occorre che il Signore crei in lui un cuore puro e uno spirito saldo. Occorre una nuova creazione per non peccare e questa sarà il frutto dello Spirito Santo. Il peccatore perdonato, redento, santificato diviene messaggero, araldo perché gli altri peccatori facciamo anch’essi ritorno al Signore.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non  scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal  sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi (Sal 51,1-21).

Un tempo ci si lamentava che si era persa la coscienza del peccato. Oggi questo limite è stato abbondantemente superato. Siamo nell’era nella non distinzione tra bene e male, giusto e ingiusto, santo e profano, vero e falso. Quanti si confessano quasi tutti mancano della vera visione del peccato che è insulto, offesa contro il Signore. Si considerano solo gli effetti umani. Si ignorano quelli divini che sono la vera gravità di ogni peccato. In più il peccato è visto come atto in se stesso.  Tutto finisce con l’assoluzione. Invece nessuno pensa che con l’assoluzione tutto comincia. Chi è stato perdonato, chi sente di avere offeso Dio, di certo vorrà non più offenderlo ed è questo il proponimento necessario perché il peccato possa essere cancellato dal potere delle chiavi. Più grande è il dolore e più forte è la volontà di non offendere il Signore.

Riconoscere il proprio peccato, pentirsi, proporsi di non offendere più il Signore sono un solo atto, devono sempre essere posti come una cosa sola. Se uno di questi momenti viene a mancare, la stessa Confessione viene esposta a nullità e spesso anche al sacrilegio. Il pentimento è dolore. Il dolore è emendamento. L’emendamento è proposito forte e risoluto di rimanere perennemente nell’amicizia con il nostro Dio. Le cose necessarie per una santa e ottima confessione sono ben cinque: esame di coscienza, dolore dei peccati, accusa proponimento, soddisfazione. Il dolore è la cosa più necessaria. Senza dolore non vi è perdono, perché non vi è volontà decisa e risoluta di non peccare più. La Confessione è vera nuova creazione e risurrezione dell’uomo. Il peccato è morte, perdita della vita divina in noi. Con il perdono dei peccati, la vita eterna ritorna in noi e noi ricominciamo a vivere secondo verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare vera ogni Confessione. 

Voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi
Sabato della guarigione del cieco nato
Ogni uomo, per natura travolta e sconvolta dal peccato delle origini, nasce spiritualmente cieco. Non vede se stesso nella sua più pura essenza di persona creata da Dio per essere eternamente da Lui, dalla sua divina ed eterna volontà. Non vede la straordinaria magnificenza del suo Creatore e Signore, ad immagine e a somiglianza del quale lui è stato creato. È in tutto simile ad un cieco nato. Avverte qualcosa, sente qualcosa, immagina qualcosa, tocca qualcosa. Gli manca la visione che dona perfezione e consistenza al tutto.

Mancando della visione spirituale, a causa della morte nella quale vivono la sua anima e il suo spirito, con il peccato personale si aggiunge corruzione a corruzione e ogni cosa viene letta e compresa dall’empietà, dall’idolatria, dalla perversione del cuore. Tutto viene travolto e stravolto. Il bene è detto male, il male viene proclamato bene. Il vizio è dichiarato virtù. La virtù è proclamata vizio. Niente viene lasciato nella sua verità di origine, ma tutto è trasformato, cambiato, modificato, alterato. La creazione di Dio entra in un disordine morale terrificante.

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

I farisei chiamarono quello che era stato cieco e gli dissero:  «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Cfr. Gv 9,1-41). 

Solo Cristo Gesù può dare la vista all’anima e allo spirito, perché solo Lui può compiere il miracolo della guarigione. Il racconto della guarigione del cieco nato ci rivela tutta l’ostinazione dell’uomo nell’accogliere questo dono di Dio. Non lo si accoglie per se stessi. Lo si vuole dichiarare nullo negli altri. Questa potenza di cecità che vuole imporre la cecità al mondo intero è anch’essa il frutto del peccato personale che viene sempre ad aggiungersi la peccato originale. Quando la persona si immerge nel male, sempre distrugge la luce in sé e anche negli altri. È questo il vero mistero dell’iniquità che avvolge il mondo. Oggi in modo particolare questo mistero è inquietante. Esso sta distruggendo anche le più elementari verità dell’essere umano. L’umanità a causa di questa cecità sta rovinosamente trascinandosi verso una dilagante disumanità. L’uomo sta contaminando in modo irreparabile le radici della sua natura umana. Gesù viene scacciato dal nostro territorio, perché la sola sua presenza dona fastidio. Ma se Cristo è dichiarato persona non gradita, chi potrà salvarci? Chi potrà aprirci gli occhi? Nessuno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in Gesù. 
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Come si prega correttamente e quali sono le condizioni per essere esauditi nelle nostre richieste? Conosciamo le diverse forme di preghiera? (Sabato 05.04.2014. Ora16,00 - 18,00) 
La preghiera è più che il respiro per l’uomo. Senza aria si muore. Anche senza preghiera siamo spiritualmente morti. La nostra anima manca dell’ossigeno divino che le dona forza, vigore, consistenza, energia. Non sempre la nostra preghiera è buona, santa, efficace, produttrice di frutti spirituali. Spesso essa è malata, viziata, sporca, sudicia, senza alcun frutto di vero bene. È efficace solo quella preghiera che segue alcune regole essenziali, che sono il percorso obbligato se si vuole che la nostra invocazione venga ascoltata da Dio. Per una preghiera santa occorrono: perdono, riconciliazione, misericordia, perseveranza, fede, insistenza, stato di grazia santificante. Prega bene chi è in perfetta comunione con Dio e con i fratelli.

Il Perdono è dimenticanza, condono, remissione di ogni peccato sia grave che lieve che l’altro ha commesso contro di noi. Noi estinguiamo il debito dei fratelli. Dio estingue il nostro debito. Siamo nella pace. Possiamo chiedere ogni cosa. Il Signore ascolta la nostra voce, perché noi abbiamo ascoltato la sua voce che ci invita sempre a perdonare, condonare, dimenticare. 

La Riconciliazione è richiesta di pace al fratello che ha qualcosa contro di noi. Noi lo rassicuriamo che il nostro cuore è libero, vuoto. È come se nulla fosse stato fatto da lui nei nostri riguardi. La pace con il debitore all’istante diviene pace con il Cielo tutto. Si vive di amicizia con Dio e con i fratelli. Dio si compiace e ascolta ogni nostra invocazione.
La Misericordia è legge primaria, fondamentale della preghiera. Dio mai potrà ascoltare un uomo che è chiuso nel suo egoismo. Mai potrà dare esaudimento alla sua preghiera, se lui non dona esaudimento alla preghiera dei suoi fratelli. Solo i misericordiosi saranno ascoltati dal Signore. Senza l’osservanza scrupolosa della legge della misericordia è inutile ogni preghiera. 

La Perseveranza è necessaria per chi vuole una preghiera sempre fruttuosa. Sempre Dio ascolta chi giorno e notte grida verso di Lui, senza mai stancarsi. Il Signore sempre ci mette alla prova se sempre noi dobbiamo insistere senza mai arrenderci. Chi si arrende non produce frutti. 

La Fede è assolutamente indispensabile perché la nostra invocazione venga esaudita. Ma che cosa è esattamente fede? È la certezza che quanto chiediamo, avviene, anzi è già avvenuto.
L’Insistenza è alquanto diversa dalla perseveranza. La perseveranza dice ripetizione nel tempo. Si persevera per un anno, dieci anni, cento anni, chiedendo sempre la stessa cosa. L’insistenza esprime la fortezza, la decisione, la determinazione dell’animo a non desistere finché l’esaudimento non sia stato raggiunto. Queste qualità della preghiera devono stare insieme. Mai una senza le altre. Se non sono insieme, non c’è vera preghiera. 
Le principali forme di preghiera sono: preghiera di perdono, di lode, di ringraziamento, di benedizione, di richiesta di grazie. Aggiungiamo anche la preghiera elevata nella comunione ecclesiale. Anche tutte queste diverse forme devono divenire una sola preghiera.

Preghiera di perdono: Si chiede a Dio, prima di ogni cosa, perdono per i propri peccati e i peccati dei fratelli. Questa preghiera è la porta per ogni altra. Mai si deve pregare con il peccato nel cuore. Mai senza il perdono di Dio e il perdono dato ai fratelli. Altrimenti non c’è ascolto. 
Preghiera di lode: Dio va lodato perché è grande, immenso, divino, eterno, bontà infinita, carità senza fine, misericordia, pietà, compassione. Va lodato in se stesso e nelle sue opere. 
Preghiera di ringraziamento: Dio è il datore di ogni bene. Niente è da noi, tutto è da Lui. Sempre lo si deve ringraziare, anche per le piccole cose della vita. Per tutta la creazione. 

Preghiera di benedizione: Dio non solo va lodato, va perennemente benedetto. Lo si deve riconoscere come sola fonte di bene. Il male non gli appartiene. Non lo conosce. Eppure l’uomo quasi sempre lo maledice, parla male di Lui. Gli attribuisce ogni cosa. Lo abbandona.
Preghiera di impetrazione di grazie: Per ogni cosa abbiamo bisogno di Lui. Tutto a Lui si deve chiedere. Siamo sempre dalla sua grazia, dalla sua benevolenza, dal suo amore. Tutto va impetrato da Lui con preghiera fiduciosa, umile, ricca di amore.
Preghiera nella comunione: siamo un cuor solo e un’anima sola. I bisogni del fratello sono miei e quelli miei sono del fratello. Nella preghiera sempre si deve manifestare questa unità, questo essere una cosa sola. Si chiede aiuto, si dona aiuto. Si prega con una sola voce, un solo cuore, un solo interesse. Non si prega per l’altro, si prega sempre per il proprio cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene.

Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo
Sabato della risurrezione di Lazzaro
La fede di Marta è il culmine cui pervenire dalla contemplazione delle parole e delle opere di Gesù Signore. L’Apostolo Giovanni con grande sapienza di Spirito Santo, passo dopo passo, aggiungendo verità a verità, ha condotto l’ascoltatore del suo racconto alla formulazione di questa fede perfetta. Marta in questo momento diviene figura, modello del vero discepolo di Cristo Gesù. In questo cammino verso la confessione della vera fede due donne sono essenziali al racconto di Giovanni: la Samaritana e Marta, la donna forestiera e la donna amica. Alla prima è Gesù che rivela di essere Lui il Messia. I suoi concittadini confesseranno poi che veramente Gesù è il Salvatore del mondo.

La fede della Samaritana o dei suoi concittadini ancora è assai imperfetta. Si dice quale è la missione di Gesù, per che cosa è venuto sulla nostra terra, non si dice ancora chi Lui è. Gesù sempre ha detto nel Vangelo secondo Giovanni la sua verità. Non basta che la dica Cristo. La rivelazione di Gesù deve trasformarsi in altissima professione di fede. È quanto fa oggi Marta: confessa che Gesù è il Figlio di Dio, è il Cristo, è colui che deve venire nel mondo, cioè il Messia del Signore. Confessare la verità di Cristo è più necessario, più vitale che dire qual è la sua missione. La verità della missione è dalla verità della Persona. Se non conosciamo la verità della persona, mai potremo conoscere la verità della missione. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui (Cfr. Gv 11,1-45). 
La confusione che oggi regna nel mondo consiste proprio nella perdita, nello smarrimento della verità della Persona di Gesù Signore. Ogni piccola manomissione, ogni anche lieve introduzione in essa di falsità delle terra, rendono vana, vuota, effimera la missione di Gesù Signore. Marta dice di Cristo Gesù una verità che è solo di Cristo e di nessun altro. Gesù è il Figlio di Dio. È Figlio per consustanzialità, per natura, per generazione eterna, perché Dio da Dio e luce da luce, perché generato, non creato, perché della stessa sostanza del Padre. Ora questa verità è solo sua. Nessun altro la possiede. Non vi è un’altra sola persona al mondo che possa  attribuirsi questa verità. Se nessuno è vero Figlio di Dio, vero Dio, nessuno potrà mai compiere l‘opera della redenzione del mondo, della sua salvezza. Ha bisogno esso stesso di salvezza. Tutti i grandi fondatori di religione hanno bisogno essi stessi per primi di entrare nella verità e la prima verità nella quale entrare è la conoscenza delle propria origine: essi sono tutti il frutto del peccato di Eva. Sono frutto di quella trasgressione e di conseguenza anche loro sono nella terra delle tenebre e della caligine morale e spirituale. Se hanno bisogno di vera salvezza i fondatori, di vera salvezza necessitano tutti i loro seguaci. Tutti costoro hanno bisogno di confessare la verità di se stessi, verità della loro umanità e della loro missione. È Cristo la verità dell’uomo ed è in Cristo che sempre la si deve attingere. Marta ci insegna oggi la verità di Cristo nella sua completezza. Lui è il Messia, il Figlio di Dio. Lui è il Cristo, il suo Salvatore e Redentore. Lui è il Figlio eterno del Padre fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la nostra verità in Cristo e da Lui.
06 Aprile 2014
06 Aprile 2014
ESIGENZA DI FEDE NUOVA
QUARESIMA COME ESODO VERSO LA VERA LIBERTÀ
Questo lungo cammino di riflessione, meditazione, aggiornamento, purificazione della nostra fede ci ha avvicinato a Cristo Crocifisso? (12.04.2014. Ore 16,00-17.00). Questo ultimo tema sarà trattato in un’ora di adorazione eucaristica con modalità diverse.

Per un istante mettiti dinanzi a Gesù Crocifisso. Sei dinanzi all’immensità dell’amore di Dio per te. Chiediti: quanto voglio essere io immensità dell’amore di Dio per i miei fratelli? Sono capace di farmi sacrificio di espiazione per i peccati del mondo? Quanto Paolo dice di sé, posso dirlo altrettanto io di me stesso? Oppure ancora sono lontano, tanto lontano da questa vita?
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14.17). 

Chiediti ancora: che valore dono alla mia sofferenza, alla persecuzione che si abbatte su di me per il Vangelo? Quanto desiderio vi è in me di partecipare al compimento dei patimenti di Cristo, che devono essere vissuti nel mio corpo? So che ogni mia sofferenza vissuta nella santità può salvare molte anime? Credo che sono strumento di salvezza per il mondo intero? Vivo questa profonda convinzione di fede nella quotidianità anche la più semplice?
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Cfr. Col 1,24-29). 

Chi si avvicina al Crocifisso, chi diviene Crocifisso in Lui, con Lui, per Lui, acquisisce una sapienza nuova, una morale nuova, una luce nuova, una santità nuova. Dalla novità della sua vita che investe spirito, anima, corpo, nasce attorno a lui una società nuova, una famiglia nuova, una comunità nuova. Nasce uno stile nuovo di pensare, essere, operare, relazionarsi. 

Chiediti: sono portatore di novità evangelica in qualunque luogo poggiano i miei piedi? Oppure lascio ogni cosa nell’indifferenza verso Cristo se non addirittura con il mio comportamento creo odio verso Dio e verso la Chiesa? L’altro vede una luce sempre nuova nella mia condotta? Mi impegno seriamente perché qualcuno per me si incontri con il Crocifisso, lo ami, lo scelga come suo vero amico, vero compagno di vita? Quanto so soffrire in silenzio per Lui?
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,1-17).
Cristo Gesù Crocifisso è il dono che il Padre ti ha fatto. È il dono per la tua salvezza. Il Padre dei cieli, poiché tu sei suo figlio, sua figlia, anche te vuole dare per la salvezza dei tuoi fratelli.

Chiediti: sono disposto a lasciarmi donare dal Padre allo stesso modo di Gesù Signore? Ho veramente desiderio di fare della mia vita un olocausto d’amore nelle mani del mio Dio? Voglio raggiungere la perfezione della carità oblativa in Gesù Signore? Cosa impedisce, cosa mi trattiene dal farmi questo dono d’amore per la redenzione del mondo?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fammi crocifisso con Gesù Crocifisso. 
Il velo del tempio si squarciò in due
Sabato dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme 
Il tempio di Gerusalemme era ritenuto da tutto il popolo dei Giudei come la sola vera abitazione o dimora di Dio sulla nostra terra. In quel luogo Lui aveva posto la sua gloria. Il Secondo Libro dei Maccabei con mirabile annotazione così si esprime: “Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria” (2Mc 5,19-20). Il popolo ha ucciso il suo Dio. Al Signore non resta che abbandonare la sua dimora. Già lo aveva fatto al tempo del profeta Ezechiele. La gloria del Signore lascia la sua dimora e se ne va in esilio con i deportati.

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22). I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25. Cfr. cc 1.10.11). 
È Gesù il Nuovo Tempio di Dio. Dio è con Gesù sulla croce. Oggi scende con Lui nell’esilio della tomba. Deve preparare la sua gloriosa risurrezione. Il velo che si squarcia attesta che il Signore ha abbandonato per sempre quel luogo. Oggi neanche quel luogo esiste più. Il Corpo di Cristo Signore è il solo luogo sulla terra nel quale Dio ha deciso di abitare per sempre. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,32-54). 

Vero corpo di Cristo è ogni cristiano che forma con il suo Maestro una sola volontà, una sola obbedienza, che ha la sua casa nella Parola del Vangelo. Nel discepolo che custodisce la Parola e la vive con cuore sincero, puro, viene il Signore e vi stabilisce la sua dimora. Questo cristiano diviene sulla terra tempio del Dio vivente. Diviene vera casa di Dio sulla terra. È in questa casa che Dio vuole essere cercato e trovato. Grande sopra ogni cosa è la responsabilità del discepolo di Dio. Per lui l’uomo conosce Dio. Per lui può anche non essere conosciuto o disprezzato. È il cristiano la sola vera via per la conoscenza del Signore sulla nostra terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci via per vera la conoscenza di Dio.

13 Aprile 2014
Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino
Sabato della risurrezione di Gesù
Ogni episodio del Vangelo è portatore di una verità intramontabile, che sempre dovrà accompagnare la vita dei discepoli di Gesù. L’apostolo Giovanni inizia la narrazione sulla risurrezione di Gesù ponendo al centro una donna, Maria di Màgdala. Di certo non sarà per motivi soltanto di fedeltà alla storia. Vi è molto di più. Vi è una ragione di fedeltà alla comunità. Il cristiano infatti non solo dovrà essere fedele a Dio, fedele a Cristo Gesù, fedele al Vangelo, all’amore, alla carità, alla speranza. Soprattutto dovrà essere fedele alla sua comunità. 

La comunità cristiana spesso si addormenta, attende che gli eventi si compiano da sé, aspetta che sia il Signore ad intervenire con la sua onnipotenza, spera che vi sia un qualche miracolo che rimetta le cose nella loro giusta direzione. Questa è fede statica, non dinamica. È fede che non produce alcun frutto. È una fede che conduce ad un sonno di lenta, ma inesorabile morte spirituale. È una fede che uccide lo spirito, non lo vivifica. È una fede che oscura il volto di Dio, non lo cerca, non lo mette sul candelabro. È una fede insignificante, senza alcuna radice di verità, carità, autentica speranza. È una fede incapace di rimettere in vita la fede dei fratelli.

Maria di Màgdala possiede una fede che mette in movimento Pietro e Giovanni. Li fa uscire dalla casa in cui dimoravano. Li obbliga a recarsi al sepolcro. Quasi li costringe ad assumersi la responsabilità che compete loro, quella di essere testimoni ufficiali dell’evento del Risorto. Loro non possono essere testimoni di seconda mano, per sentito dire, per messaggio di Gesù Signore recato da parte delle donne. Loro devono poter sempre dire: “Io ho visto il sepolcro vuoto. Ho constatato il perfetto ordine in esso regnante. Ho visto e ho creduto. I segni lasciati da Gesù erano chiari, evidenti, parlavano a voce alta e squillane”. 

Il ruolo di Maria di Màgdala non finisce ancora. Pietro e Giovanni lasciano il sepolcro. Il sapere che Gesù è risorto basta loro, è sufficiente. Non hanno bisogno di altro. Questa fede è insufficiente. Non regge nei momenti difficili, duri della vita. Una fede fondata solo sulla verità è ben misera cosa. Occorre una fede che sia un vero incontro con Gesù Signore. Questo incontro potrà essere mistico, spirituale, fisico, ma dovrà sempre e comunque esserci, altrimenti la fede è a rischio di collasso. Maria scuote ancora una volta la comunità dei discepoli del Signore. A lei non è sufficiente sapere. Gesù, lei, lo vuole trovare, toccare, abbracciare, stringere, parlare, dialogare, sentire. Lo vuole vivo. Desidera l’incontro con il suo corpo fisico. 

Una comunità che non sente Cristo, non vede Cristo, non si relazione con Cristo, è assai povera, misera. È una comunità che al massino potrà osservare qualche norma morale, quando la osserva. La relazione personale di ogni singolo uomo e donna è necessaria, essenziale, se vuole crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Se si vuole trasformare la propria vita in un dono perfetto a Gesù Signore. Per questo motivo Maria di Màgdala è immagine del vero credente, ancora più dello stesso Giovanni e dello stesso Pietro. Essi si fermano nel processo della fede, lei va ben oltre. Lei giunge fino all’incontro fisico, personale, visivo con Cristo Gesù. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Mettendo all’inizio della narrazione dell’evento della risurrezione di Gesù, Maria di Màgdala, Giovanni vuole insegnare a tutti i credenti qual è la via da percorrere se si vuole possedere una fede viva. Questa via di certo non la teologia, anche se utile e fruttuosa. Non è neanche la nuda verità di Cristo Gesù. Possedere tutta la verità su Cristo è cosa essenziale, ma non è tutto. Nemmeno la legge morale da sola è sufficiente. Occorre andare oltre, infinitamente oltre. Urge che tra il credente e Gesù Signore si instauri una  relazione di purissimo incontro spirituale molto alto. È da questo incontro che la fede si purifica, si rinnova, risuscita ogni giorno, si rigenera, produce frutti di vera evangelizzazione. Una fede senza questo incontro è incapace di mettere in movimento la comunità cristiana e questa si appiattisce in regole e in formalità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nell’incontro con Cristo Gesù. 
20 Aprile 2014
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Sabato della missione degli Apostoli 
Nel Vangelo di Giovanni vi è un “COME” che vuole che la perfetta relazione che regna tra Gesù e il Padre esista anche tra i discepoli e Cristo, senza alcuna differenza. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo (Gv 3, 14). Come il Padre risuscita i morti e dá la vita, così anche il Figlio dá la vita a chi vuole (Gv 5, 21). Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5, 23). Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso (Gv 5, 26). Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me (Gv 6, 57). Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28).  Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me (Gv 12, 50). Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi (Gv 13, 15). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri (Gv 13, 34). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6). Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore (Gv 15, 9). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati (Gv 15, 12). Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi (Gv 17, 11). Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 14). Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 16). Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo (Gv 17, 18). Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 21). E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola (Gv 17, 22). Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 17, 23). Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20, 21).
Come è impensabile Gesù senza il Padre, così è impensabile il discepolo senza Cristo. Come il Padre è la vita di Cristo e Cristo è dalla vita del Padre, così Cristo è la vita del discepolo e il discepolo è interamente dalla vita di Cristo. Un discepolo senza Cristo, che non è sempre da Cristo, è un discepolo senza vita. Il discepolo è da Cristo per grazia, verità, esemplarità. Il discepolo è da Cristo per essere come Cristo, sempre, in tutto, nei pensieri e nelle opere. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere come Cristo sempre. 
27 Aprile 2014
VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA 

Guidati dal Vangelo secondo Luca

INTRODUZIONE

Gesù inizia il suo viaggio tra noi, portando la croce della misericordia sulle sue spalle, lasciandosi inchiodare anche fisicamente su di essa in modo eterno. Ora tocca a noi. È il nostro turno portare quella croce e lasciarci anche noi crocifiggere su di essa. Sarà da questa nostra crocifissione in Lui che nascerà per il mondo quel fiume di misericordia che inonderà il mondo per la sua vivificazione. Con la croce della misericordia si vince la croce del peccato.

PRIMA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A  ZACCARIA NEL TEMPIO

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

MEDITAZIONE

L’Angelo Gabriele rivela qual è la potente forza che trasformerà il nostro cuore di pietra in cuore di misericordia: lo Spirito Santo. Esso è dono di Dio per tutto l’Antico Testamento. Diviene dono dell’uomo dopo che Cristo Gesù lo ha versato dal suo costato aperto sulla croce. Ecco la prima opera di misericordia dell’uomo: preparare cuori ben disposti ad accogliere il Signore, elevando l’uomo dalla terra a Dio, in Cristo. Chi dona Dio ad un cuore, gli dona tutto. 

SECONDA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A MARIA 

«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Cfr. Lc 1,26-38). 

MEDITAZIONE

L’Angelo annunzia a Maria che l’Autore della misericordia vuole farsi carne nel suo seno, per essere l’albero eterno di ogni misericordia. La Vergine ascolta il messaggio, dona tutta se stessa a Dio. Gli dona corpo, anima, spirito. Non per un giorno, ma per sempre. Lei è di Lui, è per Lui in eterno. Darsi a Dio perché Lui possa operare tutta la sua misericordia, lo ha fatto la Madre di Gesù, lo ha fatto Gesù. Possano farlo tutti. Anche il Sacerdote e i consacrati lo fanno. 

TERZA STAZIONE

VISITA DI MARIA AD ELISABETTA

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 39,45). 

MEDITAZIONE

Maria nella casa di Elisabetta è vera immagine della Chiesa. Il soffio di Maria è soffio di Spirito Santo. Con il suo soffio il bambino viene ricolmati nel grembo della Madre ed Elisabetta diviene profetessa. Lei canta il mistero di Maria e del Figlio che portava nel suo seno. Chiediamoci: Il mio soffio è alito di Spirito Santo? Porta esso pace e gioia? Crea verità divina attorno a me? Con esso si riversa la grazia di Dio nei cuori? Senza lo Spirito in noi, la vita è vuota. 

QUARTA STAZIONE

IL MAGNIFICAT: Il CANTO DELLA MISERICORDIA

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46,55). 

MEDITAZIONE

Non c’è misericordia senza umiltà. Con essa ci vediamo dono di Dio per Lui. Il Signore ci ha fatto per Lui, per essere strumenti del suo disegno di salvezza. Come la Vergine Maria diciamo il nostro sì a Dio. Dio ci trasforma in perenne opera di misericordia. Ma per chi è la misericordia di Dio? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Solo gli umili. Soli essi si vedono sempre dalla volontà di Dio per realizzare la sua volontà manifestata nella sua Parola.

QUINTA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA PRIMARIA 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,10-14). 

MEDITAZIONE

Giovanni il Battista ci insegna le regole della misericordia incipiente. Tutti possiamo fare qualcosa per gli altri. Tutti possiamo condividere un pezzo di pane. Tutti possiamo essere giusti, onesti, sinceri, rispettosi degli altri. Tutti possiamo accontentarci di quanto abbiamo. Se tutti decidessimo di allontanarci dal male e iniziare a fare un poco di bene, la terra diventerebbe un paradiso. è la misericordia che fa della terra un giardino di delizie spirituali e materiali.

SESTA STAZIONE

GESÙ VINCE IL DIAVOLO NEL DESERTO 

Il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».  Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Cfr. Lc 4,1-12). 

MEDITAZIONE

È verità eterna: se non vinciamo la tentazione mai potremo essere operatori di misericordia. La tentazione ci fa spietati, crudeli, senza cuore, egoisti, avari, prepotenti, concupiscenti, superbi, arroganti, delinquenti, omicidi. Essa ci rende nemici gli uni gli altri, ci separa gli uni dagli altri, ci mette gli uni contro gli altri. La tentazione è come un uragano devastatore. Eva si lasciò vincere da essa e fu la morte. Cristo vinse ogni tentazione e la vita ritornò a risplendere tra noi. 

SETTIMA STAZIONE

GESÙ LIBERA DAL POTERE DEL DIAVOLO 

Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,33-37). 

MEDITAZIONE

Il potere del diavolo è la falsità, l’inganno, la menzogna. Come ci si libera dal potere di Satana? Mettendo nel nostro cuore la divina Parola, il Vangelo. Lasciandoci condurre da esso. Chi cammina con la Parola di Gesù nel cuore è persona libera. Chi invece insegue le parole degli uomini è schiavo del mondo. Oggi il mondo sembra non lasciare spazio alla Parola di Dio. Il cristiano si fa violenza, diviene forte, si aggioga alla Parola, diviene persona libera. 

OTTAVA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA DI GESÙ

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso (Cfr. Lc 6, 27-38).

MEDITAZIONE

L’Antico Testamento aveva come regola la santità di Dio: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”. Perché il Signore è santo? Per il suo amore universale. È Lui che ordinò, indicando il forestiero: “Lo amerai come te stesso”. Applica a sé la stessa regola del Padre: “Amerai come io amo”. Io amo, dice Gesù, morendo in croce per te. Tu amerai i tuoi fratelli, donando per essi la tua vita, per la loro salvezza eterna. È il sommo della misericordia. 

NONA STAZIONE

GESÙ RISUSCITA PER COMPASSIONE 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo» (Lc 7,11-16). 

MEDITAZIONE

La misericordia non deve essere sempre chiesta. Deve anche precedere ogni richiesta. Dio nell’amore ci precede sempre. Cristo Gesù non è il dono di Dio precedente ogni nostra richiesta di misericordia? Un fratello si umilia nel chiedere. Questa mai dobbiamo permetterlo. Noi vediamo, confortiamo, aiutiamo, sosteniamo senza essere richiesti. Allo Spirito Santo chiediamo che ci dia gli stessi occhi di Cristo: gli occhi della misericordia e della carità. 

DECIMA STAZIONE

GESÙ PERDONA LA PECCATRICE 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50). 

MEDITAZIONE

Gesù vede il cuore. L’uomo vede solo il passato di un suo fratello. Non vede il presente, perché non possiede gli occhi della compassione, della pietà, della divina carità. La donna dal suo peccato si sente umiliata. Si umilia dinanzi a Cristo, chiedendo perdono. Cristo vede le lacrime della sua anima. La riconcilia con il suo Signore. L’uomo invece giudica la donna, giudica Cristo. Gesù va oltre il giudizio dell’uomo. Lui sa come si porta la croce della misericordia. 

UNDICESIMA STAZIONE

Il PADRE MISERICORDIOSO

“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. (Lc 15,11-31). 

MEDITAZIONE

Il Padre misericordioso è il cuore del Vangelo, perché è il cuore di Cristo Signore. Lui è Padre, rimane in eterno Padre. Il figlio bussa alla porta del suo cuore e Lui lo vede, ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia. Lo perdona. Gli ridona la dignità filiale. Spesso noi abbiamo il cuore di Satana: odiamo, non perdoniamo, vogliamo giustizia. Se Dio volesse giustizia da noi, saremmo tutti all’inferno. O il cuore di Dio o quello di Satana!

DODICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA NEGATA ESCLUDE DALLA MISERICORDIA

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi” (Lc 16,19-31). 

MEDITAZIONE

La misericordia verso i fratelli apre le porte del cuore del Padre e degli uomini. La non misericordia chiude le porte del cielo e della terra. Apre solo una porta: quella dell’inferno per la terra e per l’eternità. Non c’è pace né oggi e né mai per chi è senza misericordia. Anche se mangia lautamente, ingoia sassi e pietre. Mangia veleno di morte. Invece chi è ricco di misericordia viene deliziato dall’amore di Dio che colma il suo cuore. Non mancherà mai di nulla. 

TREDICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA DI CRISTO SI FA EUCARESTIA

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20). 

MEDITAZIONE

L’Eucaristia è il culmini dell’amore di Cristo Gesù. Essa è infatti tutta il sua carità crocifissa data a noi perché anche noi possiamo compiere il nostro percorso fino a raggiungere il suo stesso grado e intensità di amore. Ricevere l’Eucaristia è volontà e impegno di vera consumazione spirituale e fisica nel servizio della misericordia verso i fratelli. Quando tutta la nostra vita sarà un dono per i fratelli, solo allora possiamo dire: comincio ad essere un cristiano. 

QUATTORDICESIMA STAZIONE

GESÙ TUTTO SCUSA E ACCOGLIERE IL LADRONE IN PARADISO 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23, 33-45). 

MEDITAZIONE

Gesù è Crocifisso per portato la croce della misericordia nel nostro mondo. Su questa croce rimane sino alla fine. Non scende. Da Crocifisso perdona i suoi crocifissori. Da Crocifisso accoglie nel suo regno il ladrone pentito. La sua misericordia è per ogni uomo. Si esclude da essa il superbo, l’arrogante, il prepotente, lo stolto.  La misericordia di Gesù è per tutti. A noi l’obbligo di accoglierla per divenire come lui: Crocifissi sulla croce della misericordia.

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù,

Crocifisso per amore, innalzato sulla croce della carità,

trasformaci per il tuo Santo Spirito

in uomini e donna che sappiamo imitare il tuo esempio.

Tu che ci hai amato sino alla fine,

che hai lavato il nostro peccato con il tuo sangue,

che hai redento la nostra vita con le lacrime della tua anima,

concedici la grazia della fedeltà alla tua misericordia

oggi e per tutti i giorni della nostra vita.

Così potrai dire anche a noi: “Vieni con me nel mio Paradiso,

benedetto del Padre mio”.

Amen.

QUARESIMA DI MISERICORDIA IN CAMMINO ILLUMINATI DALLA PAROLA 

Quaresima 2016

LAMPADA PER I MIEI PASSI È LA TUA PAROLA

La Parola di Dio è tutto per l’uomo e tutto è nella Parola. La Parola è come la manna. Se la mangiamo senza fede, essa è un cibo leggero e nauseabondo. Se invece ci nutriamo con viva fede, essa si adatta al gusto di chi la mangia. Sazia il cuore e rinnova la mente. 

Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero» (Num 21,5). Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16,20-21). 

Il Signore nostro Dio niente ama se non la sua Parola. Niente desidera da noi se non che amiamo e bramiamo la sua Parola. Nella Parola si compie lo sposalizio tra il Signore e la sua creatura. Lui una cosa sola ci chiede che ascoltiamo la sua Parola e ci lasciamo illuminare perennemente da essa. La Parola è la lampada che illumina i nostri passi, rischiara la nostra vita, dona verità ai nostri giorni, santità al nostro cammino. 

Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, 
perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti.  Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino (Sal 119 (118) 97-100.105).

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13).

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6,6-8).

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25).

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8).

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Vi è cammino più santo, più gradito al Signore, per vivere la Quaresima, dell’ascolto della sua Parola, che la Liturgia della Chiesa, di domenica in domenica, fa risuonare al nostro cuore, indicando la via da seguire per non smarrirci nel deserto della vita e compiere  le sei tappe che dovranno condurci a celebrare la Pasqua di morte e di risurrezione con Gesù Signore?

Se ci impegneremo sul serio a compiere queste sei tappe, daremo alla nostra vita una grande elevazione spirituale. Tutto cambierà di noi, perché in noi è cambiato lo spirito, l’anima, il pensiero, i desideri, la volontà. È sufficiente che un solo pensiero cambi e tutta la vita cambia.

Per ogni tappa verranno date quattro verità essenziali, tratte dalle quattro Parola offerte alla nostra meditazione, riflessione, accoglienza: Prima Lettura, Salmo, Secondo Lettura, Vangelo. A tutti è chiesto l’impegno di percorrere la tappa indicata. Se nella settimana il percorso non verrà fatto, si può sempre iniziare con la tappa successiva. Ognuno sappia però che senza la tappa precedente, quella successiva è carente di verità essenziali per dare pienezza di perfezione alla sua vita. Per questo motivo è giusto che ci impegniamo con tutte le nostre forze, nello Spirito Santo, perché si cammini Parola per Parola, tappa per tappa, settimana per settimana. Con la grazia di Dio possiamo farcela. Ce la faremo di certo.

LINEA DI PARTENZA: URGENTE BISOGNO DI CAMBIAMENTO

MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

(Gl  2,12-18 – Sal 51 (50) – 2Cor 5,20-6,2 – Mt 6,1-6.18-20)

Gioele ci dice che c’è urgenza di conversione. Così come siamo, non siamo graditi al Signore. Dio non si può compiacere di Dio. Siamo chiamati ad uscire dalla nostre abitudini, o modalità di pensare e di vivere la Parola. Deve nascere in noi un vero desiderio di cambiamento.

Davide ci invita a chiedere al Signore che crei in noi un cuore puro, santo, vivo, di carne. Ci invita a domandare a Lui uno spirito rinnovato, fermo, saldo. Solo così sarà possibile non peccare più. Se camminiamo con il cuore di ieri, commetteremo i peccati di ieri e di oggi.

Paolo ci rivela il grande amore di Dio. Lui vuole riconciliarsi con l’uomo. Gli vuole offrire il suo perdono. Lo vuole coprire della sua misericordia, stringerlo al suo cuore. Ecco il suo grido: lasciatevi abbracciare dal Padre, dategli la gioia di fare festa nel Cielo.

Gesù ci chiede di dare alla nostra vita quotidiana, qualsiasi cosa noi facciamo, la dimensione della vera trascendenza. Nulla fare per la nostra gloria. Tutto invece va fatto per la sua gloria. Lui è il povero. Non va umiliato con la nostra elemosina. Umiltà e segretezza vero stile di vita!

Questo avvio verso la prima tappa ci chiede di mettere nel cuore un pensiero nuovo: tante cose vanno modificate nella nostra fede. Dio ci invita a modificarle. Noi dobbiamo volerle modificare. Senza questa volontà di reale, fermo cambiamento, resteremo fermi alla linea di partenza.

PRIMA TAPPA: SIAMO FATTI DA DIO O DAL DIAVOLO?

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA

(Dt 26,4-10 – Sal 91 (90) – Rm 10,8-13 – Lc 4,1-3)

Israele deve ricordarsi che tutta la sua storia è opera del suo Dio, del suo Signore. Niente è stato da lui. Tutto dal suo Dio. Se il suo passato è stato da Dio anche il suo futuro potrà essere solo da Dio. Questa la sua unica e sola fede: è il Signore che mi ha fatto. È Lui che mi farà.

Il Salmo trasforma questa fede in preghiera. Se io sono con il Signore, nella sua Parola, il Signore sempre mi farà. Mai mi abbandonerà. Posso anche essere colpito dalla sventura, ma essa non sarà per la mia morte, ma per la mia vita. Il Signore è salvezza nella sventura. 

San Paolo ci rivela che è Cristo la nostra salvezza, la nostra redenzione, la nostra vita. È in Cristo che il Padre vuole farci. La volontà del Padre da sola non basta, non è sufficiente. L’uomo deve volersi lasciare fare da Dio in Cristo. Deve invocare il nome di Gesù Signore. 

Lasciarsi fare da Dio o dal diavolo? L’uomo non è mai da se stesso: o da Dio o dal diavolo. Il diavolo con astuzia, trasformando anche la Parola di Dio, vuole fare l’uomo dalla sua falsità. Gesù non si lascia fare da lui. Ma noi vogliamo non essere da lui? Ma non siamo già da lui?

Ognuno è obbligato a chiedersi: dove nella mia vita sono da Dio e dove dal diavolo? Siamo tutti convinti che siamo da Dio, mentre molte volte, in tante cose siamo dal diavolo. Questa prima tappa deve condurci a separare in noi ciò che è da Dio e ciò che invece è da Satana. 

SECONDA TAPPA: LA RISURREZIONE UNICA CERTEZZA

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA

(Gen 15,5-12.18-18 – Sal 27 (26) – Fil 3,17-4,1 – Lc 9,28b-36)

Abramo cerca garanzie per il suo futuro. Dio e la sua Parola sono la sua solo ed unica garanzia. Questa verità vale anche per noi. Potrà esserci per noi garanzia più grande della Parola del Signore. Ogni sua profezia, oracolo, promessa, parola, alleanza si compirà. Questa è la fede.

Il Salmo ci rivela che sul Signore possiamo fondare la nostra vita. È la sola certezza. Altre non esistono. Ma fondare la nostra vita sul Signore, è fondarla nella sua Parola. Dio e la sua Parola sono una cosa sola. La nostra vita è fondata sulla Parola? La Parola è la nostra sola certezza?

Qual è la certezza che sempre deve muovere spirito, cuore, sentimenti, desideri di ogni cristiano? Niente potrà annullare la sua speranza, neanche la morte. Cristo lo risusciterà a vita nuova ed eterna. La speranza della risurrezione è la sola unica nostra certezza.

Senza la certezza della risurrezione non si può vivere nessuna croce. Ai discepoli che vogliono un Messia senza croce, Mosè ed Elia rivelano che la croce è la vita del Messia. Anche il Padre chiede ai discepoli di ascoltare il Figlio suo, incamminato verso la Croce.

La terra è Golgota per ogni uomo. Il diavolo ci tenta perché ci liberiamo dalle croci. Questa tentazione oggi è così potente da creare la distruzione della stessa umanità, più che il diluvio universale. Gesù ci insegna invece che la Croce va assunta. Essa è la via della vera vita. 

TERZA TAPPA: COLLABORATORI DI DIO NELLA SALVEZZA

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA

(Es 3,8a.13-15 – Sal 103 (102) – 1Cro 10,1-6.10-12 – Lc 13,1-9)

Dio vuole liberare il suo popolo dalla dura schiavitù d’Egitto. Ha bisogno dell’uomo. Sceglie Mosè con una sola missione da svolgere: Lui deve portare Dio. Il Signore vuole agire per mezzo di Mosè. Lui è il “mediatore” della sua volontà e della sua onnipotenza.

Il Salmo canta la grandezza della misericordia del Signore. La misericordia di Dio, nella storia, è però il frutto della mediazione dei suoi collaboratori nell’opera della salvezza. Sacerdoti, re, profeti, padri, madri, ogni uomo, deve pensarsi strumento della grazia del suo Dio.

San Paolo ricorda la storia del popolo di Dio. La storia che era di salvezza è divenuta storia di perdizione. Perché? La causa è una sola: gli esploratori, anziché essere collaboratori di Dio per creare fede in Lui, sono divenuti creatore di non fede in Dio. Tutti morirono nel deserto.

C’è un albero che non fruttifica. Il Padrone decide che sia tagliato. Il contadino si fa mediatore di vita per l’albero. Chiede al Padre altro tempo. Lui però riverserà sull’albero ogni cura, perché sia messo nelle condizioni ottimali perché possa dare i frutti sperati. Vera mediazione di vita!

È verità: possiamo essere mediatori di Dio, della fede, oppure del diavolo, della falsità, della menzogna, dello scoraggiamento, del totale disinteresse. Oggi è il disinteresse lo stile di vita de cristiano. Pensaci: o salvi il fratello con la tua mediazione, o sarà tagliato. La scelta è tua.

QUARTA TAPPA: DIO VUOLE RICONCILIARSI CON L’UOMO

QUARTO DOMENICA DI QUARESIMA

(Gs 5,9a.10-12 – Sal 34 (33) – 2Cor 5,17-21 – Lc 15,1-3.11-32)

Dio è fedele in ogni sua Parola. Ha promesso di dare la terra ai discendenti di Abramo. Oggi la promessa si è compiuta, realizzata. I figli di Israele gustano i buoni frutti che il Signore ha preparato per loro. È verità eterna: il Signore adempie per noi ogni sua Parola, sempre.

Il Salmo invita tutti a benedire il Signore. Lui è il Fedele. Possono passare anche anni, anche secoli, ma la sua Parola sempre si realizza, si compie. Lui salva da tutte le angosce. C’è angoscia più grande di un deserto da attraversare? Esso è stato attraversato.

Nel suo nuovo popolo Dio vuole che tutti i suoi figli in Cristo siano profeti che annunzino il suo desiderio di volersi riconciliare con ogni uomo. Se il profeta non alza la sua voce, non grida il desiderio di Dio, non invita e non sollecita, la riconciliazione non avviene. Lui ne è responsabile.

Il Vangelo ci narra la stupenda modalità con la quale Dio si riconcilia con il figli. Lo vede mentre era lontano, ne ha compassione, gli corre incontro, lo bacia, lo stringe al petto, lo riveste della sua dignità figliale, fa festa. Infinita differenza con la grettezza degli scribi e dei farisei!

Senza il ministero profetico della Chiesa, in ogni suo figlio, Dio mai potrà riconciliarsi. La mediazione della Chiesa è indispensabile. Chiediti: mi sento vero mediatore e profeta della riconciliazione? Vivo forse la grettezza di scribi e farisei? Distruggo quanti altri fanno?

QUINTA TAPPA: IN CAMMINO VERSO IL FUTURO DI DIO

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA

(Is 43,16-21 – Sal 126 (125) – Fil 3,8-14 – Gv 8,1-11)

Dio non è il Dio di ieri, ma il Dio di oggi. Ieri non è parametro per leggere e aprirsi al Dio di oggi. È questo l’errore anche cristiano: pensare sempre con i criteri di ieri. Oggi non è ieri e domani non sarà oggi. Il Signore ci chiama a pensare con i suoi pensieri, con il suo cuore.

Il Salmo narra la stupenda opera del Signore. Ha liberato il suo popolo dalla schiavitù di Babilonia senza Mosè, senza aprire il mare, senza attraversare il deserto, senza stravolgere il cielo e la terra. Ha solamente messo un pensiero nuovo nel cuore di Ciro.

Paolo non cammina verso Cristo, lui corre. Cosa deve raggiungere di Cristo? La sua crocifissione, per poter così raggiungere la sua gloriosa risurrezione. Cristo Gesù è il presente e il futuro di Paolo, è il suo presente e la sua eternità, è la sua morte e la sua vita.

Ecco il futuro stupendo di Dio: lui cerca persone che siano capaci di perdonare. Il perdono è il solo futuro che il Signore vuole che noi costruiamo. Lui è il Dio del perdono, della misericordia, della pietà, della compassione. La croce di Cristo è il vero perdono del Padre.

Ecco lo stupendo futuro che il Signore si attende da noi: non solo che noi siamo capaci di perdonare, ma anche che vogliamo, in Cristo, offrirci al Padre come vero olocausto di espiazione per i peccati del mondo.  È questo il nostro vero futuro da raggiungere.

SESTA TAPPA: IL CROCIFISSO RE DI PACE

DOMENICA DELLE PALME

(Lc 19,28-40 – Is 50,4-7 – Sal 22 (21) – Fil 2,6-11 – Lc 22,14-23,56)

Gesù entra Gerusalemme cavalcando un umile asinello. Lui non è un messia di guerra, ma di pace. La pace si costruisce sulla terra in un solo modo: lasciandosi crocifiggere dal peccato del mondo, senza mai conoscere il peccato, neanche di un semplice pensiero.

Gesù è flagellato, deriso, umiliato, crocifisso, ma non pecca, neanche con il pensiero. Anzi, volontariamente si è sottoposto agli insulti e agli sputi. Volontariamente si è consegnato al supplizio. Chi ama la pace deve lasciare che il peccato del mondo lo divori.

Il Salmo ci manifesta tutta la potenza del male che si abbatte sul giusto sofferente. La sua è sofferenza cosmica. Tutti i peccati dell’umanità si avventano contro di Lui. Ma Lui rimane saldo nella sua giustizia, nella sua fede, nella sua speranza, nel suo amore.

San Paolo chiede ad ogni cristiano di realizzare la sua vita ad immagine di Cristo Gesù. Lui è Dio e si annienta, si lascia crocifiggere, si fa obbediente fino alla morte di Croce. Saremo persone di pace quando ogni nostro pensiero sarò conformato ai pensieri di Gesù Signore.

La Passione secondo Luca è incentrata sul Perdono e sull’accoglienza in Paradiso del Ladrone pentito. È questo il frutto stupendo della sua Croce: la richiesta al Padre di perdono per il mondo intero, l’apertura del regno dei cieli per tutti coloro che credono e riconoscono Lui.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a compiere queste sei tappe con impegno e dedizione. Dio è sempre altro, infinitamente alto di ciò che noi oggi pensiamo e crediamo. C’è un cammino che dobbiamo fare per giungere fino al suo cuore. La Quaresima a questo serve.

Con l’aiuto degli Angeli e dei Santi, di certo ci metteremo in cammino. Abbandoneremo il nostro Dio di ieri, ci apriremo alla contemplazione di Lui secondo il suo amore di oggi e la sua fedeltà di questo giorno. Il Dio vecchio di ieri è passato. Ecco Lui è nuovo dinanzi ai nostri occhi.

È la nostra Quaresima di misericordia: vivere nella Parola, per la Parola, nello Spirito Santo. 

VIA SEMPLICE PER VIVERE UNA QUARESIMA FRUTTUOSA.

UN SOLO PROPOSITO: IMPEGNARSI PER SOMIGLIARE O RASSOMIGLIARE UN PO’ DI PIÙ A GESÙ SIGNORE.

Ecco alcuni propositi proposti da:

San Paolo, San Pietro, San Luca, San Giovanni, San Giacomo, Isaia:

SAN PAOLO: PROPOSITO DELL’UMILTÀ

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

SAN PIETRO: PROPOSITO DELLA PAZIENZA

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 

egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,18-25). 

SAN LUCA: PROPOSITO DELLA CARITÀ

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

SAN GIOVANNI: PROPOSITO DELL’EVANGELIZZAZIONE

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

SAN GIACOMO: PROPOSITO RETTO USO DELLA LINGUA

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce.

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,1-18).

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28, 13-26). 

ISAIA: PROPOSITO DELLA GIUSTIZIA

Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?».

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica?

Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? 

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. 

La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. 

Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Puoi anche scegliere il tuo personale proposito. Importante che tu sia fedele ad esso e ogni giorno ti eserciti nel praticarlo. 

Somigliare o rassomigliare a Cristo Signore deve essere per te impegno forte per questa Quaresima  2016. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ti aiutino in questa tua volontà di crescere in Cristo, con Cristo, per Cristo.
MOVIMENTO APOSTLICO 
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Appendice

VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA 

Guidati dal Vangelo secondo Luca (Anno 2016)
CATANZARO – FEBBRAIO 2017

PRESENTAZIONE

La Quaresima è tempo forte. È tempo durante il quale il cristiano è chiamato a mettere in crisi la sua coscienza. Tenendo lo sguardo fisso su Gesù, ognuno è obbligato a interrogarsi, ponendosi alcune semplici domande: “Conosco chi è veramente Gesù? So qual è la sua verità più pura? La mia scienza di lui è ancora ai primi rudimenti oppure è una scienza che giorno dopo giorno cresce? Su cosa fondo le verità della fede su di Lui? Sul sentito dire, sui pettegolezzi delle gente, sui pensieri di ogni genere che navigano sui social? Oppure ho scelto di fondarla sulla sua Parola eterna e per questo ogni giorno mi nutro con il suo Vangelo e con la preghiera allo Spirito Santo perché mi doni ogni sapienza e intelligenza per comprenderlo in pienezza di verità?”

Sono molte le domande che ciascuno di noi potrebbe porsi al suo cuore. Nessuno però pensi che sia possibile seguire Cristo Signore se Lui non è conosciuto nella sua Parola, nelle sue opere, nelle sue scelte, nelle sua vita, nei suoi dialoghi, nelle sue risposte, nei suoi molteplici momenti della sua permanenza sulla nostra terra. Non si può seguire chi non si conosce. Neanche si può dire di andare dietro Cristo Gesù, camminando con i nostri pensieri e i nostri desideri. È questa la grande urgenza della Liturgia della Parola di ogni Domenica. Essa ci mostra chi è il Cristo che noi seguiamo, perché ci innamoriamo di Lui e dietro di Lui camminiamo per tutti i giorni della nostra vita. Ogni sfasatura nella conoscenza e scienza di Lui è sfasatura nella sequela. Ogni errore nelle sue molteplici verità è errore nel nostro essere suoi discepoli. Ogni lacuna di sapienza, intelligenza, verità, luce nel suo mistero è lacuna nella sapienza, intelligenza, verità, luce del nostro mistero. 

Proviamo ora a mettere insieme una sola verità contenuta nel Vangelo di ogni giorno che prenderemo in esame e del quale diremo alcuni pensieri nella meditazione. La visione che viene fuori di Gesù è divinamente e umanamente alta, altissima. Se già poniamo la nostra vita a confronto con la sua, scopriremo che la nostra ancora non si è innalzata neanche di un millimetro per raggiungere la sua perfezione, imitando il suo esempio. O abbiamo dinanzi ai nostri occhi sempre Cristo, ogni giorno compreso nella luce soprannaturale dello Spirito Santo, oppure la nostra sequela non è sequela di Cristo, ma sequela di noi stessi. Siamo inseguitori dei nostri pensieri. Ma andare dietro Cristo per inseguire se stessi, è veramente la vanità delle vanità e la stoltezza madre di ogni stoltezza. Solo Cristo è la misura vera della nostra fede e solo Lui la misura giusta della nostra sequela. Nessun altro lo potrà essere. Quando lasciamo Cristo per seguire modelli umani, all’istante cadiamo nella ripetizione di qualche frase senza neanche conoscerne il significato, detta solo a giustificazione del nostro quietismo spirituale.

MERCOLEDÌ DELLE CENERI: “Mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. Sequela di Gesù: nascondimento di sé perché la gloria di Dio e dell’uomo risplenda in tutta la sua bellezza. Condizione per andare dietro Gesù Signore: ci nascondiamo noi perché trionfi Lui e in Lui ogni uomo veda la gloria del Padre. Il discepolo di Gesù sa questo e si mette interamente a servizio della gloria del suo Signore. Più noi ci rinneghiamo e più Gesù viene innalzato. Più noi cerchiamo gloria e più Gesù sarà abbassato, rinnegato, abbandonato, lasciato. 

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA: “Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Satana è astuto. Il suo fine è uno, solo uno: separare Gesù dal Padre. Gesù respinge la tentazione. Resta eternamente dal Padre. La stessa tentazione, sotto molteplici forme, la rivolge ad ogni discepolo di Gesù: distaccarsi da Cristo, distaccandosi dalla sua Chiesa. Chi opera il distacco dalla Chiesa, opera il distacco da Cristo, opera il distacco da Dio. Cade nella tentazione di Satana. Diviene adoratore dei suoi pensieri, si fa lui dio al posto di Dio e cristo al posto di Cristo, adorando il suo dio e il suo cristo. Senza la Chiesa, mai si adorerà il Dio di Cristo Gesù e il vero Cristo di Dio. 
SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: “Ed ecco una voce dalla nube che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo". Gesù non è creduto dagli Apostoli nella sua Parola. Mosè ed Elia testimoniano per Gesù e neanche ad essi si presta fede. Il Crocifisso è vero scandalo per i Giudei e grande stoltezza per i pagani. Il Padre fa udire forte e roboante la sua voce per attestare che Gesù e il suo Messia, invitando i discepoli ad ascoltarlo. Ascoltare Gesù è seguirlo fin sul Golgota. Lo segue chi è pronto a rinnegare i suoi pensieri, la sua volontà, ogni suo desiderio, prendere la propria croce e andare dietro di Lui senza mai fermarsi.  

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù le risponde: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna". Si va da Cristo non per chiedere questa o quell’altra grazia. Si va da Lui per lasciarci colmare di Spirito Santo, in modo che anche noi possiamo colmare di Spirito Santo ogni altro cuore. Senza lo Spirito Santo diciamo parole di legno, che rimangono legno. Scriviamo parole di legno che rimangono solo legno. Solo lo Spirito Santo che colma il cuore, trasforma le parole di legno in parole di redenzione. 

SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE: “Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Ecco la vera origine di Gesù: Viene dallo Spirito Santo. La Vergine ha prestato a Dio solo il suo cuore. Ogni altra cosa è lo Spirito che la opera in Lei e per Lei. Perché viene Gesù? Per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Anche Giuseppe deve dare il cuore allo Spirito Santo. Ogni altra cosa la farà lo Spirito in lui e per lui. Il cristiano, come Giuseppe, come Maria, dona il suo cuore allo Spirito Santo. Ogni altra cosa sarà lo Spirito del Signore a farla in lui, per lui.
SOLENNITÀ DELL’ANNUNZIAZIONE: “Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". La solennità dell’Annunciazione deve insegnare al cristiano la prima ed essenziale verità della sua vita. Maria è opera di Dio dal primo istante del suo concepimento. È opera di Dio sulla terra. È opera di Dio nei cieli eterni. A Lei viene chiesto di darsi tutta a Dio, rinnegandosi nei pensieri e nella volontà. Sarà lo Spirito Santo a fare di essa, in essa, per essa ciò che vuole. È “opera operata” sempre da Dio.

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui”. Il cieco è la verità del discepolo di Gesù. Attesta che lui è stato realmente cieco. Testimonia che realmente Gesù gli ha dato la vista e che di certo Gesù non è un peccatore. Confessa di credere in Cristo. Prostrandosi dinanzi a Gesù, rivela che lui crede nel suo Salvatore. È questa la vita del discepolo di Gesù: una perenne testimonianza alla verità di Cristo. 
QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: “Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". La domanda posta da Gesù a Marta è per tutti noi: Crediamo che la nostra risurrezione dalla morte al peccato alla vita nuova è solo opera di Gesù Signore? Se crediamo, perché viviamo in una continua morte nel peccato, nella stoltezza, nell’insipienza, nella grande idolatria? Se crediamo, perché pensiamo, desideriamo, decidiamo come se Cristo non fosse la nostra risurrezione? Se crediamo, perché agiamo da satelliti di Satana anziché da veri uomini trasformati in Cristo?
DOMENICA DELLE PALME: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!". Gesù, dalla croce, dona agli uomini il più alto e solenne insegnamento. Tra le mille voci del mondo sa sempre riconoscere la voce del Padre suo. Sempre la Chiesa, il cristiano saranno assaliti da un numero infinito di voci che vengono dalla terra, dai bisogno e dalle necessità degli uomini. La Chiesa e ogni suo figlio dovranno ascoltare una sola voce ed essa seguire. Tutto il mondo chiede a Gesù di scendere. Il Padre gli dice: “Rimani”. Lui lo ascolta e rimane.

GIOVEDÌ SANTO: “Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”. Adamo iniziò con la vita, poi finì nella morte. Gesù iniziò con l’amore e vi rimase sino alla fine. Nell’amore si consumò, si fece olocausto. Chiediamo: qual è il segreto di Gesù? Lui sempre era rivolto verso il Padre, dal Padre attingeva amore sempre nuovo, viveva di amore sempre nuovo. Noi guardiamo verso l’uomo. Non guardiamo verso Gesù Crocifisso. Senza lo sguardo sempre rivolto verso Gesù Crocifisso, nessun amore si attinge. Iniziamo con Lui, finiamo senza di Lui. 

VENERDÌ SANTO: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé”. Gesù è Dio. Ha tutto ricevuto dal Padre: un corpo, una madre, un discepolo. Tutto ha ricevuto e tutto dona. Il corpo lo dona alla croce perché la sua carne arrostita nel fuoco della sua obbedienza si trasformasse in Eucaristia. La Madre la dona al discepolo. Il discepolo lo dona alla Madre. Il suo spirito, la sua anima li dona al Padre. 

Al momento della morte è come se Gesù fosse tornato al momento prima della sua incarnazione. Tutto ha ricevuto dal Padre. Tutto dona al Padre. Il Padre nel seno del sepolcro compie la trasformazione. Nel seno della Vergine Maria il Verbo è divenuto carne. Nel seno del sepolcro il Verbo divenuto carne è trasformato tutto in Luce. Per la sua obbedienza la carne diviene luce, il corpo Eucaristia, lo spirito dato al Padre, il Padre lo dona all’uomo nel suo Spirito Santo. Ora il discepolo di Gesù può vivere con lo spirito di Cristo e lo Spirito del Padre. Quanto è avvenuto in Cristo, il Padre lo vuole compiere in noi e per noi, se noi come Cristo diamo al Padre di noi corpo e spirito. 

VEGLIA PASQUALE: “L'angelo disse alle donne: "Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete". Ecco, io ve l'ho detto". Gesù risorge. Gli Angeli lo annunziano alle donne. Le donne devono annunziarlo ai suoi discepoli. I discepoli devono annunziarlo ad ogni altro uomo. Il mondo nuovo nasce dalla fede in Cristo Crocifisso e Risorto, non due misteri, ma un solo mistero. Sono io, sei tu, annunziatore del solo mistero nel quale è racchiusa la vita del mondo?

DOMENICA DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE: “Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. Giovanni vive un sepolcro vuoto e credette nella risurrezione di Gesù. Cosa deve vedere ogni uomo perché creda nella risurrezione dell’Autore della vita? Deve vedere un altro sepolcro vuoto. Deve vedere il cristiano vuoto di sé perché si è spogliato di ogni pensiero e desiderio mondano e al loro posto ha messo pensieri e desideri di Gesù Signore. Senza questa visione, nessuno crederà nella risurrezione del Signore.

I nostri pensieri, anche di altissima teologia, complessa ermeneutica, speciale esegesi, sono sempre pensieri di legno. Il cristiano ricco di pensieri della terra, sarà sempre un sepolcro pieno, senza alcuna risurrezione. La gente può anche venire a vedere, ma vedrà solo ossa di morti e putridume. È questo il fallimento vero del cristianesimo. Il non svuotare il nostro cuore di ogni pensiero che appartiene alla terra per mettere al loro posto solo i pensieri, i desideri, i sentimenti che sono in Cristo Gesù. Anzi si svuota il cuore dalla terra in esso contenuta e al suo posto si mette Cristo Gesù, che è il Pensiero del Padre. Divenendo il cristiano il Pensiero di Cristo, diviene il Pensiero del Padre. Dal cuore di Cristo parla. Al cuore del Padre, per il cuore di Cristo, porta.

È sufficiente che ogni Domenica di Quaresima ognuno di noi si impegni a mettere nel cuore un pensiero di Cristo Gesù, attinto dalla Liturgia della Parola di quel giorno, lo mediti per tutta la settimana, lo comprenda in tutta la sua verità cristologica, lo trasformi in verità antropologica, lo viva in pienezza di fede, carità, speranza, lasciandosi aiutare dalle virtù cardinali della prudenza, fortezza, giustizia, temperanza, e i frutti di sicuro seguiranno. In appena quaranta giorni il mondo ci vedrà sepolcri vuoti e crederà nella nostra risurrezione, via necessaria, obbligatoria, perché esso si apra alla fede nella risurrezione di Gesù Signore. Se l’altro non vede me, sepolcro vuoto, non mi vede risorto, mai potrà giungere alla fede nella risurrezione di Cristo. Così come se non vede me Pensiero di Cristo, mai potrà giungere a credere in Cristo unico e solo Pensiero del Padre. Manca il punto iniziale. Padre, Cristo Gesù, uomo. Uomo, Cristo Gesù, Padre.

Oggi la stoltezza cristiana ha deciso di saltare sia l’anello finale della redenzione e sia l’anello iniziale della fede che è l’uomo. Senza l’uomo non c’è Chiesa, senza Chiesa non c’è Cristo, senza Cristo non c’è Dio. Dio ha generato Cristo, Cristo ha generato la Chiesa, la Chiesa genera l’uomo nuovo. L’uomo nuovo vive nella Chiesa, per la Chiesa con la Chiesa, la Chiesa vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, Cristo vive nel seno del Padre, per il Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Se si salta l’uomo, tutta la fede viene meno. Abbiamo un Dio verità, ma non salvezza. Abbiamo un Cristo dottrina, ma non redenzione. Abbiamo una Chiesa Parola, ma non una Chiesa di mediazione di grazia e di verità.  O la Chiesa crea e forma l’uomo nuovo, o tutto il mistero di Dio diviene un pensiero di legno, cioè un pensiero senza vita, perché la via perché il pensiero di Dio, che è il pensiero di Cristo,  diventi pensiero di ogni uomo.

La Quaresima è tempo prezioso. Se settimana per settimana ci rinsaldiamo in Cristo Gesù, ascoltando con cuore docile e ricco di fede gli insegnamenti che la Chiesa ci offre, ci accostiamo con stile nuovo all’Eucaristia e al Sacramento della Penitenza, ci impegniamo a vivere il Pensiero di Cristo, posto dallo Spirito Santo nel nostro cuore, veramente il Movimento Apostolico sarà vero sale della terra e vera luce del mondo. 

Affido queste brevissime riflessioni alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a mettere nel cuore di ognuno il pensiero di Cristo Signore. Sia Lei a prenderci per mano e condurci alla celebrazione della nostra risurrezione nella sua Chiesa. 

Angeli e Santi, veglino sul nostro cammino e lo orientino per una più grande immersione nel Vangelo. È il Vangelo il fiume delle acque della vita. Beato se tu, Movimento Apostolico, se le tue radici saranno sempre in queste acque di salvezza.

Sac. Costantino Di Bruno

Catanzaro, 11 febbraio 2017

Memoria della B. V. Maria di Lourdes

MERCOLEDÌ DELLE CENERI
1 MARZO 2017

La Liturgia inizia ricordando la verità che è madre di ogni altra verità: “Dio dimentica i peccati di quanti si convertono e li perdona”. È la verità che è la madre della vera speranza. Conversione e perdono devono essere una cosa sola, mai farne due cose separate e distinte. La conversione è il ritorno alla più pura obbedienza alla Parola. 

Non basta però convertirsi e rientrare nella Parola. Si deve perseverare rimanendo nella Parola e crescendo nell’obbedienza. C’è giorno per giorno un combattimento da affrontare contro lo spirito del male ed esso va vinto. La grazia delle vittoria viene sempre dal Signore, per la mediazione della Chiesa. La Chiesa dona ai suoi figli la Parola e la grazia. Grazia e Parola devono essere e rimanere una cosa sola. Mai se ne devono fare due cose separate e distinte. Chi cammina nella grazia cammina nella Parola. Chi non cammina nella grazia, mai camminerà nella Parola. 

Nella prima Lettura ascoltiamo il grido del Profeta Gioele: “Così dice il Signore: Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male". Terza unità che va creata: la penitenza esteriore con la penitenza interiore. A nulla serve fare un digiuno o altra opera di mortificazione corporale, se il cuore rimane insensibile e non si converte realmente al suo Dio e Signore.

La ragione che spinge o muove a chiedere perdono non può essere solo di ordine antropologico, sociologico, ecologico, ecclesiologico o di altra natura. Essa dovrà essere di altissimo significato cristologico e teologico. Dobbiamo chiedere perdono e convertici per manifestare al mondo la potenza della grazia di Gesù Signore. La grazia del mio Cristo è tanto potente da crearmi uomo nuovo. È la novità della nostra vita che attesta per la verità di Gesù Signore. Ma anche la novità della nostra vita rivela che solo il Dio di Gesù Cristo è il vero Dio, perché solo Lui ha un Mediatore così potente nella sua grazia, verità, luce. In Cristo, il nostro Dio, è capace di farci uomini nuovi.

Il terzo motivo per cui dobbiamo chiedere perdono è di ordine ecclesiologico. Ogni membro del corpo di Cristo, che è la Chiesa, è obbligato a manifestare in ogni istante la bellezza di questo corpo. La bellezza si manifesta in un solo modo: Abbandonando la via del peccato, che deturpa il corpo della Chiesa, e rivestendoci di ogni virtù. Senza queste tre altissime motivazioni: antropologica, teologica, ecclesiologica, facciamo del cammino di Quaresima una cosa di puro egoismo. Non otterremo nessun frutto. 

Il Salmo responsoriale ci chiede di avere lo stesso spirito pentito e umiliato di Davide e con lui non solo gridare a Dio il disgusto per il peccato, ma anche innalzare una potente preghiera perché ci faccia di cuore nuovo, non aggiustando quello vecchio, ma creandocene uno tutto nuovo, facendolo uscire direttamente dalle sue mani.

Solo Dio più lavare le nostre iniquità: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro”. Lui le lava se noi le riconosciamo: “Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto”. Dio non ci lava dalle colpe perché noi torniamo a macchiarci. Lui non ci perdono per continuare a peccare.

Come possiamo rimanere sempre nella sua luce? Chiedendogli di crearci un cuore nuovo: Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito”. Tutto è grazia di Dio. Questa coscienza deve nascere oggi nel nostro cuore: “Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mia labbra e la mia bocca proclami la tua lode”. La Quaresima deve viversi in una ulteriore unità: fede nell’ascolto e fede nella preghiera. Si deve volere ascolta e si deve volere pregare.

La seconda Lettura è un invito forte di Paolo che ci viene rivolto perché “ci lasciamo riconciliare con il nostro Dio e Signore”. Notiamo bene. Paolo non dice: “Andate e chiedete perdono al Signore”. Dice invece: “Il Signore vi manda a dire che Lui è pronto a darvi il suo perdono, il suo amore, la sua misericordia. Lui è pronto. Lasciatevi riconciliare. Accogliete questo invito”. 

Tutta la Scrittura Santa è la rivelazione e l’attuazione di questa verità: “Dio vuole riconciliarsi con l’uomo”. È stato l’uomo a rompere il patto di amore, verità, giustizia, luce. È stato sempre Dio ad offrire la pace alla sua Creatura. Oggi è la Chiesa lo strumento di Dio e di Cristo e nello Spirito Santo deve offrire la sua pace ad ogni uomo. Chi entra nella pace della Chiesa, entra nella pace con Cristo, con Dio, nello Spirito Santo. Chi rimane fuori della pace della Chiesa è anche fuori della pace con Dio e con Cristo Gesù. Strumento della Chiesa per la pace è ogni suo figlio. 

Ogni discepolo di Gesù è obbligato, perché corpo di Cristo, ad essere strumento della pace della Chiesa. Lui, in nome di Cristo, deve dare la sua pace, che è pace della Chiesa, ad ogni uomo. Chi accoglie il suo dono di pace e si riconcilia con Cristo nella Chiesa, entra nella perfetta riconciliazione con il suo Dio e Signore. Mai ci dovrà essere pace con il cristiano che non sia anche pace con la Chiesa. 

L’acclamazione al Vangelo ci ricorda il grido di Dio al suo popolo: “Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore”. Il popolo di Dio camminava con Dio, ma non ascoltava Dio. Non lo ascoltava perché non credeva nella sua Parola. Oggi possiamo così tradurre questo grido del Signore: “Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce della sua Chiesa, dei suoi ministri, che vi parlano in nome di Cristo”. Ogni vuoto ecclesiale si fa vuoto cristologico, teologico, antropologico.

Nel Vangelo Gesù detta le moralità perché ogni cosa sia fatta bene. Quando ogni cosa è fatta bene? Quando viene vissuta, operata, realizzata solo ed esclusivamente per la più grande gloria del Padre suo. Se spostiamo l’asse dalla gloria di Dio ad una ricerca di gloria personale, l’opera perde ogni suo valore soprannaturale. È opera dell’uomo per l’uomo. Non essendo stata fatta per la celebrazione della gloria di Dio, Dio non potrà ricompensarla. Di conseguenza non potrà accoglierci nel suo regno. Abbiamo lavorato per noi, non per Lui. Siamo noi a darci la ricompensa, non Lui. Non può Lui ricompensare chi non ha lavorato e non lavora per Lui. 

Altri principi operativi ci vengono dati dalla preghiera sulle offerte, dall’antifona alla comunione e dalla preghiera dopo la comunione. Tutto in Quaresima deve essere fatto per operare una potente vittoria sui nostri vizi. La legge del Signore va meditata giorno e notte, se si vogliono raccogliere frutti a suo tempo. Le opere di penitenza servono a guarire il nostro spirito, rendendolo docile nell’ascolto del Signore.

Proviamo ad unire ciò che abbiamo diviso:  Conversione e perdono, Parola e grazia, ragioni di antropologia, ecologia, sociologia e ragioni di teologia, cristologia, ecclesiologia, richiesta di perdono e preghiera per la creazione del cuore nuovo, pace del cristiano e pace della Chiesa, cammino con Dio, ascoltando Dio, ascoltando la sua Chiesa. Sarebbe già sufficiente avere ben chiare queste verità iniziali per dare alla nostra Quaresima una impronta altamente cristologica.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci sostenga con la sua materna intercessione in questo cammino quaresimale che vuole essere vera sequela di Gesù Signore. Solo chi muore con Lui, potrà risorgere con Lui in Lui. Angeli e Santi, si prendano cura della nostra vita e non permettano che la sciupiamo vanamente.

I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A

05 MARZO 2017

Il Signore rassicura il suo popolo. Lui è sempre pronto, sta con l’orecchio attento per ascoltare il grido della sua creatura: “Egli mi invocherà e io lo esaudirò; gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita”. Dio però ascolta chi lo ascolta. La Chiesa grida a Dio. Chiede nella sua preghiera che ogni fedele “cresca nella conoscenza del mistero di Cristo e lo testimoni con una degna condotta di vita”. 

Crescita nella conoscenza del mistero di Cristo e sua testimonianza con la vita devono essere una cosa sola. Il più grande teologo deve essere il più grande santo. Se non è il più grande santo, la conoscenza che lui ha del mistero di Gesù è solo pensiero di legno, nozione di carta tratta dalla carta, ma non certo tratta dal cuore di Cristo. Il Libro del teologo e di ogni cristiano deve essere il cuore di Cristo Signore. È in questo Libro, che è il nostro Vangelo eterno, che si attinge ogni conoscenza di Cristo nello Spirito Santo. Attinta la conoscenza si trasforma in vita, sempre nello Spirito Santo.

Lo Spirito di Dio è lo Spirito di Cristo Gesù. Lo Spirito di Cristo Gesù è lo Spirito della Chiesa. Lo Spirito della Chiesa è lo Spirito del cristiano. Se il cristiano salta lo Spirito della Chiesa, mai potrà avere lo Spirito di Cristo, che è lo Spirito del Padre. Il cristiano sempre deve agire come corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. Chi si pone fuori del corpo, non ha più alcuna vita soprannaturale. Il Cristo di Dio diviene un cristo dell’uomo e anche il Dio di Cristo Gesù diviene un dio dell’uomo. 

La prima Lettura attesta che “l’uomo, se vuole vivere, dovrà essere solo e sempre dalla Parola del suo Dio, Signore, Creatore”. Questa legge eterna vale oggi per la redenzione, giustificazione, santificazione, raggiungimento della vita eterna. Ogni altra parola che non è di Dio, è parola di morte, mai sarà di vita. Il serpente suggerisce ad Eva che la sua è parola di vita, mentre quella di Dio è parola che priva l’uomo della sua verità. La sua parola lo fa dio. La parola di Dio invece lo fa semplicemente, puramente, solamente un uomo, sempre assoggettato al suo Creatore, mai signore di se stesso.

Eva presta fede al diavolo. Nega la fede al Signore. Con quali frutti? Non si compie per lei la parola di Satana, ma quella di Dio. Precipita all’istante nella morte. Diviene per Adamo ciò che il serpente era stato per essa: tentatrice. Da aiuto corrispondente all’uomo, si fa diavolo e Satana per l’uomo. Eva muore alla sua verità, fa morire Adamo alla sua verità. Le conseguenze sono un uomo e una donna senza verità. Per la perdita della loro verità, anche la terra perde la sua verità. Da amica dell’uomo diviene a lui ostile. Tutto è ormai ostile all’uomo. Il suo corpo, la sua anima, il suo spirito escono dalla verità, precipitano nella menzogna e nella falsità. 

Il Salmo responsoriale pone il grido di Davide, annullato e reso un cencio immondo dal suo peccato, come grido dell’intera umanità e di tutta la Chiesa, annullata e spesso resa un cencio dal peccato dei suoi figli. Urge che ognuno prenda coscienza di essere un cencio dinanzi a Dio e di avere reso la Chiesa un cencio e innalzare il suo grido al Signore: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto”. 

Il perdono di Dio non è solo un atto giuridico di pura remissione di ogni colpa e ogni pena. Esso è vera nuova creazione. Anche questa coscienza deve possedere il cristiano e con questa fede gridare al suo Signore: “Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode”. Il cristiano è chiamato a vedere il peccato in pienezza di fede e in pienezza di fede invocare il suo Dio. Senza fede mai si potrà conoscere la potenza del peccato e mai si eleverà al Signore la preghiera per il suo perdono e per la creazione del cuore nuovo.

La seconda Lettura mette Adamo e Cristo in parallelismo antitetico. Adamo è la sorgente di ogni morte, per la sua disobbedienza. Cristo Gesù è la sorgente di ogni vita per la sua obbedienza. È giusto che mettiamo in chiaro una verità, altrimenti corriamo il rischio di rendere vana tutta la ricchezza della redenzione operata da Cristo Signore. Si è figli della morte e datori di morte per nascita, per natura. Per natura nasciamo nella morte. Per natura produciamo frutti di morte. Questa la pensate eredità di Adamo.

Siamo invece figli della vita, datori di vita per volontà, per conversione personale. Si predica la Parola di Cristo, ci si converte a Cristo, si crede in Cristo come unico e solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Ci si lascia immergere nelle acque del battesimo, diveniamo corpo di Cristo, viviamo nel corpo di Cristo, entriamo nel mistero della vita, a condizione che obbediamo alla Parola di Gesù Signore. Se, come Adamo, ascoltiamo la parola di Eva o di altra creatura, uomo o Satana, ritorniamo nella morte.  Dimora in Cristo, nella vita, chi rimane nella sua Parola. 

L’acclamazione al Vangelo ci ricorda il principio eterno della vita: “Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. La Parola di Dio, osservata, conserva l’uomo in vita. Il pane serve per alimentare la vita. Si esce dalla Parola di Dio, si è nella morte. Il pane serve per alimentare la morte. È triste vedere gli uomini che fanno invenzioni di morte, scrivono leggi di morte, prendono decisioni di morte, mangiano e bevono per accelerare la loro morte fisica, sono datori di morte per i loro fratelli. Senza la Parola di Dio, l’uomo è solo schiavo della morte e a suo servizio.

Il Vangelo ci presenta Gesù, non nel giardino di Dio, ma nel deserto del mondo, cioè nel regno del peccato e della morte, in combattimento con Satana. Questi tenta Gesù perché esca dalla Parola del Padre, la sola Parola di vita nella quale è ogni vita, e si faccia secondo la sua parola che è parola di morte e dona ogni morte. Cristo Signore vince il diavolo, non dialogando con lui, ma rispondendo in modo secco, immediato, istantaneo: “La Parola della vita è quella di Dio. La tua è parola di morte”. Il cristiano oggi invece è come Eva. Entra in dialogo con Satana. Cerca punti di convergenza. Rimane perennemente sconfitto. Satana non dialoga, tenta, seduce, uccide.

La preghiera sulle offerte, l’antifona alla comunione e la preghiera dopo la comunione sono due richieste a Dio e un ricordo all’uomo. Si chiede a Dio che “rinnovi la nostra vita perché possa tutta ispirarsi al sacrificio di Cristo Gesù”. Si ricorda ancora una volta che “non si solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.  Si invoca il Signore perché “alimenti in noi la fede, accresca la speranza, rafforzi la carità” e ci insegni “ad avere fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla sua bocca”. Cristo Gesù è Parola e Pane. Mai vanno separati. Sempre vanno presi insieme. La Parola senza il pane non dona forza. Il pane senza la Parola è consumato vanamente. Senza la Parola l’uomo è nella morte e il Pane nutre un corpo, uno spirito, un’anima che sono nella morte. Si entra nella Parola, si ritorna in vita. Il Pane di Cristo che riceviamo alimenta la nostra vita in Cristo per l’eternità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti perché tutti comprendiamo che senza la Parola in noi e noi nella Parola, il Pane di Cristo nutre un corpo nella morte. Angeli e Santi rafforzino il nostro cuore perché creda che solo la Parola di Gesù libera corpo, anima e spirito dalla morte e li riporta nella pienezza della vita. Senza questa fede sempre l’Eucaristia è ricevuta vanamente e spesso anche nel sacrilegio.

II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 

12 MARZO 2017
L’antifona d’ingresso inizia con un forte desiderio del giusto: cercare il volto del Signore: “Di te dice il mio cuore: Cercate il suo volto. Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto”. Cercare il volto di Dio è desiderio di essere illuminati dalla sua luce eterna, per essere in mezzo ai fratelli il riflesso della luce del Signore che avvolge non solo lo spirito e l’anima, ma lo stesso corpo. La prima luce del Signore è la sua Parola. Cerca il volto di Dio chi cerca la sua Parola. Chi trasforma la luce della Parola in sua carne, cioè in vita quotidiana. Si vive di Parola, si mostra la luce.

La preghiera di Colletta ci ricorda qual è la nostra vocazione. Noi siamo chiamati tutti  “ad ascoltare l’amato figlio del Padre”. È Cristo la nostra luce, perché è Lui la Parola del Padre. Ascoltare l’amato Figlio oggi è ascoltare la Chiesa. Si ascolta la Chiesa si ascolta Cristo. Non si ascolta la Chiesa, non si ascolta Cristo. 

A Dio che ci invita all’ascolto, “chiediamo che nutra la nostra fede con la sua parola e di purificare gli occhi del nostro spirito”. Ecco il vero nutrimento della fede: la Parola di Dio che risuona tutta in Cristo Gesù. Gli occhi dello spirito si purificano, togliendo dal cuore il peccato. Solo se nutriamo la fede con la Parola e purifichiamo gli occhi dello spirito togliendo dal cuore il peccato, possiamo oggi “godere la visione della gloria di Dio”. È il godimento di oggi il preludio per il godimento eterno. 

La prima Lettura ci rivela che il futuro dell’uomo non è un frutto dell’uomo. Esso è il frutto dell’obbedienza e della disobbedienza di chi ci precede. Adamo ha disobbedito. Tutto il futuro dell’umanità è di morte. Noè è uomo giusto. Per lui la vita viene conservata sulla terra. Abramo obbedisce al Signore che lo chiama perché lasci la sua terra. Diviene causa di benedizione per tutti i popoli. Per lui il Signore benedirà tutte le nazioni della terra. Sappiamo che la benedizione è per la sua discendenza. Ma la discendenza è il frutto della sua obbedienza. 

Anche per me, per te, il futuro dell’umanità sarà di benedizione, cioè di vita, se si obbedisce al Signore. Sarà di maledizione, cioè di morte, se non si obbedisce. Le opere non fanno il futuro di Dio. Il futuro di Dio è fatto solo dall’obbedienza alla voce del Signore. Tutto nel cristiano deve avvenire per obbedienza. Tutto deve essere il frutto dell’ascolto della Parola di Gesù Signore. Chi ascolta, crea un buon futuro per sé e per il mondo intero. Chi non ascolta, crea un futuro di morte per sé e per l’intera umanità.

Il Salmo responsoriale annunzia all’uomo dove risiede il principio di verità della sua obbedienza: nella rettitudine e nella fedeltà del suo Dio: “Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell'amore del Signore è piena la terra”. Chi è nella Parola è preso in custodia da Dio: “Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame”. Il credente non solo vive la sua fede, diviene aiuto con la sua testimonianza per la fede di ogni altro uomo: “L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo”. 

Quando si cammina con Dio e non si crede nella rettitudine della sua Parola, ci si espone ad ogni tentazione. Gli Apostoli camminano con Cristo, ma non hanno fede in Lui. Sono governati dal pensiero del mondo. Non solo non sono aiuto a Cristo, gli fanno anche da tentazione, perché vogliono che pensi come il mondo e non si rechi a Gerusalemme. Gesù crede nella rettitudine della Parola del Padre e non cade in tentazione. La sua fede ferma e convinta diviene aiuto per tutti i discepoli.

La seconda Lettura pone Cristo vera sorgente della grazia della salvezza e della redenzione. Lui è sorgente per la sua obbedienza. Per obbedienza subì la morte. La morte offerta per obbedienza si trasforma per lui in gloriosa risurrezione, in vittoria eterna. Timoteo vuole essere sorgente di salvezza per il mondo? Anche lui deve soffrire per obbedire alla Parola. Anche Lui come Gesù deve consegnarsi alla Parola di Gesù. Ci si consegna interamente al Vangelo per produrre frutti di vita eterna.

L’acclamazione al Vangelo anticipa il racconto di quanto è avvenuto sul monte: “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!". Per salvare, rafforzare, vivificare nei discepoli la fede in Cristo, interviene direttamente il Padre dal cielo. Pensiamoci: se muore la vera fede in Cristo nel cuore dei discepoli, Cristo muore in croce vanamente. Ma anche: se la vera fede in Cristo muore in noi, la redenzione di Cristo per noi viene resa vana. Senza la nostra fede, la morte in croce del Dio incarnato rimane senza alcun frutto. Il cristiano non è solo persona che vive di perfetta fede. Deve necessariamente essere persona che crea fede.

Il Vangelo narra cosa Gesù opera per rendere credibile ai discepoli la sua crocifissione e morte, la sua consegna da parte del suo popolo e la condanna per opera del Procuratore di Roma. Sul monte, prima di ogni cosa si trasfigura. Si rivela ai suoi discepoli in tutto lo splendore della sua gloria eterna e divina. Lui è di natura divina. Ma è anche il Messia che deve portare sulle sue spalle tutti i peccati del mondo ed espiare per essi, facendosi olocausto di amore sul legno della croce. Mosè, la Legge, Elia, i Profeti, attestano che da sempre questa verità di Gesù da essi era stata profetizzata. 

Tutto questo ancora non è sufficiente. Il Padre in persona dalla nube fa udire la sua voce e dichiara che Gesù è il Figlio suo, l’Amato e invita i discepoli ad Ascoltarlo. Questo significa che se ci fossero dinanzi a Gesù Signore duecento milioni di scribi, farisei e sadducei, eruditi, filosofi e maestri, teologi e professori e tutti attestanti il contrario, i discepoli devono ascoltare solo il loro Maestro. Solo Lui conosce la sua verità direttamente da Dio e solo per Lui la si può conoscere. Tutti gli altri parlano solo per sentito dire, immaginazione, filosofia, pensieri della terra. Lui parla dal seno del Padre. Lui si conosce come il Padre lo conosce e secondo questa conoscenza parla.

Quanto ha operato Gesù per fondare la fede dei suoi discepoli, devono operarlo questi ultimi per fondare la fede in essi. I discepoli non devono fondare la fede in Gesù, ma in sé stessi. Essi devono rendersi credibili. Qual è la via perché la loro credibilità sia perfetta dinanzi agli occhi di ogni uomo? Una vita perfettamente evangelica. Se loro vivono tutto il Vangelo senza tralasciare neanche una solo parola, il mondo noterà la differenza e saprà che essi vivono un’altra parola, un’altra verità, un’altra dottrina che sono infinitamente superiori alle loro parole e loro dottrine. La credibilità è dalla differenza. La differenza della Parola deve essere differenza di vita.

La preghiera sulle offerte vede già in lontananza la pasqua verso la quale siamo diretti. Essa può essere celebrata come puro rito o anche come passaggio, in Cristo, come vera morte al peccato e vera risurrezione al nuova vita. Non è sufficiente allora che il Signore perdoni il nostro peccato. Urge anche la nostra santificazione nel corpo e nello spirito e anche questa è opera del nostro Dio. A Lui umilmente dobbiamo chiederla. Senza la nostra quotidiana santificazione, la Pasqua sarà solo un rito. 

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta cosa è avvenuto sul monte: “Questo è il mio Figlio prediletto, l’Amato, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”.  Mentre la preghiera dopo la comunione è vero rendimento di grazie al Signore perché già su questa terra, ai pellegrini verso il cielo, “fa gustare i beni del cielo”.  Questa pregustazione deve alimentare e far crescere la nostra speranza, così da correre velocemente verso la loro conquista nella gioia del cieli beati. 

III DOMENICA DI QUARESIMA  - ANNO A 
19 MARZO 2017

L’antifona d’ingresso di questa terza Domenica di Quaresima ci fa già intravedere la grande sofferenza di Gesù Signore. Ci presenta il Crocifisso nella sua indicibile sofferenza, ma anche nella sua fiduciosa preghiera: “I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei  piedi. Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo”. Senza uno sguardo fisso su Gesù Crocifisso il cammino della Quaresima manca del fine da raggiungere e diventerà cosa da fare o da non fare.

La preghiera di Colletta presenta dinanzi a Dio la nostra misera e povera umanità ammalata di peccato e sotto il peso delle colpe. Solo la misericordia del Signore, il suo amore potrà risollevarci. Il Signore ci tira fuori da questo abisso di peccato, se noi riconosciamo il miserevole stato spirituale e con grande umiltà chiediamo a Lui di rinnovare di noi corpo, anima, spirito. Nell’umiltà, nel riconoscimento e confessione delle colpe, nell’invocazione e nell’incessante preghiera, Dio ci darà la vita.

La prima lettura ci presenta il popolo di Dio in grande agitazione. Nel deserto non c’è acqua. Si rimprovera il Signore per aver fatto una cosa stolta, insipiente. Li ha tolti dall’Egitto, ma per condurli in un deserto e farli morire in esso. La mormorazione contro Dio attesta che non c’è in essi né fede, né fiducia, né abbandono. Basta una piccola sofferenza e tutto si rinnega di Dio. Anzi lo si accusa di essere un Dio senza alcuna saggezza né potenza. Eppure Israele aveva visto i grandi prodi compiuti dal suo Liberatore. Il suo Dio aveva anche aperto il Mare in due e poi lo aveva chiuso.

Ogni difficoltà nel popolo dona al Signore l’occasione di mostrare che la sua onnipotenza non solo è senza alcun limite, ma anche creatrice di una nuova realtà,  non dal nulla, ma da ciò che è naturalmente impossibile. Una dura roccia non può dare acqua. Neanche dal cielo può discendere il nutrimento. Dio attesta che nulla è impossibile per Lui. Dal cielo dona il pane. Dalla roccia dona l’acqua. Domani dalla Croce darà la vita e dalla tomba la risurrezione. Infatti dal corpo morto di Cristo battuto dalla lancia sgorga l’acqua che disseta l’umanità e dal cielo viene a noi il pane che ci nutre per la vita eterna, preparando il nostro corpo per risorgere con Cristo, in Lui. 

Apparentemente potrebbe sembrare che il Signore sia il “puntellatore” della fede del suo popolo. Invece ogni evento della storia, impossibile per l’uomo, diviene più grande accreditamento del nostro Dio. Nella storia difficile, impossibile e anche nelle “umiliazioni, gli insulti, le mormorazioni” contro l’Autore della nostra vita e della nostra libertà, il Signore interviene e si manifesta, si accredita con la sua divina onnipotenza. C’è onnipotenza più grande di quella manifestata sul Golgota e nel sepolcro? Sapendo questo possiamo rinnovare la nostra fede nel Signore e fidarci di Lui.

Il Salmo responsoriale è pressante invito a fidarci del nostro Dio. Come ci si fida? Contemplando le sue opere. Lui non agisce per noi dal nulla, ma dall’impossibile: “Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce”. L’occhio è di fede se sa guardare le opere del Signore e cantare a Lui ogni gloria, onore, benedizione.

Il passato è di fondamento per la fede di ieri. Ma anche l’oggi deve essere saldamente fondato e costruito sulla fede. Come lo si costruisce? Come lo si fonda? Ascoltando oggi la voce del Signore: “Se ascoltaste oggi la sua voce! "Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere". Così la storia quotidiana serve per fondare la nostra fede. Si ascolta il Signore. Si cammina nella sua Parola. Si può anche morire in croce per ascolto della Parola. Dall’impossibilità della morte il Signore ci richiama in vita. La fede risplende in tutto il suo splendore per ogni impossibilità che il Signore vince con la sua onnipotenza creatrice, liberatrice, rinnovatrice. 

La seconda lettura ci rivela il principio eterno sul quale fondare la nostra fede, la nostra carità, la nostra speranza. Questo principio eterno è l’amore eterno del nostro Dio e Signore. Questo amore non si fonda su una semplice rivelazione o attestazione del Signore, su una sua parola: “Io ti ho amato, ti amo di amore eterno”. Esso invece è tutto rivelato e manifestato in Gesù Crocifisso. Chi vuole conoscere quanto è grande l’amore di Dio per noi, è sufficiente che contempli il Crocifisso. Lui ha preso tutti i nostri peccati, tutte le nostre colpe, ogni pena dovuta ad essi ed ha espiato per noi. Contemplando Gesù Crocifisso, nessuno potrà mai dubitare dell’amore del Signore. 

L’acclamazione al Vangelo trasforma tutto l’incontro della Samaritana con Gesù in una grande preghiera: “Signore, tu sei veramente il salvatore del mondo; dammi dell'acqua viva perché io non abbia più sete”. Questa preghiera deve essere il nostro grido quotidiano. Senza l’acqua della vita che è Cristo, siamo alberi aridi senza frutto. 

Il Vangelo presenta Gesù come la vera roccia dalla quale scaturisce l’acqua della vita. È nell’acqua di Cristo che lo Spirito Santo dovrà immergerci perché noi nasciamo come nuove creature. È dall’acqua di Cristo, che è il suo corpo e il suo sangue, che sempre dobbiamo attingere per nutrirci e dissetarci. È l’acqua di Cristo che è la sua Parola che sempre dobbiamo dare al mondo perché ne attinga e anch’esso diventi albero di vita nel giardino della Chiesa. È in quest’acqua di Cristo che sempre dobbiamo essere immersi se vogliano attraversare il deserto e giungere alla terra promessa del Cielo. 

Oggi si parla molto di dialogo. Lo si concepisce però come ricerca di una verità che è fuori di noi, oltre noi. Né io e né tu siamo nella verità. Tu ed io dobbiamo cercarla mettendo a confronto le nostre intelligenze e le nostre conoscenze. Gesù non ha questo principio umano di dialogo. Il dialogo per Lui è ascoltare la donna al fine di trovare un piccolo spiraglio attraverso il quale poter iniettare nel suo cuore la sua divina ed eterna verità. Il dialogo in Cristo non è per trovare la verità. È per donarla, versarla nei cuori. Lo spiraglio non lo trova però la nostra intelligenza, ma solo lo Spirito Santo.

Nello Spirito Santo Gesù chiede alla donna di andare a chiamare suo marito e poi tornare nuovamente da Lui. La donna gli risponde che non ha marito. Ecco lo spiraglio: la vita trascorsa dalla donna, tutta consumata a prendere e a lasciare mariti. Svelato il suo passato da Gesù, la donna sa di trovarsi dinanzi ad un vero profeta. Ora è la donna che imposta tutto il suo discorso per la ricerca della verità di Dio dalla quale è anche la sua verità. Il dialogo si fa domanda a Colui che è il solo che può dare risposte.

La preghiera sulle offerte ci ricorda che non c’è perdono ricevuto senza il perdono dato. Chi chiede a Dio perdono, lo può chiedere sul fondamento del perdono già dato o che darà subito. Poiché l’uomo è debole, deve chiedere a Dio una duplice grazia: “Di essere perdonato e di avere la forza per perdonare: “Perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli”. Tutto è dalla grazia di Dio in Cristo Gesù.

L’antifona alla comunione riprende il tema del Vangelo: “Chi beve dell'acqua che io gli darò, dice il Signore, avrà in sé una sorgente che zampilla fino alla vita eterna”. La preghiera dopo la comunione chiede a Dio una ulteriore grazia: “Fa’ che manifestiamo nelle nostre opere la realtà presente nel sacramento che celebriamo”. Se l’Eucaristia ricevuta non si trasforma in Eucaristia vissuta, quando abbiamo celebrato non conduce noi nella vita di Cristo Gesù e mai condurrà nessun’altro nel suo mistero. 

SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE  
20 MARZO 2017

Oggi la Chiesa celebra la Solennità di San Giuseppe, che è l’uomo dalla missione altissima. Lui è chiamato a dare al Figlio della Vergine Maria la discendenza davidica, perché possano in Lui compiersi tutte le antiche profezie del Signore in ordine al suo Messia. Gesù, per il concepimento verginale da Maria ad opera dello Spirito Santo, è vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo. Per il concepimento spirituale nel cuore di Giuseppe, ad opera dello Spirito Santo, è vero Figlio di Davide, vero Figlio di Abramo. Il Padre lo può eleggere come suo vero Messia e in Lui benedire tutte le famiglie della terra. Si compie in Lui la promessa fatta ad Abramo. È in Gesù la salvezza del mondo. 

L’antifona d’ingresso ci presenta San Giuseppe come modello di vera saggezza e fedeltà. Può essere posto da Dio a capo della sua famiglia: “Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia”. Ecco le due virtù richieste per chi il Signore pone a capo nella sua Chiesa e anche nella società: “Saggezza e fedeltà”. Con la saggezza si è sempre alla ricerca dell’attuale volontà di Dio. Con la fedeltà si è in perenne obbedienza a quanto Dio vuole, comanda, chiede. Giuseppe è saggio perché sempre agisce secondo la più grande giustizia e verità. È fedele perché ascolta il Signore e subito obbedisce ad ogni sua richiesta o comando. Tra la richiesta e l’obbedienza vi è l’immediatezza, l’istantaneità, il subito. 

La preghiera di Colletta vede San Giuseppe come vero modello da imitare. Come Dio ha affidato a Giuseppe gli inizi della nostra redenzione, così anche ha affidato alla sua Chiesa di cooperare al compimento dell’opera della salvezza. Come San Giuseppe ha vissuto nel modo più santo la sua missione, così la Chiesa deve vivere la sua. Per questo si chiede l’intercessione dello Sposo castissimo della Madre di Dio. San Giuseppe intercede per la Chiesa e Di conceda ai figli della Chiesa di essere saggi e fedeli amministratori dei beni della salvezza eterna. 

La prima lettura ricorda la promessa fatta da Dio a Davide: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre". Giuseppe, essendo figli di Davide, deve dare a Gesù la figliolanza regale. Lo deve fare suo vero figlio. 

Lo farà, lasciando che lo Spirito Santo lo concepisca nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Gesù è vero figlio di Giuseppe come è vero figlio di Maria. In Maria è stato concepito nel suo seno verginale. In Giuseppe è stato concepito nella sua anima e nel suo cuore. È questa la vera adozione: nascita dall’anima per opera dello Spirito Santo. Gesù, per lo Spirito Santo, è spirito dallo spirito, cuore dal cuore, anima dall’anima di Giuseppe, suo vero figlio. Così Giuseppe diviene vera immagine e figura della nostra adozione da parte di Dio. Per lo Spirito Santo siamo resi partecipi della natura divina. Non nasciamo dalla sua natura, della sua natura diviniamo parte. 

Il Salmo responsoriale canta la fedeltà di Dio alla promessa giurata a Davide: “Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". Questa fede spesso manca nei cuori. Quando essi sono nel peccato, non vedono nulla di Dio. Neanche vedono Dio. Il peccato è cecità.

Dio invece sempre ricorda la sua parola, i suoi giuramenti, la sua alleanza: "Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono. Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". È questa la nostra fede: radicamento eterno nella Parola del Signore. Lui lo ha detto. Lui lo compirà. La sua fedeltà è eterna.

La seconda lettura ci rivela che: “Tutto è dalla fede di Abramo, il quale credette nella speranza contro ogni speranza”. Umanamente parlando non vi era alcun fondamento per credere nel compimento della Parola di Dio, dal momento che Dio stesso, nel comando dato ad Abramo, apparentemente distruggeva la sua Parola sulla quale la speranza di Abramo era fondata. La discendenza di Abramo era Isacco. 

Il Signore comandava di sacrificare Isacco, speranza di Abramo. Abramo sacrifica la speranza credendo, contro la speranza da lui sacrificata, che il Signore avrebbe ugualmente mantenuto la Parola della speranza. Come? Solo Dio sa conservare in vita la Parola della speranza, chiedendo di sacrificare la stessa Parola della speranza. È questa la fede: “Credere nella Parola di Dio anche quando il Signore ci chiede di sacrificare il frutto della sua Parola e di conseguenza sacrificare la speranza nella quale abbiamo creduto e sulla quale abbiamo fondato la nostra vita”. Dio è infinitamente la storia e ogni apparenza della storia.

L’acclamazione al Vangelo ci rivela una sorprendente verità: “Beato chi abita nella tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi”. Giuseppe ha fatto Gesù figlio della casa di Davide. Gesù ha fatto Giuseppe figlio della casa di Dio. Maria e Giuseppe hanno dato una casa umana a Cristo, Cristo dona loro la sua casa divina, eterna.

Il Vangelo rivela i due momenti della vita di Giuseppe: la sua grande sapienza e la sua immediata, istantanea fedeltà al suo Signore. Con la sapienza Giuseppe pensa, desidera, sceglie il bene più grande per la Vergine Maria. Decide di agire nel modo più santo possibile. Lui si ritira dalla sua vita, senza però arrecare a Lei alcun danno, né fisico, né morale, né spirituale. È questa la giustizia di un uomo: pensare sempre il bene più grande per gli altri. Il giusto odia il male. Mai lo compie. Mai lo pensa. Se il giusto pensasse il male, non sarebbe giusto. Giuseppe è altamente giusto.

Ma Giuseppe è anche istantaneamente fedele. Ascolta una parola da parte del suo Signore e subito le dona attualizzazione: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore”. Con la sua giustizia Giuseppe sta lontano dal male. Con la sua fedeltà Giuseppe compie tutto e solo il bene che gli viene comandato. Giustizia e fedeltà sono i pilastri sui quali la vita di Giuseppe è costruita. È una casa ben solida.  Dio può costruire su di essa la sua salvezza. Ad essa può affidare Gesù Signore.

La preghiera sulle offerte chiede al Signore che sul modello di Giuseppe venga impostata tutta la nostra vita: “Donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria”. Nessun ministero né evangelico né sacerdotale potrà viversi senza giustizia e senza fedeltà.

L’antifona alla comunione vede Giuseppe introdotto nella gloria eterna a motivo della fedeltà al ministero ricevuto: “Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". La preghiera dopo la comunione chiede al Signore di “proteggere la sua famiglia e di custodire in noi i doni del suo amore di Padre”. Il ricordo gioioso di San Giuseppe deve accendere nei nostri cuori un amore più grande verso la missione che ci è stata affidata. Come Giuseppe dobbiamo crescere nella giustizia e nella fedeltà. Sono le due virtù necessarie per edificare sulla terra il regno di Dio.

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 
25 MARZO 2017

Con l’antifona d’ingresso, fin da subito la Santa Madre Chiesa ritiene giusto che noi conosciamo perché il Figlio Unigenito del Padre viene sulla nostra terra, facendosi uomo nel seno purissimo della Vergine Maria: “Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". È questa la sua missione: “Fare la volontà del Padre sempre, in ogni momento, in ogni cosa”. Nel cuore del Verbo Incarnato non trova spazio nell’altra volontà, nessun’altra parola. 

Nella preghiera di Colletta, sempre la Santa Madre Chiesa prima ci rivela che “l’incarnazione del Verbo Eterno nel seno della Vergine Maria è stata voluta dal Padre”, Per noi, che “adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, chiede la grazia di concederci di essere partecipe della sua vita immortale”. Conosciamo la missione – fare la volontà del Padre – anche il fine – per essere oggi e sempre partecipi della sua vita immortale. Il Figlio di Dio viene colmo di vita immortale perché in Lui, con Lui, per Lui, anche noi diveniamo partecipi di essa. 

La Prima Lettura ricorda il dialogo tra Isaia e l’empio re Acaz. Dio, volendo convincere il re della sua vera volontà di salvezza, gli manifesta che “è pronto a operare qualsiasi segno dal profondo degli oppure in alto”. Il re risponde che mai lui avrebbe tentato il Signore. È questa una evidente trovata per non retrocedere dalla sua malvagia empietà. Il Signore glielo dona ugualmente: “Ecco: la vergine concepirà e partorirà u figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi”. Quando Dio è con noi, la sua salvezza è con noi, la sua benedizione è con noi, la sua grazia è con noi, la sua misericordia è con noi. Ecco il segno: l’uomo abbandona il suo Dio. Dio mai abbandona l’uomo. Nel seno della Vergine Maria Lui non solo è il Dio con noi, è il Dio che si è fatto uomo per redimere l’uomo, attestandogli così la sua eterna volontà di salvezza.

Finché Gesù è il Dio che si è fatto noi, il Dio per noi e con noi, l’uomo può vivere di vera speranza. Poiché l’incarnazione è irreversibile, è sufficiente contemplare il Crocifisso e la speranza si riaccende nel cuore. Quella di Gesù Crocifisso è la presenza che deve attestare per tutti i secoli quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo. Questo la Chiesa deve insegnare a tutti i suoi figli: a guardare Gesù Crocifisso con grande fede. Lui è il segno che mai verrà mano. È il segno dato da Dio all’intera umanità. Chi vuole che la vera speranza di salvezza sorga in un cuore, una cosa sola deve fare: insegnare a quel cuore a contemplare il Dio Emmanuele, il Dio con noi, il solo segno vero e immortale, vero e intramontabile del suo amore per noi.

Il Salmo responsoriale completa la verità che ci è già stata annunziata dalla Chiesa nell’antifona d’ingresso: “Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo". "Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo". Il Figlio incarnato viene e compie ogni giustizia. Si consacra al compimento della volontà del Padre. Per essa si consuma nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo.

Non solo consuma se stesso per vivere la volontà del Padre. È questa la vera giustizia. Lui viene per vivere tutta la giustizia, ma anche per annunziare tutta la giustizia, quella che è nel cuore del Padre, non quella del cuore degli uomini: “Ho annunciato la tua giustizia  nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra,  Signore, tu lo sai.  Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato”. Vi è grande, infinita differenza tra la giustizia secondo Dio e quella secondo gli uomini. Vi è diversità incolmabile tra la volontà di Dio secondo Dio e il suo Santo Spirito e la volontà di Dio secondo gli uomini. Cristo Gesù è la perfezione piena nella conoscenza, nel compimento, nell’annunzio. Questa stessa pienezza e perfezione è chiesta a noi: pienezza nella conoscenza, nel compimento, nell’annunzio.

La Lettera agli Ebrei prima ricorda il Salmo per insegnare all’intera umanità, che non vi sono sacrifici animali che possono redimere e salvare l’uomo. L’unico sacrificio che redime il genere umano è quello del Figlio Incarnato del Padre. In cosa consiste questo sacrificio? Nel pieno compimento della divina volontà, che in Cristo Gesù è obbedienza fino alla morte di croce. È questo l’unico sacrificio gradito a Dio. Poi viene fatto da essa il grande annunzio: “Egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre”. L’offerta del corpo di Cristo è il solo sacrificio della nostra redenzione. A questo sacrificio deve aggiungersi quello di quanti sono corpo di Cristo. Un solo corpo, un solo sacrificio, una sola redenzione, una sola vita eterna.

Il canto al Vangelo ci rivela l’evento dell’incarnazione secondo il Vangelo di Giovanni: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria”. Sappiamo chi si fa carne nel seno della Vergine Maria: Il Verbo Eterno che è il Figlio Unigenito del Padre da Lui generato nel seno dell’eternità senza tempo. 

Il Vangelo ci introduce nel solco della storia dell’obbedienza. Maria è l’ultimo anello dell’obbedienza che porta in sé la benedizione promessa da Dio ad Abramo nella sua discendenza. L’obbedienza è iniziata con Abramo ed è giunta, attraverso un filo invisibile misterioso, fino alla Vergine di Nazaret. Per questa sua obbedienza, ponendo tutta se stessa a servizio dell’Onnipotente Signore, il suo Figlio Unigenito si fa carne. 

Maria è il compimento e la perfezione dell’obbedienza antica. Con Cristo Gesù, Il Verbo fatto carne nel suo seno, per la sua obbedienza, inizia una obbedienza nuova. È Lui l’Autore della Nova obbedienza nella quale dovrà convergere la stessa Madre di Gesù e tutto il suo popolo per avere la salvezza eterna. La salvezza infatti non è solo dall’obbedienza di Cristo Gesù. È nella sua obbedienza. È per quanti fanno dell’obbedienza del Verbo Incarnato la loro obbedienza e l’unica regola di giustizia. 

Chi non converge nell’obbedienza di Cristo, a qualsiasi popolo e lingua appartenga, chi non diviene obbedienza e giustizia di Cristo, non può godere della salvezza e redenzione da Lui operate. La via della vita è l’obbedienza. Come Gesù visse la perfetta giustizia e anche l’annunziò al mondo, così anche la Chiesa deve compiere la perfetta giustizia di Cristo e gridarla, proclamarla, predicarla al mondo. Se la Chiesa non  vive e non predica questa giustizia è responsabile di tutti coloro che si perdono.

La preghiera sulle offerte è altissima invocazione a Dio perché “la Chiesa con la grazia divina riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini”. Rivivere nella fede il mistero ha un solo significato: essere Lei come la Vergine di Nazaret. “Essa deve dichiararsi serva del Signore e permettere a Cristo che prenda come sua carne la carne di ogni suo figlio per compiere per essa la sua redenzione del mondo”. Oggi l’obbedienza di Cristo Gesù deve farsi obbedienza nella carne di ogni suo discepolo.

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta il segno dato ad Acaz da Isaia: “Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi”.  Mentre la preghiera dopo la comunione chiede a Dio che “confermi in noi il dono della vera fede, che ci fa conoscere nel Figlio della Vergine il suo Verbo fatto uomo”. Implora ancora Dio “che c guidi al possesso della gioia eterna per la potenza della risurrezione di Cristo Gesù”. Annunciazione del Signore: festa solenne dell’obbedienza di Abramo, obbedienza di Davide, obbedienza della Vergine Maria. Festa dell’obbedienza di Cristo, nella quale deve convergere l’obbedienza di Abramo, Davide, la Vergine Maria, ogni uomo di ieri, oggi, domani per avere la vita eterna. Ogni uomo è redento e salvato solo se fa dell’obbedienza di Cristo la sua obbedienza.

IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 
26 MARZO 2017

L’antifona d’ingresso invita la Chiesa, raffigurata da Gerusalemme, e quanti amano la Chiesa, perché sono suoi figli, a riunirsi per la celebrazione di una grande festa. Si deve esultare dinanzi al Signore per la fine di ogni sofferenza, pianto, disperazione, dolore: “Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione”.

Perché si deve manifestare questa grande gioia? Perché la nostra schiavitù è finita. Per Cristo Gesù, per la sua vittoria sul peccato e sulla morte, l’uomo non è più schiavo né del peccato e né di Satana. Dove c’è disperazione non c’è Cristo. Dove non c’è Cristo c’è disperazione. Non c’è Cristo là dove non si lotta contro il peccato per eliminarlo dal proprio corpo. Crede in Cristo chi vince il peccato nelle sue membra.

La preghiera di Colletta ci annunzia che il Padre oggi e sempre opera la nostra redenzione per mezzo del Figlio suo e la opera in modo mirabile. Redimere è riscattare, togliere dalla schiavitù, condurre nella libertà, sciogliere le catene che rendono l’uomo prigioniero del peccato e di Satana. All’azione di Dio in Cristo, per lo Spirito Santo, deve corrispondere un generoso impegno dell’uomo, un fretta con fede viva perché realmente, nel corpo, nell’anima e nello spirito, si viva da uomini liberi. Camminare verso la Pasqua questo significa: collaborare con Dio, nella sua grazia, al compimento della nostra totale liberazione dal male. 

La Prima Lettura ci rivela che è Dio, il Signore, che presiede e governa la storia della salvezza e della redenzione. La storia dell’uomo è di liberazione se è tutta, dall’inizio alla fine, governata dal pensiero di Dio e sgorga dalla sua divina volontà. Neanche i profeti devono lasciarsi tentare dalla storia che è dinanzi ai loro occhi: “Quando fu entrato, Samuele vide Eliàb e disse: "Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!". Il Signore replicò a Samuele: "Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore".  Se il profeta, l’uomo di Dio, il presbitero, il cristiano si lascia tentare dai suoi occhi, non c’è storia né di salvezza né di redenzione.

Chi vuole collaborare con Dio per la salvezza tutto deve vedere con gli occhi del Signore e per questo deve chiedere sempre a Dio i suoi occhi: “Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". Rispose Iesse: "Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge". Samuele disse a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui". Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: "Àlzati e ungilo: è lui!". Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi”. Vedere uomini e cose con gli occhi di Dio: è la grazia che ognuno di noi deve chiedere al Signore. 

Il Salmo responsoriale ci mostra il Salmista che vede la sua vita con gli occhi del suo Signore: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni”.  Vedere se stessi con i propri occhi e vedersi con gli occhi di Dio cambia radicalmente la nostra vita. Dalla disperazione la conduciamo nella speranza, dagli affanni la portiamo nella pace.

La Seconda Lettura ci annunzia che noi, che crediamo in Cristo Gesù, siamo luce nel Signore. Non siamo più nelle tenebre. Se siamo luce, dobbiamo comportarci come figli della luce: “Ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore”. Se siamo figli della luce, non possiamo partecipare alle opere delle tenebre. Esse vanno condannate apertamente.

È nella non condanna il fallimento dei figli della luce. Molti si dicono cristiani, ma approvano le opere della tenebre. Dichiarano che queste opere piacciono loro, agendo da veri falsi profeti e falsi testimoni di Gesù Signore. Il cristiano è luce e non può avere lui né apprezzamento, né comunione con le tenebre. Anzi lui deve operare perché vengano distrutte le opere delle tenebre e al loro posto sorgano le opere della luce. 

Urge svegliarsi, uscire da questa confusione veritativa e morale: “Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà". Urge che il cristiano si svegli da questo torpore di falsità e menzogna, inganno e illusione. O lui si riappropria di tutta la luce di Cristo per farla risplendere con grande splendore, o lui giustificherà il mondo in ogni suo peccato. Solo il cristiano è luce in Cristo. Nessun altro uomo è luce.

L’acclamazione al Vangelo ci dice qual è la verità che ogni cristiano deve gridare al mondo: “Io sono la luce del mondo, dice il Signore; chi segue me, avrà la luce della vita”. Se il cristiano non grida la verità di Gesù, il mondo rimane nelle sue tenebre. Nessuno gli darà gli occhi della verità, della luce, della giustizia, della santità. Nessuno gli darà la luce per vedere il vero Dio, il suo Salvatore potente, il suo Redentore. 

Il Vangelo ci presenta un uomo cieco fin dalla nascita, figura e immagine dell’umanità. Gesù si accosta a lui e lo prepara perché possa riacquistare la vista: “Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe", che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Ora la luce del mondo è la Chiesa, vero sacramento della luce di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Essa è mandata per dare la luce agli occhi dello spirito di ogni uomo.

Il mondo ama restare mondo, preferisce rimanere nella sua cecità. Poiché è Cristo il datore della luce, esso vuole negare lo stesso miracolo. Se la luce non stata data, non solo Cristo è un impostore, anche colui che dice di essere guarito lo è. Ora tutta la  responsabilità della verità di Cristo poggia sulle spalle del cieco guarito. Questi con fermezza e grande forza attesta la sua condizione di prima e di dopo. Prima era cieco. Ora ci vede. Nessuno potrà dire che la storia non sia così. È la sua vita.

Oggi è qui che il cristiano si inceppa. Non riesce dinanzi al mondo ad attestare la verità di Cristo dalla quale è la sua verità di luce. È un triste segno. È il segno che il cristiano è tornato ad essere tenebra. Dalle tenebre pensa ed agisce da tenebra e non da luce. 

La preghiera sulle offerte chiede al Signore che “ci aiuti a celebrare il sacrificio con fede sincera e a offrirlo degnamento per la salvezza del mondo”. 

Nell’antifona alla comunione il cieco nato rende la sua testimonianza a Cristo Gesù: “Il Signore ha spalmato un po' di fango sui miei occhi: sono andato, mi sono lavato, ho acquistato la vista, ho creduto in Dio”. Dalla testimonianza Gesù è glorificato. 
Nella preghiera dopo la comunione chiediamo a Dio “che illumina ogni uomo che viene in questo mondo”, che faccia “risplendere su di noi la luce del tuo volto”. Solo vedendo Lui in pienezza di luce “i nostri pensieri saranno sempre conformi alla sua sapienza e possiamo amarlo con cuore sincero”.  Il cristiano è un liberato dalle tenebre mandato nel mondo per liberare dalle tenebre. 

V DOMENICA DI QUARESIMA  - ANNO A 

02 APRILE 2017
L’antifona d’ingresso ci manifesta il cuore di Cristo Signore che si sta preparando a vivere con intensità di amore, in piena obbedienza, la volontà del Padre. Per obbedire ha bisogno dell’aiuto del Padre e lo chiede dalla profondità della sua fede: “Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà;  salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa”. È la preghiera il segreto della vittoria di Cristo su tutte le forze violente del male. È la preghiera il segreto del cristiano se vuole vincere la furia della tentazione. Senza preghiera non c’è vittoria.

La preghiera di Colletta vede l’immensa carità di Cristo. Vede il cristiano chiamato alla stessa immensa carità. Chiede a Dio ogni aiuto, perché anche il discepolo possa imitare oggi e sempre il suo Maestro e Signore: “Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi”. L’uomo può anche vedere il bene, senza la grazia di Dio rimane come paralizzato nell’anima, nello spirito, nel corpo. Tutto è dalla grazia. 

La Prima Lettura contiene una verità che va ben spiegata per essere ben compresa e ben vissuta. Così Il Signore parla al suo popolo per voce del profeta Ezechiele: “Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio”. È questa una parola che riaccende la speranza.

La verità da mettere in luce è questa: “Lo Spirito che opera la risurrezione, ogni risurrezione, deve essere chiamato dal profeta del Dio vivente”. Il profeta chiama lo Spirito. Lo Spirito viene e rinnova cuore e mente dell’uomo sul quale esso è invocato. Se il profeta non chiama lo Spirito, lo Spirito non viene e tutto rimane nella morte. Oggi profeta che deve chiamare lo Spirito è ogni cristiano, ognuno con la sua personale responsabilità che nasce dal suo specifico ministero. O Papa, vescovi, sacerdoti, diaconi, cresimati, battezzati, ognuno secondo il ministero e il carisma ricevuti, chiamano lo Spirito, o il mondo rimarrà nella sua morte spirituale, morale, veritativa. Se questa verità è ignorata, dimenticata, cancellata, il mondo e la Chiesa rimarranno nelle tenebre. Solo il cristiano può chiamare lo Spirito, perché solo lui è vero profeta di Dio.

Il Salmo responsoriale ci rivela che anche l’uomo deve sentire l’urgenza di una perfetta risurrezione dell’anima, dello spirito, del corpo. Questo desiderio e urgenza devono da lui essere trasformati in preghiera. Dio ha bisogno di sentire il nostro grido. Ha bisogno che gli manifestiamo il nostro cuore: “Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore”.  La prima risurrezione è il ritorno nella volontà di Dio.

Il desiderio di ritornare nel Signore deve essere come il respiro dell’anima: “Io spero, Signore. Spera l'anima mia, attendo la sua parola. L'anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all'aurora. Più che le sentinelle l'aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe”. Questa preghiera deve scandire i secondi, i minuti, le ore, i giorni, le settimane, i mesi, tutti gli anni della nostra vita. Senza questo desiderio di ritornare in Dio, di risuscitare nel suo amore e nella sua misericordia, non c’è intervento dello Spirito del Signore su di noi. Noi chiediamo e Lui interviene e ci risuscita.

La Seconda Lettura ci rivela che in noi devono compiersi due risurrezioni. La prima è dal peccato alla grazia, dalla disobbedienza all’obbedienza, dalle tenebre alla luce. Chi ha ricevuto questa risurrezione spirituale non può più vivere o agire da uomo di tenebre e di peccato: “quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene”. Se seguiamo le opere delle tenebre, non siamo nello Spirito di Cristo. Se non siamo nello Spirito, non apparteniamo né allo Spirito e né a Cristo. Siamo del mondo.

La seconda risurrezione è quella che si compirà nell’ultimo giorno, quando saremo chiamati dai sepolcri: “Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi”.  Questa risurrezione sarà di luce e di tenebra. Per chi essa sarà di luce e per chi di tenebra? Sarà di luce per tutti coloro che hanno camminato di luce in luce, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. Sarà di tenebre per quanti hanno seguito il mondo e la sua concupiscenza e superbia.

L’acclamazione al Vangelo annunzia che Uno solo è la risurrezione e la vita, Cristo Signore: “Io sono la resurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno”. Ma per chi è Cristo Gesù risurrezione e vita? Per tutti coloro che credono in Lui. Chi è che crede in Lui? Chi accoglie la sua Parola nel suo cuore e porta frutto con la sua perseveranza. Credi in Cristo chi vive nella Parola di Cristo. Non solo vive nella Parola, si fa anche missionario di essa, perché tutti giungano alla fede in Lui per gustare sulla terra e nei cieli eterni i frutti della sua gloriosa risurrezione.

Nel Vangelo vanno colti due momenti. Il primo momento, nel dialogo con Marta, Gesù si rivela come la risurrezione e la vita: “Gesù disse a Marta: "Tuo fratello risorgerà". Gli rispose Marta: "So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno". Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo". Quanto Gesù dice di sé e quanto Marta confessa di Lui corrispondono a verità? 

Che tutto corrisponda a verità è attestato dal secondo momento: “Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare". Questi due momenti devono necessariamente essere del cristiano dinanzi al mondo intero. Se lui si dice luce nel Signore, deve attestare con le sue opere che realmente lui è luce. Oggi il fallimento cristiano consiste proprio in questo: proclamiamo una verità dai libri, che rimane sui libri. La nostra vita non testimonia nei fatti che noi siamo realmente luce nel Signore, che siamo risorti in Lui.

La preghiera sulle offerte conferma questi due momenti: “Tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio”.

Anche l’antifona alla comunione attesta che la verità è in questi due momenti: “Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno, dice il Signore”. 

La preghiera dopo la comunione ricorda ancora una volta l’unità dei due momenti: “Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue”. Se il cristiano non unifica questi due momenti, la sua fede è vana. La sua vita non conferma la sua verità. Sempre la vita deve confermare, attestare, testimoniare la verità della fede.

VI DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 

09 APRILE 2017
L’antifona d’ingresso contempla Gesù che entra in Gerusalemme acclamato dalla folla con grande gioia ed esultanza: “Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui che viene nel nome del Signore: è il Re di Israele. Osanna nell'alto dei cieli”. La folla è in un tripudio di gioia. Essa è però il frutto di una falsa visione del Messia di Dio. Ma le folle sempre cercano un falso Dio, un falso Cristo, una falsa Chiesa, un falso papa, un falso vescovo, un falso presbitero, un falso cristiano. 

È questa la falsità della folla: essa cerca qualcuno che la schiodi dalla croce. Non sa che il Messia viene per inchiodarsi Lui sulla croce dell’obbedienza al Padre e sulla sua Croce, nel suo corpo, inchiodare il mondo intero. Il vero Messia si lascia inchiodare per inchiodare ogni uomo sulla sua Croce. Falso Messia è chiunque promette all’uomo di schiodarlo dalla sua croce. Falsa Chiesa e falso cristiano è chi profetizza ad ogni uomo che si può togliere la croce, rimanendo esso nel peccato e nella disobbedienza a Dio.

La preghiera di Colletta riporta tutti noi nel mistero della croce di  Gesù Signore: “Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione”. Non basta avere presente l’insegnamento della passione di Cristo Gesù. La passione di Cristo deve divenire la nostra passione, la sua croce la nostra croce. Questo avverrà se la sua obbedienza diviene la nostra obbedienza.

La Prima Lettura ci presenta il Messia come persona che non si vede dal peccato degli uomini, ma per il peccato degli uomini. Si vede dalla volontà di Dio per portare la parola di Dio all’umanità sfiduciata, senza alcuna speranza: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato”. Lui sa parlare agli uomini perché sa ascoltare il Signore Dio. Vale anche per il cristiano. Chi non sa ascoltare Dio, mai saprà parlare agli uomini. All’uomo si parla dal cuore di Dio. 

Parlare agli uomini si può, a condizione che si è anche forti per prendere su di sé tutti i loro insulti. Chi non vuole gli insulti, si astenga dal parlare secondo verità: “Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi”. La croce è il prezzo da pagare da chi vuole portare luce, verità, giustizia secondo Dio sulla terra.

Il Messia non si tira indietro dinanzi alla croce da portare. In Lui vi è tutta la forza di Dio. Anzi molto di più. Dio è con Lui per assisterlo in ogni sua sofferenza: “Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso”. Il mondo è stolto. Quando vede la sofferenza pensa che Dio sia assente. Invece è proprio per la sua presenza e assistenza che il dolore può essere vissuto. Senza la divina presenza, la sofferenza conducre alla disperazione. Basta chiederlo umilmente e sempre il Signore è presente.

Il Salmo responsoriale narra l’indicile sofferenza di Cristo, manifestando la gratuita e volgare malvagità e cattiveria del cuore dell’uomo: “Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: "Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!". Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa”. 

Esiste la sofferenza che viene dalla natura, ma infinitamente più dolorosa è quella che viene dai cuori cattivi e malvagi: “Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele”. Chi vuole vivere la passione di Gesù con frutto, deve oggi decidere di interrompere ogni sofferenza da lui causata ai suoi fratelli.

La Seconda Lettura ci mette dinanzi all’obbedienza e all’umiltà di Cristo Gesù, chiedendoci di imitarlo in ogni relazione con i nostri fratelli: “Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini”. Se Gesù che è Dio, il Signore, l’Onnipotente Eterno, si è umiliato così, chi siamo noi per non umiliarci? Per non annientarci dinanzi agli uomini?

Se Gesù si è fatto obbediente in tutto alla volontà del Padre, possiamo noi sottarci all’obbedienza al suo Vangelo? Gesù è il nostro unico modello: “Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: "Gesù Cristo è Signore!", a gloria di Dio Padre”. Chi vuole raggiungere la gloria eterna, potrà farlo solo salendo sulla croce con Gesù.

L’acclamazione al Vangelo riprende la verità annunziata nella Seconda Lettura e la offre come chiave per leggere e interpretare tutto il racconto della Passione e Morte di Gesù: “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome”. Oggi è più che necessario riprendere questa chiave, altrimenti si rischia di trasformarci in denunziatori della cattiveria degli uomini, anziché trasformarci in fedeli imitatori del nostro Maestro.

Il Vangelo propone alla nostra meditazione e contemplazione la Passione di Gesù secondo Matteo. Gli occhi, la mente, il cuore devono solo fermarsi, arrestarsi su Gesù. La cattiveria del mondo la conosciamo, perché spesso anche noi ne siamo autori. Ciò che non conosciamo è il cuore di Cristo Signore. Esso va conosciuto tutto, se vogliamo attraversare con frutto tutta la cattiveria della terra: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!". Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: "Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d'Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!". Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo”.

Nella preghiera sulle offerte chiediamo a Dio che “la passione del suo unico figlio affretti il giorno del suo perdono”. Nulla è per merito. Tutto è dalla sua misericordia. 

L’antifona alla comunione ci ricorda ancora una volta la preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani: “Padre, se questo calice non può passare  senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”. Vale per ogni suo discepolo. Non sempre la sofferenza può essere allontanata. Essa è essenza della nostra vita e va vissuta sull’esempio di Gesù.

Nella preghiera dopo la comunione è detto che “la nostra vera speranza si può fondare solo sulla morte redentrice del figlio del Padre”. Non esistono altri fondamenti. Ma quando si raggiungere la vera speranza? Qual è la via? La stessa che fu di Cristo Gesù. Dobbiamo salire sulla sua croce, nel suo corpo, perché è il suo corpo la sola scala che conduce alla gloria del Paradiso. Ecco perché sempre dobbiamo guardare solo verso Cristo e la sua croce. Se guardiamo gli uomini, finiamo nella dannazione. 

GIOVEDI SANTO –  MESSA IN COENA DOMINI  

13 Aprile 2017

L’antifona d’ingresso vede la croce come l’unica e sola gloria del discepolo di Gesù: “Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati”. Forse ancora il cristiano non sa che della Croce di Gesù ci si può gloriare in un solo modo: divenendo con Cristo una sola Croce, una sola Passione, una sola obbedienza.

La preghiera di Colletta dice che nell’Eucaristia si attualizza “il nuovo ed eterno sacrificio” e che essa è “il convito nuziale dell’amore di Gesù Signore”. È in esso che si attinge “pienezza di carità e di vita”. È l’Eucaristia la differenza tra il cristiano, il non cristiano e anche con i cristiani che non hanno questo “nuovo ed eterno sacrificio come loro convito nuziale”. Senza Eucaristia nessuno potrà raggiungere la perfezione dell’amore e dell’obbedienza di Gesù Signore. Nell’Eucaristia ci si nutre dell’amore e dell’obbedienza di Cristo per fare del suo amore e della sua obbedienza la nostra via. 

La Prima Lettura ricorda le disposizioni di Dio circa l’agnello della pasqua: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!”. L’agnello immolato salva con il suo sangue i primogeniti del popolo del Signore dalla morte. Con la sua carne dona forza ed energia per compiere il cammino della liberazione, nella notte in cui si deve lasciare la schiavitù dell’Egitto.

Nella Nuova Pasqua il Signore dona un Nuovo Agnello: “Gesù, il Figlio eterno del Padre”. Il suo sangue ci libera dalla morte eterna, perché in esso si stipula la Nuova Alleanza con il nostro Dio. La sua carne ci dona ogni forza per vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo, il mistero della sua umiltà e della sua obbedienza al fine di raggiungere la patria eterna del cielo. È questa la divina onnipotenza e grazia del Nuovo Agnello: mangiando Lui possiamo vivere come Lui, per Lui. È la più grande offesa arrecata all’Eucaristia nutrirsi di essa senza far agire in noi tutta la sua divina ed eterna potenza di redenzione, salvezza, giustificazione, liberazione da ogni peccato. 

Il Salmo responsoriale va letto tutto in chiave cristologica e cristiana insieme. il calice della salvezza è la vita offerta al Signore. Questo calice non è solo di Cristo. In Cristo, per Cristo, con Cristo, è anche il calice del cristiano: “Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo”. Non c’è salvezza né per il discepolo di Gesù e né, per suo tramite, per alcun altro uomo, se i due calici non divengono un solo calice.

Il fallimento cristiano oggi è proprio questo: non fare di due vite da una sola vita, due calici da un solo calice, due corpi da un solo corpo, due croci da una sola croce, due obbedienza da una sola obbedienza. Il cristiano è oggi la vita, il calice, il corpo, la croce di Cristo nel mondo per la sua redenzione eterna. L’unità va necessariamente ricomposta. A noi non deve interessare ciò che fa il Signore fuori della sua Chiesa. A noi Lui ha chiesto di essere sua vita per il mondo intero, sua croce, suo calice e noi dobbiamo a Lui ogni obbedienza. La nostra sempre deve essere vita di Cristo Gesù.

La Secondo Lettura ci offre la fede di Paolo nell’Eucaristia così come da Lui è annunziata e rivelata nella Prima Lettera ai Corinzi: “il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".

Non solo San Paolo annunzia ciò che Gesù disse e fece nell’Ultima Cena. Svela anche il suo significato: “Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga”. Annunziare la morte del Signore è vivere il mistero della sua morte. La morte di Cristo va annunziata, celebrata, vissuta fino al giorno della sua venuta, cioè fino al giorno della creazione dei nuovi cieli. È giusto chiedersi: “La nostra vita celebra la morte di Cristo Gesù? È un quotidiano canto alla sua Croce? È una perenne obbedienza al suo amore? È manifestazione della sua vita?”. Se non lo è, è obbligatorio per noi che lo divenga oggi, fin da subito.

Nell’acclamazione al Vangelo Gesù lascia il suo amore come perenne eredità ai suoi discepoli: “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri”. È una eredità pesante. Non è una eredità solamente da godere. È invece una eredità da trasformare in nostra vita e con essa alimentare ogni altro cuore. Chi è allora il cristiano? Colui al quale Gesù ha lasciato tutto il suo amore in eredità perché per mezzo di esso, alimentando nel suo cuore, ami ogni uomo. Per mezzo di lui, tutti dovranno vedere come Gesù amava le creature del Padre.

Il Vangelo secondo Giovanni narra l’esempio che Gesù lasciò ai suoi discepoli perché fosse il loro unico e solo modello e stile di vita: “Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto”. Il gesto è divinamente luminoso. 

Il servo lava i piedi al suo padrone. Gesù, Dio Onnipotente, si fa servo dell’uomo. Fa l’uomo suo padrone. Lava la sua anima con il suo sangue, la sua mente con il suo Spirito Santo, nutre anima e mente, dopo averle lavate, con la sua carne. Non si tratta allora di compiere qualche gesto di amore. La realtà è divinamente altra. Anche il cristiano deve lavare l’anima dell’uomo con il suo sangue, la sua mente con il suo Spirito Santo, anima e mente le deve nutrire con il suo corpo offerto a Cristo come corpo della redenzione: “Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi". Questo comandamento cambia la storia dell’umanità. 

La preghiera sule offerte è richiesta “al Signore di concederci di partecipare degnamente ai santi misteri. Nell’Eucaristia si compie l’opera della nostra redenzione”. 

L’antifona alla comunione ci ricorda la verità dell’Eucaristia: "Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue", dice il Signore. "Fate questo ogni volta che ne prendete, in memoria di me". Viviamo la morte di Gesù.

Nella preghiera dopo la comunione chiediamo a Dio che dalla mensa eucaristica passiamo domani alla mensa eterna del cielo: “Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore”. Questa coscienza manca al cristiano. 

VENERDI SANTO – PASSIONE DEL SIGNORE 

14 Aprile 2017

Oggi non si celebra la Santa Messa. Si vive invece la Passione di Gesù e la sua Morte. Nella Scrittura Santa il ricordo non è un fatto di mente. È invece una immersione nell’evento. È vivere l’evento. A noi è chiesto di vivere l’evento della Passione e della Morte di Cristo come vero corpo di Cristo. Il posto di Cristo oggi deve essere preso da ciascuno di noi. È in questa visione di fede che il ricordo della Passione diviene ricco di frutti di salvezza e redenzione, non solo per noi, ma per il mondo intero.

Nella preghiera di colletta si chiede al Padre di ricordarsi della sua misericordia. Cristo Gesù è un dono del suo amore. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito”. Lo ha dato dalla croce. Anche oggi tutto è dall’amore misericordioso del Padre, perché anche oggi il Padre deve donarci Cristo Gesù. Gesù non è un dono già fatto. È un dono sempre da fare, da dare, da offrire. 

Oggi il Padre ci dona il Figlio e oggi il Figlio va accolto nella fede. Nel Figlio accolto, il Padre oggi vuole donare per la salvezza del mondo tutto il suo corpo, ogni suo discepolo. Ma questo dono non può essere fatto se il Padre non protegge e non santifica il corpo di Cristo, che è la sua famiglia, la sua Chiesa. Per essa il Figlio ha versato il suo sangue. Per essa ogni discepolo deve versare il suo sangue.

Al sangue di Cristo necessariamente deve aggiungersi il sangue del cristiano. Come Cristo è stato donato, così anche il cristiano dovrà essere donato dal Padre. Come Cristo si è lasciato donare, anche il cristiano deve lasciarsi donare. Il cristiano si lascerà donare se come Gesù si lascia colmare di Spirito Santo e si pone in perenne mozione e obbedienza allo Spirito del Signore, tenendosi lontano da ogni male. 

La Prima Lettura ci annunzia un evento mai udito prima. Il Servo del Signore viene per prendere su di sé il peccato del mondo e ogni pena ad esso dovuta per espiarli attraverso la sua sofferenza, la sua passione, la sua morte. Un uomo solo espia il peccato e le colpe dell’intera umanità. Mai annunzio simile è risuonato sulla nostra terra. Il Messia di Dio è profetizzato come il Servo Sofferente del Signore.

“Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca”.

“Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità?  SÌ, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”. Quanto è detto del Servo, dovrà dirsi di ogni suo discepolo.

È questa il vero ricordo della Passione di Gesù Signore. Essendo noi suoi vero corpo, spetta a noi lasciarsi fare dal Signore suoi servi sofferenti per togliere il peccato del mondo, espiare le sue colpe, divenire veri strumenti di riconciliazione e di pace tra Dio ed ogni altro uomo. Se il cristiano dal Padre non si lascia fare suo servo sofferente e non si lascia donare, in Cristo, con Cristo, per Cristo, il suo essere discepolo di Gesù è vano, sterile, non produce alcun frutto. La sua vita non è data al Padre per essere da Lui donata per la salvezza del mondo. Il cristiano si dona per essere donato.

Il Salmo responsoriale ci rivela che solo rifugiandosi in Dio si attinge ogni forza per essere e rimanere sempre servi sofferenti per l’espiazione del peccato del mondo: “In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare”. 

“Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore”. Nessun uomo potrà mai essere servo di Dio se Dio non lo colma della sua forza. Sempre Dio si dona tutto all’uomo che Lui chiama per essere suo servo sofferente. Dio si dona tutto al servo perché il servo si doni tutti a Lui. 

La seconda lettura che tutto è dall’obbedienza: obbedienza di Cristo al Padre, obbedienza del discepolo a Cristo: “Cristo, infatti, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono”. Fare del cristianesimo una pura scienza e conoscenza è alto tradimento di Dio e di Cristo. Il cristianesimo è obbedienza a Cristo, sempre. 

L’acclamazione al Vangelo proclama la verità dell’obbedienza, ponendola come la fonte di tutto il mistero della redenzione: “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome”. È legge di Cristo e del cristiano. Legge eterna. 

Il Vangelo è la narrazione della passione secondo Giovanni. Qual è il principio sul quale il racconto si fonda? Gesù si dona agli Apostoli, a Giuda, alle guardie, al sinedrio, a Pilato, alla folla, al mondo intero come purissimo dono di salvezza. La Madre è data come dono di salvezza e anche il discepolo è dato come dono di salvezza. Il suo sangue e l’acqua che sgorga dal suo costatato sono dati come dono di salvezza, di redenzione, santificazione, riconciliazione. 

Nel racconto secondo Giovanni Gesù è dono. È dono al Padre, perché il Padre lo faccia dona per il mondo secondo la sua volontà. In questo dono è la salvezza. Si accoglie il dono, si vive. Non si accoglie, si rimane nella nostra morte: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé”.

Il discepolo è dato alla Madre perché la Madre lo doni a Cristo, Cristo lo doni al Padre, perché il Padre faccia di lui un servo sofferente per la redenzione del mondo. È il cristiano oggi il ricordo, la memoria, la passione e la morte di Gesù. È la passione del cristiano che dona vita perenne alla passione di Gesù. Se il cristiano non rende viva la passione del suo Signore, divenendo in Lui, il servo sofferente, la passione di Gesù non produce alcun frutto di vita eterna. Manca oggi colui che rende viva quella passione e la fa ricca di ogni frutto di salvezza e di redenzione.

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

15 Aprile 2017

La liturgia di questa notte di veglia è unica nel suo genere. Essa inizia con il porre Cristo Gesù nella notte buia come unica e sola luce del mondo. Alla sua luce tutti attingono la luce. Si attinge la luce alla luce che è Cristo, si dona luce ai fratelli. Luce dalla luce, verità dalla verità, grazia dalla grazia, vita dalla vita. Chi non attinge in Cristo rimane nelle tenebre e nella morte. Chi dona, ma non attinge in Cristo, dona tenebre e non luce, dona morte e non vita, dona falsità e mai verità.

Posto Cristo come unica Luce della Chiesa e del mondo, il popolo di Dio ascolta per conoscere come la storia, frutto della Parola onnipotente del suo Signore, è giunta a produrre questa luce mirabile. In verità questa luce non è solo frutto della storia. È anche frutto della storia perché dono del Padre alla storia, facendola divenire, da Luce eterna,  Luce incarnata, Luce nella nostra storia, Luce nel nostro corpo e nel nostro sangue. È questo il sublime mistero dell’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre.

La preghiera di colletta ci ricorda che tutto è dal Padre. È Lui che “illumina questa santissima notte con la gloria della risurrezione di Cristo Signore”. È Lui che vuole, decide, stabilisce con decreto eterno che “Gesù sia la sola, l’unica Luce per illuminare il mondo”. È sempre Lui, il Padre, che deve “ravvivare nella sua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i suoi figli, rinnovati nel corpo e nell’anima, siano sempre fedeli al suo servizio”. Nell’eternità e nel tempo, nel cielo e sulla terra, in Cristo Gesù e nella sua Chiesa tutto è dal Padre. Tutto è dal Padre perché tutto ritorni nel Padre.

Qual è il servizio al quale il cristiano deve sempre rimanere fedele? Esso è uno solo: “Lasciarsi fare dal Padre suo servo sofferente per l’espiazione del peccato del mondo”. Il cristiano in Cristo è costituito dal Padre agnello di redenzione e di salvezza. L’agnello redime e libera dalla morte solo morendo in Cristo e donando tutto di sé al Padre. La prima morte che il cristiano deve compiere è al peccato, al vizio. La seconda morte è alla sua volontà. Come Cristo, deve farsi obbediente fino alla morte.

La Lettera di San Paolo Apostolo ai Romani ci ricorda proprio questa verità. Non può manifestare al mondo la risurrezione di Cristo Signore chi non vive quotidianamente la sua morte al peccato, al vizio, alla sua volontà, per lasciarsi interamente muovere dallo Spirito Santo. Più l’uomo muore a se stesse e più risuscita in Cristo Signore. Meno muore e meno risuscita. Per essere luce si deve morire alle tenebre. Non possiamo noi coltivare le tenebre nel nostro corpo e poi mostrare la luce con le nostre parole.

“Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione”. 

“l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù”.

Queste parole non possono oggi essere dimenticate dal discepolo di Gesù. Il mistero è uno: di morte al peccato, al vizio, alla nostra volontà. Di risurrezione nella libertà dal peccato, dal vizio, per l’assunzione della divina volontà e per una obbedienza perfetta ad essa. Se non si compie la morte neanche la vita si compirà. Se non moriamo alle tenebre mai potremo risorgere alla luce. Il mistero è uno. Si muore per risorgere. Se non si muore non si risorge. Se non si è luce è segno che siamo ancora tenebre.

Il Salmo responsoriale è un grido alla misericordia del Signore. Cristo Gesù è il dono del suo amore, l’opera della sua misericordia, il frutto della sua  eterna carità: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi”.

Ma Dio ha forse esaurito tutto il suo amore in Cristo Gesù? È forse finita la sua misericordia? La misericordia e l’amore del Signore sono come il sole. Il sole brilla nel deserto, ma non produce alcun frutto. Brilla e lo rende sempre più deserto. Manca la terra. Quando la terra dona al sole alberi e acqua, il sole produce ogni frutto per l’uomo. Cristo Gesù è stato per il Padre suo acqua e albero. Il Padre ha versato in Lui tutta la sua eterna misericordia e l’albero ha prodotto ogni frutto di vita eterna.

Ora, in Cristo, per Cristo, con Cristo, è il cristiano che deve essere albero e acqua per il Padre celeste. Il cristiano si unisce intimamente a Cristo, diviene una cosa sola con Lui, il Padre manda il potentissimo sole della sua misericordia, che è lo Spirito Santo, e l’albero di Cristo, in Cristo, che è il cristiano produce ogni frutto di grazia, verità, luce, giustizia, santità. Se il cristiano si separa da Cristo, diviene albero secco. Il Padre dei cieli nulla potrà produrre per lui e il mondo rimane senza alcun frutto di vita.

Il Vangelo secondo Matteo ci rivela con divina chiarezza che la fede nella risurrezione nasce dall’annunzio degli Angeli alle donne. Un sepolcro vuoto non attesta che Gesù è risorto. Lo conferma Maria di Magdala. Lei vede il sepolcro vuoto e pensa ad un trafugamento del corpo del Signore. La fede nasce sempre dall’annunzio. È chi annunzia che deve rendersi credibile. Chi annunzia alle donne la risurrezione sono gli Angeli del Signore. Essi sono credibili, perché la Storia Sacra ci rivela che molte volte il Signore si è servito di essi per comunicare agli uomini le sue opere. 

“L'angelo disse alle donne: Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto". La domanda che ognuno di noi deve porsi è questa: sono io credibile quando annunzio la risurrezione del Signore? L’annunzio, fondandola sulla mia credibilità di vero risorto in Lui? Gesù risorto si annunzia da risorti in Lui, da avvolti della sua luce. Il peccato è tenebra e ci fa tenebra.

La preghiera sulle offerte chiede a Dio che doni ai discepoli di Gesù, al suo popolo, per il mistero della risurrezione di Gesù, la forza per giungere alla vita eterna. Il cristiano con la luce di Gesù vede la via, con la sua forza giunge alla vita eterna.

L’antifona alla comunione ci ricorda che Gesù, nostra Pasqua, è stato immolato che la festa va celebrata con purezza e verità. Gesù è luce, la Pasqua si celebra nella luce.

La preghiera dopo la comunione fa memoria del comandamento nuovo, di quell’amore sino alla fine che deve consumare il discepolo di Gesù: “Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore”. Come Cristo ha dato a noi tutto l’amore del Padre, così il discepolo deve dare tutto l’amore di Gesù ai discepoli, perché il mondo creda. L’amore è la luce della verità. Senza l’amore la verità è tenebra, mai diviene luce.

DOMENICA DI PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE 

16 Aprile 2017

Ci sono due modi di guardare la vita: dal Paradiso o dall’inferno. Proviamo per un attimo a guardarla dal Paradiso. Diremmo che tutte le croci di questo mondo, tutte le sofferenza della terra, tutte le umiliazioni, sono un nulla in rapporto alla gioia eterna da esse prodotta. Proviamo per un attimo a vedere la nostra storia dall’inferno. Diremmo la nostra infinita stoltezza, insipienza, stupidità. Se potessimo tornare nuovamente nel tempo ci vestiremmo di stracci, mangeremmo erba come il bue, abiteremmo nelle caverne, vivremmo una vita lontano da ogni tentazione. Ci addosseremmo ogni croce. Noi tutti oggi guardiamo la vita dalla nostra falsità e negazione della Parola. È questo il solo vero peccato dell’uomo: la sua non fede nella Parola del suo Signore. 

L’antifona di ingresso ci presenta la lettura che Cristo fa della sua passione e morte dalla sua risurrezione, dalla sua gloria nei cieli eterni: “Sono risorto, e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza”. Qual è la stupenda saggezza di Dio? La via della croce. L’accoglienza da parte di Gesù di questa stupenda saggezza ha trasformato il suo corpo in Luce, lo ha costituito Signore del cielo e della terra, Giudice dell’universo, Mediatore universale non solo nella creazione, ma anche nella redenzione e santificazione dell’uomo. Così è vista la croce dalla gloria: stupenda saggezza del Padre. L’uomo la vede come stoltezza.

La preghiera di colletta chiede al Signore che il mistero che si  compiuto in Cristo sia mistero che si compia in ogni uomo: “O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto”. È questa la verità cristiana: il mistero di Cristo che diviene mistero del cristiano per continuare l’opera della salvezza di Dio. Il cristiano non fa cose. Lascia che tutto Cristo viva in Lui, con Lui, per Lui per dare perenne vita al suo mistero di salvezza. Senza il corpo del cristiano il mistero di Cristo è sterile. 

La prima lettura annunzia la storia terrena di Cristo Gesù e quali sono i frutti della sua risurrezione: “Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. I Giudei lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti”. Questa la storia di Gesù: morte per crocifissione, risurrezione gloriosa.

Questi sono invece i frutti della sua morte e della sua risurrezione: “E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome". È in questo comando di Cristo la verità dell’apostolo. Se Lui annunzia quanto gli è stato comandato, il Signore può operare la sua salvezza nel dono dello Spirito Santo. Se l’apostolo non annunzia, il mondo rimane nel suo peccato. Tutto è dall’obbedienza dell’apostolo. 

Il Salmo responsoriale è forte invito a ringraziare il Signore. Cristo Gesù, nel suo mistero di morte, risurrezione. Gesù è dono del Padre: “Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo. Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi”. Quando la fede non diviene ringraziamento, di sicuro essa è falsa, sfasata, ricca di molti errori e incongruenze. La fede vera si fa amore, si fa ringraziamento, lode.

La Seconda Lettura ci esorta a cercare le cose di lassù. È questa vera conseguenza della risurrezione. Siamo risorti con Cristo. Dobbiamo cercare le cose di Cristo. Cristo è nel cielo, anche noi dobbiamo cercare le cose del cielo: “se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra”. La fede vera è conseguenza operativa. Una fede senza conseguenze operative attesta la sua inutilità, vanità, sterilità. 

La sequenza narra chi è Cristo e quanto è avvenuto il mattino della sua risurrezione: “Alla vittima pasquale, s'innalzi oggi il sacrificio di lode. L'Agnello ha redento il suo gregge, l'Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre. Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa. "Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?". "La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Cristo, mia speranza, è risorto: precede i suoi in Galilea". Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi. La fede va cantata in ogni modo, sotto ogni forma.

L’acclamazione al Vangelo ci invita alla grande festa nel Signore. Oggi è giorno di gioia somma: “Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: facciamo festa nel Signore”. 

Il Vangelo opera una grande distinzione tra il segno e la Parola. In questa prima parte della narrazione non ci sono Angeli. C’è una donna che cerca il suo Signore. Gesù non è nel sepolcro. Pietro e Giovanni accorrono. Giovanni vede e crede. Vede il segno, crede nella Parola. Così il giorno della risurrezione viene intronizzata sul candelabro della Chiesa e del mondo la Parola, non di Gesù, ma del Padre. Quanto il Padre ha promesso nelle Scritture Antiche si è puntualmente compiuto. Se la Parola del padre si è tutta compiuta, Cristo è veramente il suo Messia, il suo Salvatore, il suo Redentore.

“Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”. 

O la Chiesa pone tutta la Parola della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, come unica e sola luce per illuminare la sua fede, orientare il suo amore, fondare la sua speranza, o essa potrà essere sulla terra solo raccoglitrice di sicomori, così come era Amos prima della sua chiamata a diffondere e annunziare la Parola di Dio. Oggi spesso appariamo più raccoglitori di sicomori che profeti della Parola del Dio vivente.

La preghiera sulle offerte è potentissima confessione di fede sulla verità dell’Eucaristia: “Ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa”. Confessiamo noi questa fede quando celebriamo l’Eucaristia? Lo celebriamo questo mistero secondo questa potentissima fede?

L’Antifona alla comunione è invito pressante a celebrare la Pasqua con cuore nuovo: “Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità”. Celebrare la Pasqua nel peccato è contraddizione della sua verità. 

La preghiera dopo la comunione è invocazione a Dio per la sua Chiesa: “Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l'inesauribile forza del tuo amore, perché, rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione”. Pregare per la Chiesa è pregare per tutto il corpo di Cristo, per ogni discepolo di Gesù, per noi stessi. Si chiede a Dio che la sua Chiesa rimanga sempre sua Chiesa, in pienezza di verità.

VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISSIONE DI GESÙ, CHE È MISSIONE DELLA CHIESA, MISSIONE DEL CRISTIANO 
GUIDATI DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Anno 2017)
VIA CRUCIS COMUNITARIA 

SULLA MISSIONE DI GESÙ, MISSIONE DELLA CHIESA, 

MISSIONE DEL CRISTIANO 
Guidati dal Vangelo secondo Matteo 

INTRODUZIONE

Cristo Gesù, la Chiesa in Cristo, il cristiano nella Chiesa, in Cristo, sono una sola missione di salvezza. Se il cristiano si distacca dalla Chiesa, si separa da Cristo, la morte redentrice di Gesù e la sua risurrezione giustificatrice sono rese vane. Questa la sua eterna responsabilità: per il cristiano Gesù è Salvatore e Redentore, oggi. Per lui non è né Redentore e né Salvatore. In questa Via Crucis vogliono contemplare Cristo nello svolgimento della sua missione per apprendere, nello Spirito Santo, come da noi essa va portata a compimento.

PRIMA STAZIONE

NON SI SOLO PANE VIVRÀ L’UOMO

Allora  Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,1-4). 
MEDITAZIONE
La prima regola della missione non è verso gli altri. È verso noi stessi. Satana vuole strapparci dalla Chiesa, da Cristo. Quando cadiamo nella sua tentazione, moriamo a Cristo e muore la missione. Lavoriamo per Satana e non per Cristo. Siamo portatori di tenebre, non di luce. Gesù vince la tentazione di Satana. La sua luce diviene splendente, radiosa. Con essa illumina il mondo. 

SECONDA STAZIONE

CONVERTITEVI, PERCHÉ IL REGNO DEI CIELI È VICINO

Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,15-17). 
MEDITAZIONE
Il fine della missione è liberare l’uomo dalla tenebre e condurlo nella luce. È questa la conversione: lasciare le tenebre, entrare nella luce. La luce è Cristo. Si segue la luce di Cristo. Se il cristiano è luce in Cristo, si segue la luce del cristiano, si segue Cristo. Se il cristiano è tenebra, non c’è conversione. Il mondo è senza la luce da seguire. Seguirà le tenebre di Satana.

TERZA STAZIONE

VENITE DIETRO A ME, VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 
MEDITAZIONE
Convertirsi è seguire Cristo Gesù che ci farà ministri e strumenti della sua luce per attrarre nella sua luce il mondo. Si segue Cristo, si porta a Cristo. Si segue Satana, si porta a Satana. Si segue il mondo, si porta al mondo. Chi non porta a Cristo, non segue Cristo. Siamo pronti, come Simone, come Andrea, come Giovanni, come Giacomo a seguire Cristo per portare a Cristo?

QUARTA STAZIONE

ALLONTANATEVI DA ME, VOI CHE OPERATE L’INIQUITÀ

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 
MEDITAZIONE

Gesù lo dice con divina chiarezza: segue Lui, chi segue la sua Parola. Non si segue la sua Parola, non si cammina in essa, non si segue Lui, si segue Satana. Quali sono i risultati eterni? Chi segue Lui, raggiungerà dietro di Lui la vita eterna nel suo cielo. Chi segue Satana, andrà con Satana nel suo inferno eterno, nelle tenebre. A noi la responsabilità di scegliere chi vogliamo seguire. 

QUINTA STAZIONE

EGLI HA PRESO LE NOSTRE INFERMITÀ
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,16-17). 
MEDITAZIONE
Gesù vive la sua missione non solo come dono di purissima luce, ma anche come dono di immacolato e castissimo amore. Gesù prende su di sé, fa sue tutte le infermità e le malattie, le povertà e le sofferenze dell’umanità, che sono di tutto l’uomo: spirito, anima, corpo. Gesù libera, sana, guarisce, infonde speranza, lenisce, conforta. Gesù è l’uomo dalla perfetta compassione. 

SESTA STAZIONE
NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati » (Mt 9, 9-12), 
MEDITAZIONE
Gesù chi ama? Il suo amore di luce, redenzione, compassione Lui lo offre a tutti, perché tutti sono bisognosi. L’uomo non vuole che Lui ami chi ha bisogno di amore. Per l’uomo i sani vanno curati, i malati abbandonati. I santi accolti, i peccatori respinti. Gesù capovolge ogni umana stoltezza. Lui, vero medico dell’umanità, non sciupa il suo tempo con i sani. Lui curerà ogni ammalato. 

SETTIMA STAZIONE

ANCH’IO LO RINNEGHERÒ DAVANTI AL PADRE MIO CHE È NEI CIELI

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,32-33). 
MEDITAZIONE
Chi ha deciso di seguire Gesù, deve fare della sua Parola la sola Legge eterna della sua vita. Chi segue il peccato del mondo, è un falso, un bugiardo seguace di Cristo. È uno che disprezza Cristo e lo fa insultare dal mondo. Costui non entrerà nel regno eterno del Padre suo. Lui non ha confessato dinanzi al mondo che Cristo è la sua vita. Cristo non lo riconoscerà davanti al Padre suo.

OTTAVA STAZIONE

ECCO, IL SEMINATORE USCÌ A SEMINARE

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,3-9). 
MEDITAZIONE
Gesù è il seminatore della Parola del Padre, dalla cui accoglienza nasce il regno di Dio nel cuore dell’uomo. Il cristiano è il seminatore della Parola di Gesù, dalla cui accoglienza nasce il Regno di Dio che è la sua Chiesa. Se il cristiano non semina la Parola, per lui il regno di Dio muore nei cuori. Per lui, seminatore della parola di Satana, si incrementa nel mondo il regno di Satana. 

NONA STAZIONE

PRENDA LA SUA CROCE E MI SEGUA

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 
MEDITAZIONE
Cristo Gesù ha preso su di sé la croce della più pura obbedienza al Padre per la salvezza del mondo. Il cristiano prende su di sé la croce della più santa obbedienza a Cristo Signore per la salvezza dei suoi fratelli. Non sono le sofferenze la nostra croce. La nostra croce è l’obbedienza alla Parola di Cristo che ci fa vivere nella più grande carità ogni sofferenza di questo mondo.

DECIMA STAZIONE

ED ECCO APPARVERO LORO MOSÈ ED ELIA

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. (Mt 17,1-3).

MEDITAZIONE
Come Gesù rende credibile se stesso come vero mandato da Dio con segni, miracoli e prodigi, come il Padre accredita Gesù e testimonia per Lui direttamente e anche per mezzo di Mosè ed Elia, così anche il cristiano deve rendere credibile il suo essere da Cristo. Come attesterà la sua verità? Manifestando, come Gesù sul monte, la luce della verità di Cristo nella sua vita.

UNDICESIMA STAZIONE

DIFFICILMENTE UN RICCO ENTRERÀ NEL REGNO DEI CIELI

Gesù al notabile ricco: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». (Mt 19,21-24). 
MEDITAZIONE
Ricco nel Vangelo è colui che insegue i suoi sogni di ricchezza, prestigio, gloria che sono solo vanità e stoltezza. Povero è invece chi si consegna interamente a Cristo, alla sua Parola, ad ogni suo desiderio di amore. Ricco è chi prende la sua vita in mano e la conduce secondo la sua volontà. Povero è chi si spoglia della sua vita e ne fa un dono a Gesù come strumento di salvezza. 

DODICESIMA STAZIONE

CHI DEI DUE HA COMPIUTO LA VOLONTÀ DEL PADRE?

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.  (Mt 21,28-31). 
MEDITAZIONE
Ogni sacramento celebrato è un sì detto al Padre, in Cristo, per la mediazione della Chiesa. Anche l’Eucaristia che riceviamo è un sì detto a Cristo per essere continuatori nel mondo del mistero della sua obbedienza. Quasi sempre il nostro sì diviene un no con la vita. Il cristiano che dice sì con la bocca e no con la vita, ferisce il cuore di Cristo e lo riempie di grande amarezza.

TREDICESIMA STAZIONE

CHE BISOGNO ABBIAMO ANCORA DI TESTIMONI?

Il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,62-66).
MEDITAZIONE
Gesù nel sinedrio di Gerusalemme dichiara la sua verità. Il cristiano nel tribunale della storia e del mondo è chiamato anche lui a dire la sua verità. Ma il cristiano oggi conosce la sua verità? Sa cosa lui è divenuto in Cristo Gesù e nel mistero della Chiesa? Dalla verità di Cristo è la verità di Dio. Dalla verità del cristiano è la verità della Chiesa. Dalla verità della Chiesa è la verità di Cristo.

QUATTORDICESIMA STAZIONE

DIO MIO, DIO MIO, PERCHÉ MI HAI ABBANDONATO?

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito (Mt 27,45- 50). 
MEDITAZIONE

Gesù prima di morire, manifesta al Padre la sua fede. Lui ha glorificato il Padre. si è consegnato alla passione per crocifissione. Ora spetta al Padre compiere la sua Parola. Deve ridare al Figlio la vita e in più un popolo numeroso. Anche il cristiano deve manifestare a Gesù la sua fede. “Ho fatto quanto mi hai chiesto, Signore. Ora per la mia obbedienza, dona gloria al tuo nome per l’eternità”. 

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù Cristo,

con la tua obbedienza al Padre fino alla morte di Croce,

hai operato l’umana redenzione e la salvezza eterna.

Non permettere che peccato, vizio, ignavia e stoltezza
di noi, tuoi discepoli, sciupino e rendano vano

questo divino tesoro di santità.

Aiutaci con la tua grazia e la potenza del tuo Santo Spirito 
a ravvivare la nostra fede,

per essere i continuatori della tua vita 

di morte e di risurrezione per la salvezza di ogni uomo.

Ci faccia testimoni della tua obbedienza 

e missionari della tua Parola.

la Vergine Maria, Madre della Redenzione.
Ci sostengano Angeli e Santi. Amen.

APPENDICE

VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA DI GESÙ

GUIDATI DAL VANGELO SECONDO LUCA (ANNO 2016)

VIA CRUCIS COMUNITARIA SULLA MISERICORDIA 

Guidati dal Vangelo secondo Luca

INTRODUZIONE

Gesù inizia il suo viaggio tra noi, portando la croce della misericordia sulle sue spalle, lasciandosi inchiodare anche fisicamente su di essa in modo eterno. Ora tocca a noi. È il nostro turno portare quella croce e lasciarci anche noi crocifiggere su di essa. Sarà da questa nostra crocifissione in Lui che nascerà per il mondo quel fiume di misericordia che inonderà il mondo per la sua vivificazione. Con la croce della misericordia si vince la croce del peccato.

PRIMA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A  ZACCARIA NEL TEMPIO

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

MEDITAZIONE

L’Angelo Gabriele rivela qual è la potente forza che trasformerà il nostro cuore di pietra in cuore di misericordia: lo Spirito Santo. Esso è dono di Dio per tutto l’Antico Testamento. Diviene dono dell’uomo dopo che Cristo Gesù lo ha versato dal suo costato aperto sulla croce. Ecco la prima opera di misericordia dell’uomo: preparare cuori ben disposti ad accogliere il Signore, elevando l’uomo dalla terra a Dio, in Cristo. Chi dona Dio ad un cuore, gli dona tutto. 

SECONDA STAZIONE

ANNUNCIO DELL’ANGELO A MARIA 

«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Cfr. Lc 1,26-38). 

MEDITAZIONE

L’Angelo annunzia a Maria che l’Autore della misericordia vuole farsi carne nel suo seno, per essere l’albero eterno di ogni misericordia. La Vergine ascolta il messaggio, dona tutta se stessa a Dio. Gli dona corpo, anima, spirito. Non per un giorno, ma per sempre. Lei è di Lui, è per Lui in eterno. Darsi a Dio perché Lui possa operare tutta la sua misericordia, lo ha fatto la Madre di Gesù, lo ha fatto Gesù. Possano farlo tutti. Anche il Sacerdote e i consacrati lo fanno. 

TERZA STAZIONE

VISITA DI MARIA AD ELISABETTA

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 39,45). 

MEDITAZIONE

Maria nella casa di Elisabetta è vera immagine della Chiesa. Il soffio di Maria è soffio di Spirito Santo. Con il suo soffio il bambino viene ricolmati nel grembo della Madre ed Elisabetta diviene profetessa. Lei canta il mistero di Maria e del Figlio che portava nel suo seno. Chiediamoci: Il mio soffio è alito di Spirito Santo? Porta esso pace e gioia? Crea verità divina attorno a me? Con esso si riversa la grazia di Dio nei cuori? Senza lo Spirito in noi, la vita è vuota. 

QUARTA STAZIONE

IL MAGNIFICAT: Il CANTO DELLA MISERICORDIA

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46,55). 

MEDITAZIONE

Non c’è misericordia senza umiltà. Con essa ci vediamo dono di Dio per Lui. Il Signore ci ha fatto per Lui, per essere strumenti del suo disegno di salvezza. Come la Vergine Maria diciamo il nostro sì a Dio. Dio ci trasforma in perenne opera di misericordia. Ma per chi è la misericordia di Dio? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Solo gli umili. Soli essi si vedono sempre dalla volontà di Dio per realizzare la sua volontà manifestata nella sua Parola.

QUINTA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA PRIMARIA 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,10-14). 

MEDITAZIONE

Giovanni il Battista ci insegna le regole della misericordia incipiente. Tutti possiamo fare qualcosa per gli altri. Tutti possiamo condividere un pezzo di pane. Tutti possiamo essere giusti, onesti, sinceri, rispettosi degli altri. Tutti possiamo accontentarci di quanto abbiamo. Se tutti decidessimo di allontanarci dal male e iniziare a fare un poco di bene, la terra diventerebbe un paradiso. è la misericordia che fa della terra un giardino di delizie spirituali e materiali.

SESTA STAZIONE

GESÙ VINCE IL DIAVOLO NEL DESERTO 

Il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».  Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Cfr. Lc 4,1-12). 

MEDITAZIONE

È verità eterna: se non vinciamo la tentazione mai potremo essere operatori di misericordia. La tentazione ci fa spietati, crudeli, senza cuore, egoisti, avari, prepotenti, concupiscenti, superbi, arroganti, delinquenti, omicidi. Essa ci rende nemici gli uni gli altri, ci separa gli uni dagli altri, ci mette gli uni contro gli altri. La tentazione è come un uragano devastatore. Eva si lasciò vincere da essa e fu la morte. Cristo vinse ogni tentazione e la vita ritornò a risplendere tra noi. 

SETTIMA STAZIONE

GESÙ LIBERA DAL POTERE DEL DIAVOLO 

Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,33-37). 

MEDITAZIONE

Il potere del diavolo è la falsità, l’inganno, la menzogna. Come ci si libera dal potere di Satana? Mettendo nel nostro cuore la divina Parola, il Vangelo. Lasciandoci condurre da esso. Chi cammina con la Parola di Gesù nel cuore è persona libera. Chi invece insegue le parole degli uomini è schiavo del mondo. Oggi il mondo sembra non lasciare spazio alla Parola di Dio. Il cristiano si fa violenza, diviene forte, si aggioga alla Parola, diviene persona libera. 

OTTAVA STAZIONE

LE REGOLE DELLA MISERICORDIA DI GESÙ

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso (Cfr. Lc 6, 27-38).

MEDITAZIONE

L’Antico Testamento aveva come regola la santità di Dio: “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”. Perché il Signore è santo? Per il suo amore universale. È Lui che ordinò, indicando il forestiero: “Lo amerai come te stesso”. Applica a sé la stessa regola del Padre: “Amerai come io amo”. Io amo, dice Gesù, morendo in croce per te. Tu amerai i tuoi fratelli, donando per essi la tua vita, per la loro salvezza eterna. È il sommo della misericordia. 

NONA STAZIONE

GESÙ RISUSCITA PER COMPASSIONE 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo» (Lc 7,11-16). 

MEDITAZIONE

La misericordia non deve essere sempre chiesta. Deve anche precedere ogni richiesta. Dio nell’amore ci precede sempre. Cristo Gesù non è il dono di Dio precedente ogni nostra richiesta di misericordia? Un fratello si umilia nel chiedere. Questa mai dobbiamo permetterlo. Noi vediamo, confortiamo, aiutiamo, sosteniamo senza essere richiesti. Allo Spirito Santo chiediamo che ci dia gli stessi occhi di Cristo: gli occhi della misericordia e della carità. 

DECIMA STAZIONE

GESÙ PERDONA LA PECCATRICE 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50). 

MEDITAZIONE

Gesù vede il cuore. L’uomo vede solo il passato di un suo fratello. Non vede il presente, perché non possiede gli occhi della compassione, della pietà, della divina carità. La donna dal suo peccato si sente umiliata. Si umilia dinanzi a Cristo, chiedendo perdono. Cristo vede le lacrime della sua anima. La riconcilia con il suo Signore. L’uomo invece giudica la donna, giudica Cristo. Gesù va oltre il giudizio dell’uomo. Lui sa come si porta la croce della misericordia. 

UNDICESIMA STAZIONE

Il PADRE MISERICORDIOSO

“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. (Lc 15,11-31). 

MEDITAZIONE

Il Padre misericordioso è il cuore del Vangelo, perché è il cuore di Cristo Signore. Lui è Padre, rimane in eterno Padre. Il figlio bussa alla porta del suo cuore e Lui lo vede, ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia. Lo perdona. Gli ridona la dignità filiale. Spesso noi abbiamo il cuore di Satana: odiamo, non perdoniamo, vogliamo giustizia. Se Dio volesse giustizia da noi, saremmo tutti all’inferno. O il cuore di Dio o quello di Satana!

DODICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA NEGATA ESCLUDE DALLA MISERICORDIA

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi” (Lc 16,19-31). 

MEDITAZIONE

La misericordia verso i fratelli apre le porte del cuore del Padre e degli uomini. La non misericordia chiude le porte del cielo e della terra. Apre solo una porta: quella dell’inferno per la terra e per l’eternità. Non c’è pace né oggi e né mai per chi è senza misericordia. Anche se mangia lautamente, ingoia sassi e pietre. Mangia veleno di morte. Invece chi è ricco di misericordia viene deliziato dall’amore di Dio che colma il suo cuore. Non mancherà mai di nulla. 

TREDICESIMA STAZIONE

LA MISERICORDIA DI CRISTO SI FA EUCARESTIA

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20). 

MEDITAZIONE

L’Eucaristia è il culmini dell’amore di Cristo Gesù. Essa è infatti tutta il sua carità crocifissa data a noi perché anche noi possiamo compiere il nostro percorso fino a raggiungere il suo stesso grado e intensità di amore. Ricevere l’Eucaristia è volontà e impegno di vera consumazione spirituale e fisica nel servizio della misericordia verso i fratelli. Quando tutta la nostra vita sarà un dono per i fratelli, solo allora possiamo dire: comincio ad essere un cristiano. 

QUATTORDICESIMA STAZIONE

GESÙ TUTTO SCUSA E ACCOGLIERE IL LADRONE IN PARADISO 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23, 33-45). 

MEDITAZIONE

Gesù è Crocifisso per portato la croce della misericordia nel nostro mondo. Su questa croce rimane sino alla fine. Non scende. Da Crocifisso perdona i suoi crocifissori. Da Crocifisso accoglie nel suo regno il ladrone pentito. La sua misericordia è per ogni uomo. Si esclude da essa il superbo, l’arrogante, il prepotente, lo stolto.  La misericordia di Gesù è per tutti. A noi l’obbligo di accoglierla per divenire come lui: Crocifissi sulla croce della misericordia.

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù,

Crocifisso per amore, innalzato sulla croce della carità,

trasformaci per il tuo Santo Spirito

in uomini e donne che sappiamo imitare il tuo esempio.

Tu che ci hai amato sino alla fine,

che hai lavato il nostro peccato con il tuo sangue,

che hai redento la nostra vita con le lacrime della tua anima,

concedici la grazia della fedeltà alla tua misericordia

oggi e per tutti i giorni della nostra vita.

Così potrai dire anche a noi: “Vieni con me nel mio Paradiso,

benedetto del Padre mio”.

Amen.
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BENEDIZIONE DELLE CANDELE E PROCESSIONE

Il Signore nostro Dio verrà con potenza e illuminerà il suo popolo. Alleluia.

La luce che Gesù viene a portare sulla nostra terra non è fuori di Lui. È Lui stesso. Lui è la luce del Padre e viene per illuminare ogni uomo, perché in Lui, con Lui, per Lui, ognuno diventi vera luce del Padre verso ogni altro suo fratello.

L’uomo diviene vera luce solo immergendosi nella sua luce. Rimane luce solo alimentandosi della sua luce. Dona luce al mondo solo attingendo perennemente luce dalla sua luce. Si è luce nella luce di Cristo, per la sua Luce, nella sua Luce.

Se il fine non viene realizzato, se cioè il cristiano non diviene luce per gli altri, è segno che non luce per se stesso, anzi è segno che lui non è divenuto luce nella luce per la luce di Cristo. Non si è luce per gli altri, se non si è luce per se stessi.

Il Padre è Luce eterna. Gesù è Luce eterna dalla Luce eterna e nella Luce eterna del Padre. Il cristiano è luce da Cristo, se rimane in Cristo, come Cristo rimane nel Padre.  Il ferro è fuoco dal fuoco nel fuoco: Esce dal fuoco, non è fuoco. 

Fratelli carissimi, sono passati quaranta giorni dalla solennità del Natale. Anche oggi la Chiesa è in festa, celebrando il giorno in cui Maria e Giuseppe presentarono Gesù al tempio. Con quel rito il Signore si assoggettava alle prescrizioni della legge antica, ma in realtà veniva incontro al suo popolo, che l'attendeva nella fede. 

Urge dare una parola di verità sulla presentazione di Gesù al tempio e sulla purificazione della Vergine Maria. La notte della Pasqua, il Signore aveva risparmiato i primogeniti sia degli uomini che degli animali dei figli d’Israele.

L’Angelo sterminatore vedeva il sangue sugli stipiti e sull’architrave della porta e passava oltre. Perché il popolo si ricordasse di quanto il Signore aveva fatto per esso, a lui dovevano essere consacrati i primogeniti degli uomini e degli animali.

I primogeniti degli uomini venivano riscattati offrendo al Signore degli animali. Quanti erano facoltosi offrivano al Signore agnelli, capretti, vitelli. Quanti erano poveri portavano al tempio una coppia di tortore o di giovani colombe. 

Gli animali invece venivano sacrificati al Signore, se erano animali puri, secondo la legge della purità da Lui stabilita. Se erano animali non puri, si offriva al Signore il prezzo del loro valore e così venivano riscattati.

Con la maternità la donna diveniva ritualmente non pura. La non purità durava quaranta giorni. Al quarantesimo giorno si presentava al sacerdote per compiere su di essa il rito della purificazione, sempre secondo la Legge.

Gesù deve essere manifestato al suo popolo. Il giorno della nascita, lo Spirito Santo lo manifesta ai Pastori. Essi lo manifestano a quanti erano presenti nella grotta o luogo in cui Cristo Gesù è nato e anche a quanti incontravano per via.

Verità perenne, immortale, mai da dimenticare. Gesù va sempre manifestato. È manifestato dallo Spirito Santo. Nello Spirito Santo lui stesso si manifesta. Nello Spirito Santo, gli Apostoli lo devono manifestare ad ogni popolo e nazione.

Nello Spirito Santo, in comunione di fede, carità, speranza, obbedienza alla verità e alla sana dottrina degli Apostoli e del loro insegnamento, ogni cristiano è chiamato a manifestare Cristo per consacrazione battesimale e crismale.

Il mondo attende la salvezza. Attende un futuro nuovo. Ma è nella grande confusione. Gli manca la vera luce. Questa luce deve essere portata dal corpo di Cristo.  Deve essere attinta nel corpo di Cristo. Deve illumina dal corpo di Cristo.

Guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi vegliardi Simeone e Anna; illuminati dallo stesso Spirito riconobbero il Signore e pieni di gioia gli resero testimonianza. 

Oggi, giorno della presentazione di Gesù al tempo, lo Spirito Santo manifesta la verità di Cristo attraverso due persone anziane: il vecchio Simeone e la profetessa Anna. Lo Spirito rivela la verità di Cristo alla loro mente.

Essi rivelano la verità di Cristo ricevuta dallo Spirito Santo a quanti sono nel tempio. Simeone anche a Maria rivela quale sarà la sua verità futura. Essa sarà trafitta da una spada nell’anima, mentre Cristo sarà segno di contraddizione.

Cristo è conosciuto se è rivelato. Il cristiano ogni giorno deve ricevere la rivelazione di Cristo dallo Spirito Santo, mediante la mediazione dei ministri della Parola. Illuminato su Gesù, deve illuminare il mondo con la verità di Gesù.

Anche noi qui riuniti dallo Spirito Santo andiamo incontro al Cristo nella casa di Dio, dove lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare il pane, nell'attesa che egli venga e si manifesti nella sua gloria.

Prima che nello spezzare il pane, Gesù deve essere incontrato nella sua Parola. Se lo si incontra secondo verità nella sua Parola, secondo verità sarà incontrato anche nello spezzare il pane. Il falso incontro nella Parola rende tutto falso.

Come si può incontrare Cristo nella Parola, se la Parola di Cristo viene trasformata in parola dell’uomo? Lo Spirito Santo dona la Parola di Cristo nella più alta e divina verità.  Il Ministro della Parola è obbligato alla stessa altezza.

Se il Ministro della Parola non dona la verità di Cristo contenuta nella Parola, il pane che lui spezzerà sarà preso da cuori nei quali non è entrato prima Cristo con la sua verità e la sua luce. Il pane è preso. Ma rimane infruttuoso.

Il pane eucaristico ha un solo fine: nutrire il Cristo luce, verità, Parola, via, vita che è già nel cuore del cristiano mediante la parola del ministro della Parola. Se il ministro della Parola dona la sua parola, Cristo non entra nei cuori.

Ma se Cristo non entra nei cuori, il corpo di Cristo è preso vanamente perché rimane senza alcuna efficacia. Non può nutrire il Cristo che è assente. Esso può nutrire solo il Cristo presente. Il Cristo presente è portato dalla sua Parola.

PREGHIAMO.

O Dio, fonte e principio di ogni luce, che oggi hai rivelato al santo vecchio Simeone il Cristo, vera luce di tutte le genti, benedici + questi ceri e ascolta le preghiere del tuo popolo, che viene incontro a te con questi segni luminosi e con inni di lode; guidalo sulla via del bene, perché giunga alla luce che non ha fine. Per Cristo nostro Signore.

Si benedicono i ceri e vengono accesi. Liturgicamente illuminano la via che conduce all’altare del sacrificio. Nel mistero devono illuminare la via che conduce alla luce eterna, nel regno della gioia e della pace eterna.

La verità liturgica necessariamente dovrà farsi verità mistagogica, cammino di luce in luce, verità in verità, perché si raggiunga la vita eterna nel Regno di Dio nella sua pienezza e definitività che è il Paradiso. La mistagogia è la vita.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello spirito.

La presentazione è vera offerta sacrificale. Non è offerta fittizia, simbolica, ma reale. Anche se il primogenito veniva riscattato, l’offerta rimaneva per sempre. Il bambino era del Signore. Gli apparteneva per dono fatto.

La nostra presentazione non è solo una presentazione liturgica. Deve essere vera offerta, vera consacrazione, vero dono. Per questo deve essere fatta nella purezza dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio gradisce solo ciò che è puro. 

PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA MALACHÌA (Ml 3,1-4)

Così dice il Signore Dio: "Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti.

La profezia di Malachia è riferita insieme a Giovanni il Battista che è mandato per preparare la via al Signore e sia al Messia che sta per venire. La via è preparata con la predicazione del battesimo di penitenza per il perdono dei peccati.

Nel Quarto Vangelo, dopo la presentazione fatta da Giovanni e la sua testimonianza, dopo le nozze di Cana di Galilea, Gesù si reca a Gerusalemme e come sua prima azione, purifica il tempio, scacciando da esso i profanatori. 

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 

Ma c’è un altro tempio da purificare: il cuore dell’uomo. Esso è purificato con il fuoco della Parola, che brucia come fiamma. I cuori non sopportano il fuoco di Cristo che arde, consuma, divora il bosco, anzi la foresta dell’idolatria.

Il cuori si ribellano a questo fuoco e manifestano tutta la malvagità e cattiveria, empietà e stoltezza che li governa. La ribellione diviene peccato contro lo Spirito Santo. Si fa decisione di uccidere la luce, di spegnere il fuoco. 

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani".

Quanti però si lasciano purificare dalla Parola di Cristo Signore – è il piccolo resto, o piccolo gregge o piccolo popolo – possono offrirsi a Dio come offerta pura e santa. Cristo Gesù si offre e loro si possono offrire in Lui e per Lui.

Tutte le offerte fuori dell’uomo devono essere segno dell’offerta che l’uomo vuole fare di sé a Dio. Come le offerte dovevano essere pure, così anche l’uomo dovrà essere puro. La purezza si compie con la sua entrata nel fuoco di Gesù. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 23)

R. Vieni, Signore, nel tuo tempio santo.

Il tempio materiale nel quale il Signore viene, è il tempio di Gerusalemme. Il tempio spirituale è invece il cuore dell’uomo. Come il Signore vuole santo il tempio di Gerusalemme per abitare in esso, così vuole santo il cuore dell’uomo.

L’uomo si lascia santificare con il fuoco della Parola di Cristo Gesù e il Signore potrà venire nel suo cuore santo. Se il cuore non è santo, perché non purificato dal fuoco della Parola di Cristo Gesù, il Signore mai potrà venire in esso.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 

Al re che viene, perché entri nel suo tempio santo, urge che gli vengano aperte le porte. Nell’opera della salvezza vi è sempre una duplice azione: quella di Dio e quella dell’uomo. Dio sempre pone la sua opera, se l’uomo pone la sua opera. 

Dio viene. Se l’uomo gli apre le porte, Lui può entrare nel suo tempio santo. Se l’uomo tiene chiuse le porte, il Signore nulla potrà fare. Può solamente bussare e chiedere che gli vengano aperte le porte, altrimenti deve passare oltre.

Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. 

Chi è il Dio che viene? È il Re dei rei, il Signore dei signori, il Principe dei re della terra. È il Signore che è il Creatore del cielo e della terra, di ogni realtà visibile e invisibile. È il Signore forte, valoroso, vittorioso in ogni battaglia.

L’uomo di questo Re che viene vede solo le apparenze che sono di carne e lo crocifigge. Ma il Re risorge, si riveste di immortalità e di onnipotenza eterna, siede Signore alla destra del Padre, è Giudice dei vivi e dei morti. 

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 

Le porte del cuore sono quelle della mente, del cuore, dello spirito, dello stesso corpo. Esse devono togliere tutto ciò che è di ostacolo a che il Signore possa entrare e dimorare in esso. Di ostacolo è solo il peccato e l’idolatria.

Di ostacolo è ogni chiusura alla Parola che oggi il Signore vuole fare risuonare al nostro orecchio, perché tutta la nostra vita venga trasformata. Oggi vi è sordità quasi universale non solo verso il nuovo di Dio, ma anche verso il vecchio. 

Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 

Gli eserciti del Signore sono i suoi Angeli santi. Essi sono miriadi di miriadi. Basta un solo Angelo per vincere tutti gli eserciti della terra di ieri, oggi e domani. Il Dio che vuole entrare nel cuore è il Dio Onnipotente e invincibile.

La stoltezza dell’uomo è grande. Pensa di aver vinto Dio perché lo ha crocifisso. Non sa che Lui è oggi il Risorto e tiene in mano il libro della storia e dell’eternità. Ogni volta che lui crocifigge Dio, si crocifigge su legno della morte eterna. 

Anche nel tempo l’uomo si crocifigge sul legno di ogni menzogna, falsità, inganno. Si crocifigge sul legno della mondanità, vanità, frivolezza, inutilità, stoltezza, insipienza. Il Signore degli eserciti mai si potrà vincere. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA AGLI EBREI (Eb 2, 14-18)

Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

L’uomo può riscattare se stesso: “Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa (Sal 49 (48) 8-10). 

Dio si fa uomo. Come vero uomo, diviene fratello di ogni altro uomo. Lui può pagare il prezzo del nostro riscatto. Può liberare coloro che sono schiavi della morte e del peccato. Può redimere dal male. Può, perché vero uomo e vero Dio.

Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 

Gesù non si può prendere cura degli Angeli ribelli, perché neanche se volesse, si potrebbe fare angelo. Negli Angeli non esiste la generazione. Neanche un angelo viene da un altro angelo. Ogni angelo è creato direttamente da Dio.

Sappiamo invece che gli uomini provengono da un solo uomo e da una sola donna. Così è stato agli inizi della nostra storia. Il poligenismo è teoria contraria alla fede. Contraria alla sana cristologia. Contraria alla sana teologia.

Così come è contrario alla fede l’evoluzionismo puro. È verità che l’uomo al momento del concepimento riceva solo il corpo dai genitori. L’anima è creata personalmente da Dio. Non potrebbe essere se non così.

L’anima, essendo spirituale, non si genera. Lo spirito può essere solo creato. Solo Cristo è stato generato dal Padre. Solo Lui è luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, della stessa sostanza del Padre. La generazione è solo sua. 

Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Come Gesù ha salvato l’uomo? Lui, Verbo Eterno, Figlio Unigenito del Padre, si è fatto vera carne, vero uomo. Come vera carne è divenuto vero fratello. Come vero fratello si è rivestito del dovere e dell’obbligo del riscatto dei suoi fratelli.

Cristo Gesù ha salvato l’uomo prendendo su di sé tutta la sofferenza dovuta al peccato e alla trasgressione dell’uomo. Ci ha salvato con la sua obbedienza fino alla morte di croce. Ci salva offrendoci ogni grazia, ogni luce, ogni verità.

La salvezza di Gesù è triplice: è di espiazione e redenzione. È di rigenerazione e di figliolanza adottiva. È di santificazione nella perfetta conformazione a Lui. Non solo ci libera dal peccato e dalla morte, ci offre ogni grazia per santificarci.

La vera salvezza, la piena salvezza, è la nostra perfetta conformazione a Cristo nella vita e nella morte, non fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui. Fuori di Cristo, mai si potrà parlare di vera e perfetta salvezza. Manca la conformazione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. I miei occhi hanno visto la tua salvezza: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele. (Lc 2,30.32) Alleluia.

Cristo Gesù secondo la preghiera di ringraziamento e di lode da lui rivolta al Signore è la luce che deve rivelare il Padre alle genti. Chi vuole conoscere il vero Dio, il verso Signore, lo potrà conoscere solo per la luce, nella luce di Gesù.

Cristo Gesù è frutto di Abramo, perché suo figlio. È il figlio di Davide. È il figlio della Vergine Maria. È il Dono di Dio a Israele e per Israele Dono al mondo, all’umanità. Gesù è vera gloria di Israele. È il suo frutto più bello e perfetto.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Come possiamo noi sdebitarci per un così grande dono? Prima di tutto con infinita riconoscenza per il Dono che ci è stato fatto. Poi anche pregando che sia anche Dono per tutto il popolo.

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 2,22-40).

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore-  come è scritto nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Vi è una verità che necessita tutta la nostra attenzione. La vita della famiglia di Nazaret scorre tutta e sempre sul binario della più grande obbedienza alla Legge del Signore. Ogni prescrizione di essa è fedelissimamente osservata.

Senza questa obbedienza, nessun’altra obbedienza a Dio sarà possibile. Manca la carne dell’obbedienza che è una sola. È la carne immersa nella Legge Scritta. Chi vuole fare la volontà di Dio deve farsi la carne dell’obbedienza.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Simeone possiede la carne dell’obbedienza. Lui è giusto e timorato di Dio. A quest’uomo pio e giusto lo Spirito Santo fa una promessa singolare, unica in tutta la storia della salvezza. Mai ad altro uomo è stata data una simile Parola. 

Lui non avrebbe visto la morte senza aver prima veduto il Messia del Signore, il Cristo di Dio. Questa Parola dice che il tempo dell’attesa è compiuto. La venuta del Messia sulla terra ormai è questione di giorni, se non di ore. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

A Gerusalemme erano tanti i bambini che ogni giorno venivano portati per essere offerti al Signore e riscattati. Come fa Simeone a riconoscere il bambino giusto, quello vero? Lo Spirito che promette è lo Spirito che porta a compimento.

Questa verità mai dovrà cadere né dalla mente e né dal cuore. Lo Spirito promette, lo Spirito adempie e realizza. Lo Spirito spiana la strada. Lo Spirito governa la storia. Lo Spirito conduce perché la sua Parola si avveri.

"Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele". 

Dopo aver visto Gesù, anzi dopo averlo toccato, non ha nulla più da attendersi dalla terra. Può volare nell’eternità in pace e con il cuore pieno di gioia. Tutta la terra non vale quanto vale questo istante. È di valore infinito, eterno. 

I suoi occhi hanno visto la sua salvezza che non è solo per i figli di Abramo, ma per tutti i popoli. Gesù è il Salvatore e la Salvezza, perché tutto avviene per Lui, ma anche in Lui e con Lui.  Non c’è salvezza fuori di Lui. Tutto è per Lui.

Cristo, Salvezza di Dio, è anche Luce di Dio nella sua verità presso tutte le genti. Non c’è persona sulla terra che potrà conoscere Dio, senza la Luce che è Gesù.  Si accoglie Gesù Luce si conosce Dio. Senza Gesù non c’è conoscenza. 

Oggi questa verità è come cancellata. Urge che venga messa sul candelabro perché faccia luce ad ogni uomo che viene in questo mondo. Ma Gesù è anche la gloria del popolo di Dio che è Israele. Lui è la Discendenza promessa ad Abramo.

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 

Simeone dice a Maria chi è il Figlio suo. Gesù è venuto per la caduta e la risurrezione di molti in Issarle.  È come segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Lui è verità e luce eterna. È il pensiero del Padre.

Chi accoglie Lui, attesta di volere la verità, la luce, il pensiero del Padre. Chi rifiuta Lui, manifesta al mondo che non ama, non cerca, non vuole il vero Dio e Padre. Chi rifiuta Cristo è un inseguitore di idoli. È un cultore di falsità.

Simeone profetizza a Maria che anche Lei sarà avvolta e coinvolta nel dolore del Figlio. Anche a Lei una spada trafiggerà l’anima. Per questa spada Maria è martire per Cristo, martire con Cristo. Lei è la regina dei martiri.

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

La Scrittura sempre loda la vedovanza vissuta nel Signore e per il Signore. Sappiamo che per mano di una vedova il Signore ha salvato il suo popolo. È stata infatti Giuditta a tagliare la testa ad Oloferne, il capo dell’esercito assiro.

Anna vive la sua vedovanza consacrando la sua vita alla realizzazione di una alta e intima unione con Dio. Lo attestano le sue preghiera e i suoi digiuni. Attraverso questa anime sante, candide, pure, sempre il Signore si manifesta. 

Le anime pure e sante sono capaci di ascoltare sempre la voce del Signore. Le anime impure, peccatrici, viziate sono sorde non solo alla voce di Dio, ma anche alla voce degli uomini. Quest’anima sa chi è Gesù e ne parla secondo verità.

Chi vuole parlare di Dio, deve sapere ascoltare Dio. Dio si ascolta dalla purezza del cuore, dalla santità dell’anima, dall’assenza nel corpo di ogni vizio. Il digiuno proprio a questo serve: a sottomettere corpo e spirito a Dio e alla sua volontà.

Mai il digiuno dovrà essere ridotto a puro evento di immanenza, ad una pratica ascetica fine a se stessa. Il digiuno deve elevare l’anima, lo spirito e il corpo fino a Dio. Deve anche essere potentissimo strumento di carità e misericordia. 

Per il Signore, secondo la profezia di Isaia, il digiuno chiesto era prima di ogni altra cosa condurre una vita di perfetta giustizia, elemosina, carità, amore, pietà, misericordia, sostegno, aiuto per ogni uomo. Ci si priva per aiutare. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

Ritorna ancora una volta il binario sul quale scorre la vita di Maria e Giuseppe: l’osservanza di ogni Legge, Prescrizione, Statuto del Signore. Quanto la Legge vuole va osservato. È in questa osservanza che tutto il resto avviene, si compie.

Gesù è vero uomo. Della vera umanità è la crescita. Quando si cresce ci si fortifica. Gesù cresce pieno di sapienza. Cresce con la grazia di Dio che è sopra di Lui. La sua è crescita di tutto l’uomo: anima, spirito, corpo.

La crescita dell’uomo è vera se cresce l’uomo. Se cresce solo un parte di esso, la crescita manca di ogni verità.  L’uomo è anima, spirito, corpo. Il corpo deve crescere senza vizi, lo spirito in sapienza, l’anima in grazia.

Oggi invece il corpo cresce accumulando vizi, lo spirito ingozzandosi di nozioni, l’anima procede spedita nella morte. Manca ogni riferimento alle virtù, alla verità, santità e grazia. Non essendo vera la crescita, mai l’uomo potrà essere vero. 

Anche la formazione cristiana sovente è un ingozzamento di dottrina – spesso addirittura non vere – ma non di sapienza nello Spirito Santo, perché si vive fuori della grazia di Gesù Signore. Solo la crescita armoniosa produce buoni frutti. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i nostri doni e guarda la tua Chiesa, che per tuo volere ti offre con gioia il sacrificio del tuo unico Figlio, Agnello senza macchia per la vita del mondo.

La Chiesa non deve solo offrire il Figlio di Dio per la salvezza del mondo. Ogni suo figlio deve essere anche lui agnello senza macchia per farne un’offerta gradita al Padre per la redenzione e la vita del mondo. Si offre il corpo.

Il sacrificio di Cristo oggi va completato dal sacrificio di ogni membro del suo corpo. Non si può offrire al Padre il Figlio suo, perché ora il Figlio è il Corpo di Cristo, che è la Chiesa. Cristo Gesù va offerto nella verità del suo Corpo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

I miei occhi hanno visto la salvezza, da te preparata davanti a tutti i popoli. (Lc 2,30-31)

Dio, il Padre nostro ha preparato la sua salvezza davanti a tutti i popoli. La salvezza di Dio è Cristo Gesù. Non solamente è Cristo, o per Cristo, ma è anche in Lui e con Lui. L’unione con Cristo è necessaria per avere la salvezza di Dio.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia; tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire, il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico di camminare incontro al Signore, per possedere la vita eterna.

Simeone andò incontro al Signore che veniva nel tempio. Noi dobbiamo andare incontro al Signore che ci attende nel suo tempio eterno. Possiamo andare in contro a Lui se ci nutriamo con fede di ogni forza che è nel Pane eucaristico.
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ANTIFONA

Tu ami tutte le tue creature, Signore, e nulla disprezzi di ciò che hai creato; tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio. (Cfr. Sap 11,23-26)

L’amore crea vita donando la propria vita. Mai il vero amore crea morte. La morte è creata dall’odio, invidia, superbia, prepotenza, arroganza. La sapienza lavora per la vita. La stoltezza opera per la morte. Il frutto dice la natura dell’albero. 

Dio ama le sue creature. Vuole abbracciare e colmare con il suo amore ogni uomo. Ma quando Lui può amare la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza? Quando essa si converte, ritorna nella sua Legge, nella sua Parola. 

La Parola è il luogo d’incontro tra Dio e ogni uomo. L’uomo esce dalla Parola, con la sua disobbedienza, esce dall’amore del suo Signore. Entra nuovamente con la conversione nella Parola, entra nuovamente nell’amore del suo Dio.
COLLETTA

O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male. 

Quando la nostra conversione è vera e quando essa è falsa? La conversione è vera quando il ritorno nella Parola è stabile e duraturo, si cammina di fede in fede, di parola in parola, di verità in verità, rimanendo lontani da ogni disobbedienza.

Quali sono le armi della penitenza che ci aiutano ad affrontare vittoriosamente il combattimento contro lo spirito del male? La vera penitenza è il cambiamento quotidiano dei nostri pensieri nella sottomissione del corpo allo spirito.

Se lo spirito non è colmato di saggezza di Spirito Santo, esso penserà secondo il mondo e secondo il mondo anche agirà. Nel cambiamento dei pensieri, si penserà secondo Dio, si agirà secondo Dio, il corpo obbedirà alla sapienza. 
PRIMA LETTURA DAL LIBRO DEL PROFETA GIOELE (Gl 2,12-18)

Così dice il Signore: "Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti.

È verità eterna: dal primo peccato commesso dall’uomo quando ancora era nel giardino dell’Eden, sempre è il Signore che va incontro all’uomo per invitarlo a tornare. È sempre Lui che chiama il peccatore a penitenza, conversione.

Se il Signore smettesse per un solo istante di chiamare l’uomo, sulla terra non vi sarebbe più alcuna luce. La storia della salvezza è la perenne opera di Dio in favore dell’uomo. Lui chiama l’uomo, perché l’uomo chiami.

Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male".
Spesso l’uomo risponde con una conversione esteriore. Modifica il suo aspetto fisico. Apporta cambiamenti sul suo corpo. Il Signore non chiede che il corpo cambi. Vuole che cambi il cuore. Cambiato il cuore, tutto cambia nell’uomo.

Come il cuore cambia? Quando cambia? Il cuore cambia quando esso viene piantato saldamente nella Legge del Signore e vive per obbedire ad ogni suo comando, prescrizione, statuto.  Fuori della Legge non c’è cambiamento. 
Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore, vostro Dio.

Se il Signore invita alla conversione, al pentimento, al ritorno nella sua Legge, potrà poi rifiutare il perdono a chi torna pentito nel cuore della sua volontà? Se il Signore invita alla conversione, lo fa perché ha già deciso di dare il perdono.

Tuttavia l’uomo è giusto che sappia che deve anche temere che il perdono non venga donato. Con questa scienza si asterrà dal peccare, aggiungendo peccato a peccato, dicendo: “Poi mi converto e il Signore mi perdonerà”.

Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un'assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo.

Altra verità che sempre va tenuta in grande considerazione: chi ha peccato è il popolo del Signore. È il popolo nella sua unità che deve chiedere perdono. È il popolo che deve prendere coscienza del suo peccato con vera conversione.

La stessa verità vale per noi. È il corpo di Cristo che ha peccato ed è il corpo di Cristo che deve correre dal Signore per chiedere perdono. Il perdono è dato nella volontà reale di ritornare nel Vangelo, nella Parola, nell’obbedienza alla verità.

Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: "Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti". Perché si dovrebbe dire fra i popoli: "Dov'è il loro Dio?". Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.
Ministri del perdono sono i sacerdoti. Essi devono chiedere perdono al Signore non solo come parte del popolo, ma anche assumendo il peccato del popolo come loro personale peccato, facendo la giusta riparazione.

Cristo si è fatto carne di Abramo, popolo di Dio, come carne di Abramo ha assunto il peccato del suo popolo su di sé. Come carne di Adamo ha preso sulle sue spalle il peccato dell’umanità. Il peccato di ogni carne l’ha fatto suo.

È questo il vero ministero del sacerdote. Fare suo peccato il peccato di ogni carne, per offrire con il sacrificio del suo corpo, con il dono della sua vita a Dio, con Cristo, in Cristo, per Cristo, la giusta espiazione e riparazione. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 50)

R. Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.
Chi prega non è il singolo. È il singolo che si fa voce del popolo. Chi prega deve essere il corpo di Cristo, ma come voce dell’intera umanità. Il singolo è voce per tutto il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è voce dell’umanità.

Urge che il singolo prenda coscienza di essere voce del corpo di Cristo. Ma anche è necessario che il corpo di Cristo si faccia voce dell’umanità per implorare il perdono per ogni uomo, offrendosi in sacrificio al Signore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. 
Non ci si presenta al Signore per chiedere perdono sul fondamento delle nostre opere. Noi siamo nel peccato. Abbiamo disonorato la sua divina maestà. Abbiamo disobbedito al suo comando di amore. Abbiamo trasgredito la Legge.

Il perdono lo possiamo chiedere bussando solo alle porte della sua misericordia, della sua compassione, della sua grande pietà. È il cuore di Dio la sorgente del perdono. Al peccatore è chiesta la grande umiltà di riconoscere il suo niente.
Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. 
Il peccato, ogni peccato, anche se commesso contro l’uomo, è sempre offesa al Signore. La Legge è sua e suoi sono i decreti da osservare. Il peccato è offesa gravissima alla divina Maestà del Signore. È disprezzo del Dio Creatore.

Questa visione, scienza, coscienza del peccato oggi è venuta meno. Non essendo più un Dio sopra di noi, il peccato è visto come relazione tra uomo e uomo. Di un’offesa contro il Signore si è fatta cosa puramente umana. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 
Se l’uomo rimane con la sua vecchia carne, il suo vecchio spirito, la sua vecchia concupiscenza, il suo vecchio cuore, sempre ritornerà nel peccato. Il vecchio cuore dell’uomo è incline al male fin dalla giovinezza. Il peccato è del peccatore. 

Come fare per non peccare più? Ce lo rivela la preghiera del Salmo. Si chiede perdono a Dio. Si chiede anche a Lui una nuova creazione. Si domanda un nuovo cuore, una nuova anima, un nuovo spirito, un nuovo corpo. Nuova creazione. 
Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mia labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Il peccatore non chiede solo a Dio il perdono e neanche gli chiede solo un cuore nuovo e uno spirito saldo. Gli chiede anche una grazia essenziale: che lui possa sentire in sé la gioia di essere stato perdonato dal suo Signore e Dio.

Chiede a Lui della labbra che possano cantare quanto è grande il Signore nel perdono. Sappiamo che molte anime anche dopo il peccato rimangono in un rimorso eterno. La gioia del perdono è dono di Dio e va chiesta al Signore. 
SECONDA LETTURA – DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI (2Cor 5,20-6,2)

Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 
Ieri il Signore invitava il suo popolo alla conversione e al ritorno a Lui nel vero pentimento per mezzo dei suoi profeti. Oggi è dell’apostolo questo altissimo ministero di salvezza per ogni uomo, per il mondo intero.

L’apostolo è l’ambasciatore di Dio, è sua voce in mezzo al mondo che invita tutti a lasciarsi riconciliare con Dio. È questa la missione primaria dell’apostolo di Cristo Gesù: essere voce del Padre, voce di Cristo che invita alla riconciliazione. 

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Perché il perdono dei peccati è possibile? Perché Cristo Gesù, che mai ha conosciuto il peccato, è stato fatto da Dio peccato in nostro favore. Gesù è stato fatto peccato, perché ha assunto su di sé tutti i peccati del mondo.

Li ha assunti ed ha espiato per essi, lavandoli con il sangue versato dalla sua croce. È in virtù di questa sua espiazione che noi possiamo diventare giustizia di Dio. Dio ci giustifica non in virtù dei nostri meriti, ma per il sangue di Cristo. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: "Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso". Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
L’apostolo non solo deve invitare, è mandato anche ad esortare perché nessuno rinunci a questa offerta da parte di Dio. C’è un momento favorevole per la salvezza e un momento non più favorevole. Oggi è il momento della grazia.

Urge prestare molta attenzione a non rinviare il momento della conversione e del ritorno nella giustizia di Dio. Oggi il Signore passa, chiama, invita. Domani tornerà ancora? Non lo sappiamo. Oggi passa e oggi si deve rispondere. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. (Cfr. Sal 94,8). Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Oggi il Signore passa, oggi invita ad ascoltare la sua voce, oggi chiama a camminare secondo la sua Parola, oggi chiede di entrare nella sua volontà, oggi ci esorta ad abbandonare i nostri pensieri per lasciarci condurre dai suoi.

Oggi siamo tutti invitati a non indurire il nostro cuore. Come si indurisce il cuore? Restando ostinati nei nostri pensieri e nella nostra volontà. Non ascoltando il Signore che ci parla per il nostro più grande bene. 

Una domanda urge che venga fatta: ma oggi la voce del ministro della Parola, dell’ambasciatore di Cristo e di Dio, è vera voce di Cristo e di Dio? Si viene esortati in nome di Cristo e di Dio, o in nome proprio e dal proprio cuore?
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 6,1-6.16-18)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.

È legge di giustizia: ognuno deve ricevere il salario da colui per il quale lavora. Chi lavora per un uomo, mai potrà pretendere che sia un altro uomo a dargli la giusta mercede. Non c’è alcuna relazione di giustizia e quindi nessun obbligo.

La stessa cosa vale nei rapporti di giustizia con il Signore. Se l’uomo lavora per il Signore, dal Signore riceverà la sua ricompensa oggi e anche nell’eternità beata. Se lavora per se stesso, non potrà pretendere alcuna mercede da Dio. 
Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
Si compie un’opera buona. La si compie per accrescere la nostra gloria davanti agli uomini. Non possiamo pretendere né domani e né oggi la ricompensa da parte del Signore. Non abbiamo lavorato per Lui, ma per noi. 

Se non abbiamo lavorato per Lui, con Lui non abbiamo stretto alcuna relazione di giustizia. Lui nulla deve a noi. Abbiamo lavorato per noi. Abbiamo già ricevuto la nostra ricompensa. Sarebbe ingiusto pretendere la mercede dal nostro Dio. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando lavoriamo per il nostro Dio? Quando facciamo ogni cosa per Lui. Lui è il Dio invisibile e invisibilmente dobbiamo compiere le nostre opere buone. Neanche colui che le riceve dovrebbe venirne a conoscenza.

Se Lui dovesse ringraziarci, potrebbe essere per noi già un motivo di orgoglio e di superbia e perderemmo cosi la mercede da parte del Signore. Un grazie umano potrebbe mandare in fumo una ricompensa eterna. 
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
La segretezza nella nostra relazione con Dio deve essere regola quotidiana di vita. Deve investire tutti i nostri atti. Nulla dovrà essere fatto per la nostra gloria. Tutto invece per la gloria di Dio. Tutto dal suo amore per il suo amore.

Nessuna cosa è più santa della preghiera. Eppure anche la preghiera potrebbe divenire momento di esaltazione di noi stessi. Un istante o un solo pensiero di superbia, orgoglio, vanagloria, esaltazione, potrebbe rovinare ogni cosa.
Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Per non cadere in tentazione – non vale solo per la preghiera, ma anche per ogni altro servizio fatto nel nome del Signore: predicazione, insegnamento, celebrazione dei sacramenti –, urge possedere un profondo principio di fede.

La preghiera vera, la parola vera, il ministero vero, possono essere esercitati solo se il cuore è mosso dallo Spirito Santo. È lo Spirito che agisce in noi ed è lo Spirito che per noi agisce nei cuori. Se è lo Spirito, noi non abbiamo meriti.

Quando manchiamo del vero principio di fede, attribuiamo a noi ciò che è dello Spirito Santo. Ci vantiamo di ciò che non è nostro. Si pecca di furto spirituale. Si ruba a Dio ciò che è di Dio. Si pecca di superbia con grande stoltezza. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Nella Scrittura Santa il digiuno non è privazione per la privazione. Non è opera di ascesi personale. È l’esercizio della carità al sommo delle sue possibilità. Prima di ogni cosa è la pratica della giustizia anche nei più piccoli dettagli.

Osservata tutta la giustizia, senza nulla tralasciare di essa, si passa alle opere della carità materiale. Ci si priva di ciò che non è strettamente necessario al nostro corpo per farne dono a chi non ha neanche l’indispensabile. 
Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà".
Se il digiuno è purissima opera di giustizia e di carità, vale per esso la stessa regola dell’elemosina. Poiché vissuto per il Signore nell’esercizio della giustizia e della carità, anche il digiuno deve rimanere segreto. È fatto per il Signore.

Se lo viviamo per il Signore, sarà Lui a darci la ricompensa. Se lo facciamo per noi, saremo noi o gli altri a darci la ricompensa. Qual è la ricompensa degli uomini? Una falsa lode. Un falso applauso. Una falsa considerazione. 
L’uomo non può sciupare la sua esistenza consumandola inutilmente nella falsità. Deve impegnarsi con tutto se stesso a fare tutto per la più grande gloria di Dio. Segretezza, nascondimento, occultamento del bene sono la sua Legge.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio, col quale iniziamo solennemente la Quaresima, e fa' che mediante le opere di carità e penitenza vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio.
La Quaresima è tempo forte di verifica della nostra condizione spirituale. Vizi e peccati spesso tengono schiava e prigioniera la nostra vita, impedendole di camminare verso Dio, nella giustizia vera e nella perfetta santità.

In questo tempo, dedicandoci con maggior impegno sia alle opere di carità che ad una vera conversione, possiamo noi recuperare i ritardi nella conformazione a Cristo Gesù. Questa via però va percorsa con amore sempre più grande.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Chi medita giorno e notte sulla legge del Signore, al tempo opportuno porterà il suo frutto. (Sal 1,2-3)

La Legge del Signore è comprensiva del mistero di Dio, dell’uomo, della creazione, del tempo, dell’eternità, del bene, del male, della salvezza, della perdizione. Non può essere compresa in un istante. Una lettura non basta.

Urge che venga meditata giorno e notte, senza alcuna interruzione. La comprensione nella sua pienezza ci aiuterà ad osservarla con più desiderio e più forte volontà. La meditazione è frutto dello Spirito Santo nel nostro cuore. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento che abbiamo ricevuto, o Padre, ci sostenga nel cammino quaresimale, santifichi il nostro digiuno e lo renda efficace per la guarigione del nostro spirito.

Il digiuno, vissuto come perfetta opera di giustizia e di grande carità, deve guarire, con la grazia di Dio, il nostro spirito, perché viva di purissima obbedienza alla Legge del Signore. L’obbedienza piena è il fine di ogni cosa.
I DOMENICA DI QUARESIMA - ANNO B

DOMENICA 18 FEBBRAIO 2018

ANTIFONA

Egli mi invocherà e io lo esaudirò; gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita. (Sal 90,15-16)

Dio è il Datore di ogni dono di grazia, verità, vita, perdono, misericordia, consolazione, pace, benedizione. Tutto il bene che è nell’uomo e nell’universo viene da Lui, che è la fonte, la sorgente, il principio eterno del vero bene.

Quando l’uomo esce dalla Parola, esce anche da Dio, si sradica da Lui, non può ricevere più alcun dono divino. Perché ritorni nel bene di Dio è necessario che ritorni in Dio, ritornando nella sua Parola. L’invocazione è per il perdono. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.
In Cristo Gesù è contenuto e nascosto tutto il mistero del Padre, dello Spirito Santo, dell’uomo, della vita e della morte, del tempo e dell’eternità. Cristo Gesù è il mistero mandato a svelare a noi ogni altro mistero. Lui è la luce, solo Lui. 

Ecco il vero fine della Quaresima: tutto ciò che facciamo ed operiamo deve aiutarci a conoscere il mistero di Cristo. Lo conosciamo, lo manifestiamo, lo testimoniamo con una degna condotta di vita. Divenendo cioè suo mistero. 
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DELLA GÈNESI (Gen 9,8-15)

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: "Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall'arca, con tutti gli animali della terra. 
Dio ha lavato la terra dal peccato dell’uomo mandando su di essa un diluvio distruttore di ogni forma di vita. Dopo il diluvio decide di non distruggere più la terra, perché stabilisce un’alleanza di non più diluvio con Noè e con i suoi figli.

L’alleanza è unilaterale o bilaterale. Questa stabilita con Noè è unilaterale. Solo Dio si impegna. L’uomo è lasciato solo. È fatta in vista del bene più grande dell’uomo, ma senza chiedere all’uomo alcun impegno. Dio farà questo.

Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra". 
Ecco l’alleanza che Dio stabilisce con Noè e con la sua discendenza: mai più distruggerà alcuna carne dalle acque del diluvio. Questo significa che mai più il Signore manderà un secondo diluvio sulla terra. Questo è il primo e l’ultimo.

Ma significa anche che per la salvezza dell’uomo, il Signore ha nel cuore di realizzare qualcosa di molto più forte e potente. Ancora non lo sappiamo. Man mano che la storia cammina, a poco a poco il disegno di Dio sarà svelato. 

Dio disse: "Questo è il segno dell'alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell'alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l'arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne".
Come farà il Signore a ricordarsi di questa alleanza? Come agirà perché mai si dimentichi di essa? Per non dimenticare mai, per ricordarsi sempre Dio pone il suo arco tra le nubi. Quando inizierà a piovere, Lui lo vedrà e si ricorderà.

L’uomo dimentica Dio, la sua Legge, i suoi statuti e decreti. Il Signore li scrive sulla pietra. Oggi li scrive nel cuore. Tuttavia essi vanno sempre ricordati. Per questo “l’arco” dell’uomo sono i profeti, gli apostoli, i ministri della Parola.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 24)

R. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà.

L’uomo deve avere una certezza purissima di fede nel suo cuore: tutta la Legge del Signore è per il suo più grande bene. Dio è amore nella sua Parola. È fedeltà eterna al suo amore. Sempre compie ciò che dice. La sua fedeltà è eterna.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. 

Al Dio fedele, al Dio amore, l’uomo chiede la grazia delle grazie: che gli insegni i suoi sentieri, che lo guidi nella sua fedeltà, che lo istruisca nella sua Legge. Chiede questo, confessando che solo Lui è il Dio della sua salvezza.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. 

L’uomo vive se Dio si ricorderà di Lui e finché si ricorderà. Se Dio si dimenticasse dell’uomo, non ci sarebbe alcuna vita. Oggi Dio si ricorda dell’uomo mediante il corpo di Cristo. È il Corpo di Cristo oggi il ricordo di Dio.

Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. 

Oggi Dio opera per la salvezza dell’uomo attraverso il Corpo di Cristo. Se il Corpo di Cristo non opera, Dio non opera, Cristo non opera e neanche lo Spirito. Il Corpo di Cristo è stato costituito mediatore universale della salvezza di Dio. 

SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PIETRO APOSTOLO (1Pt 3,18-22)

Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 
San Pietro ricorda ai cristiani chi è Gesù Signore. È Colui che è morto, giusto per gli ingiusti, per ricondurre a Dio ogni uomo. Non solo è morto, è anche risorto. Oggi Lui è il Redentore, il Signore, il Giudice dei vivi e dei morti.
E nello spirito andò a portare l'annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 
Il testo è oscuro e di non facile interpretazione. Manca ogni elemento storico di riferimento. Neanche è rivelato il fine dell’annunzio di Cristo e i frutti di esso. Altri passi paralleli non esistono. Una verità è certa: Gesù è realmente morto.  

Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 
Il diluvio è vera immagine del battesimo. Esso non è rimozione della sporcizia del corpo. È invece invocazione di salvezza. La coscienza, toccata dallo Spirito Santo, chiede a Dio, di essere mondata, sanata, lavata, rigenerata, santificata.
Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.
Gesù, dopo aver compiuto l’espiazione dei peccati, dopo che la sua anima è discesa negli inferi, il terzo giorno è risuscitato. Il Signore lo ha fatto sedere alla sua destra, donandogli il governo dell’intero universo visibile e invisibile. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. (Mt 4,4b) Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Se l’uomo si nutre di Parola di Dio, Dio nutrirà l’uomo di pane. Se l’uomo non si nutre di Parola, Dio non lo potrà nutrire di pane e il pane che l’uomo mangia né lo sazia e né lo nutre, né lo guarisce e né lo cura. È come se mangiasse sabbia.

Questa verità oggi va gridata all’uomo con ogni forza. O l’uomo ritorna a nutrirsi di Parola, a vivere per la Parola, oppure la sua vita sarà senza alcun nutrimento. Potrà anche mangiare, ma senza saziarsi, bere ma senza dissetarsi. 

La vita dell’anima, dello spirito, del corpo dell’uomo è nella Parola di Dio. Più Parola l’uomo mangia e più vita scorre nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Fuori della Parola, c’è solo morte. È verità eterna e universale.

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 1,12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. 
Il deserto è vero tempo di addestramento, ammaestramento, insegnamento alla scuola dello Spirito Santo che manifesta a Gesù come riconoscere la tentazione di Satana e come vincerla all’istante. Lo Spirito è il solo Maestro di Gesù.

Lo Spirito è il Maestro di Cristo. Cristo, alla scuola dello Spirito, diviene Maestro dell’umanità. Il cristiano, alla scuola dello Spirito, in Cristo, come suo vero Corpo, è maestro per ogni suo fratello. Si è maestri per lo Spirito in Cristo Gesù.

Se ci si separa dal corpo di Cristo, non si è sotto lo Spirito Santo. Si è già caduti nella tentazione. Dalla tentazione e dal peccato, nessuno potrà essere maestro di verità, luce, giustizia, santità. Si è nelle tenebre del male. Si è del male.

Chi è del male, delle tenebre, della falsità, della menzogna, del peccato, mai potrà essere maestro del bene, della luce, della verità, della santità, della giustizia. Cristo Gesù, essendo sempre dalla luce dello Spirito, è vero Maestro di luce. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".

È di grande rilevanza teologica quanto viene annunziato di Cristo Signore. Lui predicava il Vangelo di Dio. Il Vangelo del Padre. Non è un suo Vangelo che Lui predica. Lui annunzia, predica, ci dona la verità del Padre nella Parola del Padre.

Se Gesù predica il Vangelo di Dio, possiamo noi predicare un nostro Vangelo? Eppure oggi ogni cristiano cammina con il suo Vangelo, la sua parola, la sua giustizia, la sua verità. Solo il Vangelo di Dio è salvezza. Il nostro non salva.

Gesù rivela che è giunto il tempo del compimento di ogni promessa del Padre, di Dio. Quanto è stato promesso ora giunge a realizzazione. Dio ha promesso che avrebbe instaurato il suo regno. Il tempo è venuto per la sua realizzazione.

Il regno di Dio è annunziato. Si deve entrare in esso per la via della conversione e per la fede nel Vangelo. Ci si deve convertire alla Parola che Gesù annunzia. Si deve entrare nel Vangelo che Lui predica. La conversione è obbligatoria. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio, che santifica l'inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza. 

Cristo Crocifisso deve ispirare pensieri, decisioni, opere del cristiano. Per questo è necessario l’aiuto dello Spirito Santo e della sua onnipotente grazia. Questo tempo di Quaresima deve essere altissima scuola sotto lo Spirito di Dio.

Se ognuno di noi frequenta la sua propria scuola, la scuola dei suoi desideri, della sua personale ascesi, della realizzazione della sua volontà, sciupa tempo favorevole. Se invece si pone alla scuola dello Spirito Santo, crescerà e di molto.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". (Mc 1,15)

Il regno di Dio è vicino perché esso è la Persona di Cristo Gesù. Il regno di Dio è Lui ed è in Lui. È la sua Parola, la sua Verità, la sua Vita Eterna, la sua Via. Si deve abbandonare ogni altra idea di regno. Si deve credere solo nel Vangelo. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Il pane del cielo che ci hai dato, o Padre, alimenti in noi la fede accresca la speranza, rafforzi la carità, e ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca.

La Chiesa chiede a Dio che l’Eucaristia ricevuta porti a maturazione in noi tutta la sua potenza di grazia e di Spirito Santo. Ci faccia persone di vera fede, speranza, carità. Accresca in noi la fame di Cristo e la sete per la sua Parola. 
II DOMENICA DI QUARESIMA - ANNO B

DOMENICA 25 FEBBRAIO 2018

ANTIFONA

Di te dice il mio cuore: "Cercate il suo volto". Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto. (Sal 26,8-9)

Come si cerca il volto di Dio? Dove esso è nascosto? Il volto di Dio si può cercare solo nella Parola di Dio, perché in essa Lui si è nascosto. Più si medita, più di comprende, più si vive la Parola del Signore, più si cerca il volto di Dio.

Oggi il volto di Dio è Cristo Gesù. Ma anche Cristo Gesù si è nascosto nella sua Parola. Chi deve togliere il velo che nasconde nella Parola Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Senza la guida dello Spirito Santo, il volto di Cristo rimane velato.

COLLETTA

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria.

La preghiera della Chiesa è un esplicito riferimento alla trasfigurazione di Gesù sul Monte. Il Padre chiede ai discepoli di ascoltare il suo amato figlio. La nostra vita eterna è Cristo. La porta per accedere in essa è la Parola di Gesù Signore. 

La nostra vita sulla terra è chiamata a contemplare perennemente la gloria di Dio, in Cristo. Per questo è necessario che la nostra fede perennemente sia nutrita di Parola di Gesù e che i nostri occhi siano purificati dallo Spirito Santo.

Tutto è dall’ascolto del Figlio e tutto è dal nutrimento della nostra fede con la Parola di Dio, parola del Vangelo, letta e compresa e vissuta nello Spirito Santo. È nella Parola che i nostri occhi vengono purificati e resi capaci di vedere Dio.
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DELLA GENESI (Gen 22,1-2.9.10-13.15-18)

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo!". Rispose: "Eccomi!". Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". 
Il Signore chiede ad Abramo il sacrificio di suo figlio Isacco. In verità non è il sacrificio di Isacco che il Signore chiede. Gli chiede un amore così esclusivo per Lui, capace di ogni distacco, ogni sacrificio, ogni abnegazione, ogni rinuncia.

Distacco, sacrificio, abnegazione, rinuncia ad ogni suo desiderio, pensiero, progettazione, immaginazione, fantasia, cose del genere. Per Abramo da questo momento dovrà esistere solo il Signore e nessun altro. 

Neanche il futuro dovrà esistere. La vita di Abramo dovrà essere fatta di un istante eterno e in questo istante dovrà esistere solo Dio e lui, lui e Dio e nessun altro. Sarà capace Abramo di una rinuncia al suo stesso cuore?

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
La storia ci attesta che Abramo è stato capace di un così alto sacrificio. Infatti prende il bambino, con lui raggiunge il monte indicatogli da Dio, e si appresta a compiere il sacrificio richiesto. Isacco è sulla legna pronto per essere ucciso.

Prima il Signore chiede ad Abramo di lasciare la sua terra. Abramo obbedisce. Lascia ogni cosa. Poi gli chiede di lasciare Ismaele. Avrebbe intralciato il cammina della benedizione. Ora gli chiede di lasciare Isacco.

La perfetta comunione con Dio si compie quando tra il cuore di Dio e il cuore dell’uomo non vi è nessun elemento estraneo, neanche santissimo. Dio chiede al cuore di annullarsi in Lui. Ogni altra cosa deve scomparire. È questa la rinunzia.
Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito". 
Il Signore vede che tra il suo cuore e il cuore di Abramo ora non vi sono elementi che possono ostacolare la perfetta unione e comunione. La morte o l’eliminazione fisica non serve. Gli serviva l’eliminazione spirituale.

Abramo ora sa che a Lui non serve null’altro se non Dio e Dio soltanto. Dio è il suo presente, il suo futuro, la sua salvezza, la salvezza del mondo. Dio sa che ad Abramo può chiedere qualsiasi cosa. Lui è pronto ad ogni obbedienza. Gli basta.

Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
Abramo può offrire il suo sacrificio a Dio. Vi è un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Slega Isacco e al posto del figlio sacrifica l’ariete. L’olocausto è compiuto. Abramo può lasciare il monte e tornare alla sua tenda. 

L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce".
Ora il Signore annunzia ad Abramo quali sono i frutti della sua obbedienza. Lui sarà colmato di benedizioni. La sua discendenza sarà numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare. Dio è ricco nella ricompensa.

Ora ad Abramo è annunziata la conquista della terra promessa da parte del Signore: la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Questa promessa è portata a compimento da Giosuè. Tutta la terra è conquistata. 

Ma questo è nulla per rapporto a quanto il Signore ha ancora deciso di operare: Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra. Questo è il grande, immenso frutto dell’obbedienza di Abramo alla voce del suo Signore.

L’obbedienza di Abramo sarebbe stata senza alcun frutto senza l’obbedienza di Cristo. San Paolo nella Lettera ai Romani rivela che tutta la redenzione del mondo e ogni vittoria sulla morte e sul peccato è per l’obbedienza di Gesù.

Ma anche l’obbedienza di Gesù rimane inefficace senza l’obbedienza del Corpo di Cristo in ogni suo membro. Non sono le opere che creano la salvezza. È invece la consegna del cuore a Dio, per il compimento della sua volontà. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 115)

R. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Si cammina alla presenza del Signore sulla terra in un solo modo: percorrendo la via della sua Parola, meditandola giorno e notte, progredendo di obbedienza in obbedienza e di ascolto in ascolto. Dio parla, l’uomo ascolta, esegue, compie.

Se si esce dalla Legge, se non si ascolta il Signore che parla, mai si potrà camminare alla presenza del Signore. Si cammina nel male alla presenza del male. Si entra nella Parola, si cammina alla luce della Parola.
Ho creduto anche quando dicevo: "Sono troppo infelice". Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. 
Quando è tempo di credere nel Signore? Sempre. Nella gioia e nel dolore, nella malattia e nella salute, anzi più nel dolore che nella gioia, più nella malattia che non nella sofferenza. Soffrire per il Signore, nel Signore è grande grazia.

Queste parole vanno applicate a Cristo Gesù sulla croce. Gesù ha creduto, si è offerto. Nel dolore si è consumato. La sua morte è stata gradita al Padre e per il suo sacrificio è stato espiato dinanzi a Lui tutto il peccato del mondo.
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
Le catene spezzate per Gesù sono quelle della morte. Gesù si è offerto volontariamente alla passione per amore del Padre. Con la sua obbedienza fino alla morte per crocifissione, il Padre da Lui è stato glorificato.

Ora il Padre glorifica il Figlio spezzando le catene della morte, risuscitandolo, donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Per questa altissima gloria, il Figlio benedice e ringrazia il Padre in eterno. 
Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. 
Questo Salmo è anche la preghiera di ogni giusto che è liberato da Dio dalla sofferenza. Il giusto deve riconoscere che la vittoria sulla sofferenza è purissima grazia del Signore. Solo il Signore libera dal male, dalla sofferenza, dal dolore.

Il giusto, sapendo questo, dovrà in eterno benedire e ringraziare il Signore. Prima dovrà invocarlo perché lo liberi. Nella liberazione dovrà senza alcuna interruzione benedire il suo nome.  La sua vita dovrà essere una lode a Dio. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (Rm 8,31b-34)

Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Dinanzi al mistero della sofferenza, il cristiano dovrà sempre guardare Gesù Crocifisso, il Dono che il Padre ci ha donato per la nostra salvezza. Se il Padre per la nostra redenzione eterna ci ha dato il Figlio, potrà negarci qualcosa?

In nulla si risparmierà per noi. Nulla ci negherà. Forti di questa fede, dobbiamo guardare con occhi nuovi la sofferenza. Dobbiamo vederla come via necessaria sia per la nostra purificazione da ogni peccato e anche come redenzione. 

Con la sofferenza ci liberiamo dalle conseguenze del male che ancora sono in noi e nello stesso momento compiamo quanto manca ancora ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Altissima visione di fede.

Se questa fede manca, mancherà anche la forza per vivere nella pace del cuore la sofferenza e si entra nella disperazione. Oggi, avendo il mondo perso la fede in Dio e in Cristo Gesù, non vive la sofferenza, la soffoca nel suicidio.
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

La sofferenza fa parte della natura dell’uomo. Spesso è anche il frutto della cattiveria, empietà, malvagità dell’uomo. Sappiamo che la Croce di Cristo è stata voluta dall’invidia dei capi dei sacerdoti, dei farisei, degli scribi.

Dio ci ha scelto per il suo regno. Se ci ha scelti, ci ama. Se ci ama ci custodisce, ci protegge. Se ci custodisce e ci protegge. Chi protegge non accusa. Chi custodisce non condanna alla sofferenza. Mai l’amore vuole la sofferenza.

Se Cristo ha preso su di sé tutte le nostre colpe e le nostre pene per espiarle, di certo non sarà Lui a condannarci alla sofferenza. Sapendo il cristiano che né Dio e né Cristo Gesù vogliono la nostra sofferenza, devono viverla nella fede.

Qual è la giusta fede necessaria per vivere la sofferenza? Essa è vera conformazione a Cristo Gesù Crocifisso. Dio ci conceda l’altissima grazia di farci ad immagine del Figlio suo: prima immagine del Crocifisso e poi del Risorto.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dalla nube luminosa si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!" (Cfr. Mc 9,7) Lode e onore a te, Signore Gesù!
Per i discepoli, che attendevano un messia glorioso, invincibile dinanzi ai suoi nemici e ai nemici del popolo, un Messia crocifisso è lo scandalo degli scandali. Essi così avrebbero lasciato tutto per andare dietro un Crocifisso.

Le loro attese si infrangono dinanzi al mistero della Croce. Si può seguire un Crocifisso per finire sulla stessa Croce? Ha un qualche significato? Gesù prepara i discepoli a superare lo scandalo della Croce portandoli sul Monte. 

Sul Monte, non solo Gesù si trasfigura, mostra cioè la sua gloria eterna, tenuta nascosta nella sua carne, riceve la testimonianza sulla verità delle sue parole dalla Legge e dai Profeti, Mosè ed Elia, cioè da tutto l’Antico Testamento.

Il Padre direttamente testimonia dalla nube che Gesù è il Suo Messia. Il Messia non è un suo servo, ma il suo Figlio amato. Il suo Figlio amato va ascoltato. In cosa va ascoltato? In ogni Parola da Lui proferita. La sua Parola è verità. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 9,2-10)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 
Il Monte, l’alto Monte nella religione Ebraica e in altre religioni era il luogo dove Dio abitava. Mosè incontrò il Signore presso il Monte Sinai. Ricevette la Legge sul Monte Sinai. Elia si recò ad incontrare il Signore anche lui sul Monte Sinai.

Gesù diede le Beatitudini, o il Discorso della Montagna sul Monte. Anche la sua Crocifissione è sul Monte Calvario. Dal Monte mandò i suoi discepoli per il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura. Tutto è da Dio, alla sua presenza.

Oggi Gesù porta tre dei suoi discepoli sul monte, presso il Padre, perché ricevano direttamente da Lui la verità sulla sua Persona. Essi devono essere come Mosè e come Elia. Questi hanno ascoltato Dio sul Monte.

Se Gesù fa intervenire direttamente il Padre per attestare la verità sulla sua Persona e missione, possiamo noi esimerci dal dare prove certe al mondo sulla verità della nostra missione e persona? La prova è necessaria.
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 
La prima prova, oltre quelle già date con i miracoli, i segni e i prodigi da Lui compiuti, Gesù la dona mostrando la gloria della sua divinità. Lui è veramente di natura divina. Lo attestano le vesti bianchissime non esistenti in natura.

Dinanzi ad una così eccelsa manifestazione della sua gloria, i discepoli necessariamente dovranno avere una visione diversa del loro Messia. Il Cristo Gesù che essi seguono è di natura divina. Mosè non rivelava questa luce.

La seconda prova è data da Mosè ed Elia. Essi testimoniano per Cristo. La loro presenza è attestazione che Cristo è sulla linea della Legge e dei Profeti. Mosè ed Elia non sono con i discepoli. Non attestano in favore dei discepoli.

Se Mosè ed Elia sono in favore di Cristo, significa che i discepoli non sono né nella Legge e né nei profeti. Sono con i loro miseri pensieri della terra. Gesù è oltre i pensieri della terra. Lui è nei pensieri del Padre suo. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. 
Dinanzi ad una tale visione, Pietro rimane estasiato. Vuole fermare il tempo. Desidera rimanere in eterno in questa contemplazione della gloria di Gesù. Fortissimo desiderio, ma anche fortissima tentazione. 

Urge scendere e passare dall’altro Monte, il Monte Golgota. Prima si deve contemplare Cristo Crocifisso. Prima si deve divenire a sua immagine, ad immagine del Crocifisso e poi si potrà divenire ad immagine della sua gloria.

La contemplazione della gloria di Cristo è di un istante. Essa serve come forza per spingere verso il Monte Golgota. È da questo Monte che si passa al Monte dei cieli eterni. Gesù dona la visione solo per pochi istanti. Poi verso il Golgota.

La vita di Gesù è stata un viaggio verso il Golgota. Anche la vita dei discepoli dovrà essere un viaggio verso il Golgota. È sul Golgota che si raggiunge la piena conformazione al Maestro ed è da esso che si entra nella gloria eterna.

Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!". E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. 
Ora una nube copre i discepoli. La nube è il segno della presenza di Dio in mezzo a loro. Dalla nube, Dio fa udire la sua voce. I discepoli possono esserne certi: quella voce è voce di Dio. È la stessa voce che ha parlato a Mosè e ad Elia.

Questa voce, che è voce di Dio, dichiara Gesù il Figlio suo, l’amato. Non solo. I discepoli sono invitati ad ascoltarlo. La verità è nella Parola di Gesù, non nei pensieri del loro cuore, non nelle altre mille parole degli uomini.

La verità del Messia è quella detta a Gesù, non quella pensata dagli uomini. Nella voce del Padre vi sono due verità. La prima verità è la dichiarazione di Gesù vero Figlio di Dio, vero suo Messia, suo inviato. Il Padre rivela chi è Gesù.

La seconda verità è l’invito ad ascoltare Lui, nessun altro. Gli altri danno parole false, pensieri falsi, interpretazioni felse della Scrittura. Gesù invece dona la sola vera interpretazione della Scrittura sulla sua vita. Il Messia è il Crocifisso.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

Mentre scendono dal Monte, Gesù impone il silenzio su quanto i discepoli hanno visto e udito. Ancora non è il tempo di rivelare agli altri la sua vera identità. Potranno parlare di questi eventi solo dopo la sua risurrezione.

Morte e risurrezione sono per Gesù un solo mistero. Come è sicura la sua crocifissione così è anche sicura la sua risurrezione. Essa avverrà il terzo giorno dopo la sua morte. Anche la risurrezione è mistero non comprensibile.

Il mistero di Dio si conoscerà nella sua piena verità solo dopo il suo compimento. Prima spesso si procede per immaginazione. Ma l’immaginazione è ben misera, povera cosa. Peccato che l’inferno si comprenda dall’inferno.

Se l’uomo comprendesse l’inferno dalla terra, all’istante cambierebbe il suo stile di vita. Abbandonerebbe ogni vizio. Conquisterebbe tutte le virtù. Farebbe a gara per superare l’altro nella rinuncia e nelle opere di bene. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali.

Il sacrificio di Cristo non solo deve ottenerci il perdono dei peccati, deve anche santificarci nel corpo e nello spirito. Lo spirito viene santificato crescendo nello Spirito Santo. Il corpo si santifica liberandolo da ogni vizio, ogni peccato. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo". (Mt 17,5).

Gesù è il Figlio prediletto del Padre, il suo Messia. In Lui il Padre si è compiaciuto, si compiace, perché Lui fa solo la sua volontà. Dice ed opera quanto il Padre gli comanda. Dopo la garanzia divina, essi possono ascoltarlo. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri ti rendiamo fervide grazie, Signore, perché a noi ancora pellegrini sulla terra fai pregustare i beni del cielo.

La Chiesa ringrazia Dio per il grande dono che sempre si rinnova nel sacramento della Cena. L’Eucaristia ricevuta è vera pregustazione dei bene del cielo. 
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ANTIFONA D'INGRESSO (Sal 24,15-16)
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi. Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo.

È la preghiera del giusto perseguitato, ma anche la preghiera di Gesù Crocifisso. Ci sono momenti della vita del giusto dai quali solo il Signore può liberare. Né da noi stessi ci possiamo liberare, né altri possono liberarci.

È questa la vera fede. Avere gli occhi sempre rivolti al Signore. Nell’umiltà accogliamo la sofferenza e la viviamo. Con la mitezza tutto sopportiamo e tutto offriamo a Dio per la redenzione del mondo. La sofferenza espia e salva. 

COLLETTA

Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia. 
Siamo oppressi dalla nostre colpe. Chi può sollevarci dal loro peso che appesantisce la nostra anima, il nostro spirito, il nostro cuore? Solo il Signore per la sua misericordia. Occorre però anche la nostra partecipazione.

Come noi possiamo partecipare? Allontanando dal nostro corpo, anima, spirito il peccato, la disobbedienza, la trasgressione. Colmando il nostro spirito di saggezza. Purificando con il digiuno e le opere di carità il nostro corpo.

A nulla serve chiedere al Signore che ci manifesti la sua misericordia, se noi non abbiamo misericordia per noi stessi. Come abbiamo misericordia di noi? Tenendoci lontano da ogni peccato e vizio e facendo il bene sempre. 
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DELL'ESODO (Es 20, 1-17)

In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: "Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  
Alcune osservazioni sono oltremodo necessarie per comprendere il reale significato dei Comandamenti. La Legge è la vita. Non vita del singolo, ma vita del popolo. È il popolo che si impegna ad obbedire alla Legge.

Nel popolo ognuno deve essere per l’altro sia modello di come si osserva la Legge e sia anche uno che aiuta l’altro anche con le parole perché tutti osservino tutta la Legge. Il popolo deve sostenere il popolo.

L’alleanza è un patto bilaterale. Esso si compone di obblighi e di promesse. Il popolo si obbliga ad osservare la Legge. Dio si impegna ad essere la vita del suo popolo. Essendo un patto bilaterale, esso è condizionato dall’obbedienza.

Tu, popolo, osservi la Legge. Dio sarà vita per te. Ti benedirà in ogni cosa. Tu, popolo, non osservi la Legge, Dio non può essere vita per te. Ti può invitare a ritornare nell’obbedienza, ma se tu non ritorni, Lui non potrà essere vita per te.

Ma se Dio non può essere vita per te, tu sarai nella morte non solo spirituale, ma anche fisica. Poiché la permanenza nella terra è frutto dell’obbedienza all’alleanza, senza la fedeltà Dio non garantisce l’abitazione nella terra.

Qual è l’essenza, il fondamento, il pilastro di tutta l’Alleanza? Israele dovrà confessare che il suo Dio è il Dio che lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto. Come confesserà il suo Dio? Osservando la sua Legge, ascoltando la sua voce. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 
Il Dio d’Israele è purissimo spirito. È un Dio che nessuno ha mai visto. È un Dio senza sembianze umane. Di Lui non si dovranno fare immagini. La sua altissima trascendenza non può essere presentata come immanenza. Lui è oltre.

Materializzare il Dio che è purissima trascendenza è vietato. Le immagini visibili appartengono agli idoli, non al vero Dio. Se Israele cade in questa tentazione, smarrirà la purezza del suo Signore, diverrà un popolo idolatra.

Neanche il nome di Dio si potrà pronunciare invano. Al Signore si deve ogni rispetto, riverenza, onore. Uno dei modi per nominarlo invano è la bestemmia e la maledizione, l’altra modalità è attribuire a Lui ciò che mai ha detto.

Oggi il nome di Dio tra i cristiani è nominato invano in modo scientifico, teologico. Tutte le invenzioni sciagurate dei teologi sono a Lui attribuite. Addirittura si è giunti a dire che tutte le tendenze sessuali sono uguali per Lui.

Bestemmia più grande di questa non è mai esistita. Dio ha dato la sua Legge che separa bene e male, giusto e ingiusto, obbedienza e disobbedienza. La sua Legge non ammette interpretazioni. Come è, così va osservata.

Purtroppo in nome di Dio oggi si sta cancellando non la Scrittura, non la Rivelazione, non la sana dottrina, non il deposito della fede. Si sta cancellando Cristo e la sua Redenzione, Cristo e la sua Croce, Cristo e la sua Salvezza. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.
Dio è il Signore anche del tempo. L’uomo non può usare il tempo a suo piacimento, suo gusto e desiderio. Deve usarlo secondo la volontà del suo Dio, Signore, Creatore. Deve viverlo come dono per fare ciò che Lui gli chiede.

Siamo responsabili anche di ogni secondo non vissuto secondo la divina volontà. Il tempo è dato per portare a compimento e dare perfezione alla nostra anima, spirito, corpo. Come si dona perfezione alla nostra vita?

Usando il tempo per il Signore, per noi, per gli altri. A Dio deve essere dato il tempo che Lui si è riservato. All’anima, allo spirito, al corpo, il tempo che è loro necessario. Al lavoro il tempo per il lavoro. Ai fratelli il tempo dei fratelli.

Nessuno pensa che la più grande carità è l’elemosina del nostro tempo ai fratelli. E in quanto a tempo nessuno è più povero e nessuno è più ricco. Il Signore dona a tutti lo stesso tempo ogni giorno. Nessuna ricchezza è più grande.

Oggi i peccati contro il tempo sono i più orrendi. Non solo si è stravolto l’ordine del tempo stabilito da Dio, anche il suo uso è totalmente stravolto. Si usa il tempo quasi sempre solo per peccare. Invece esso va usato solo per il bene.

Sull’uso del tempo dobbiamo tutti modificare la nostra mente. La società oggi è sfasata perché ha perso l’uso vero del tempo. Possiamo dire che è una società fuori tempo. Si entra nel mercato a quarant’anni. Ci si sposa a cinquanta.

Si è fuori tempo. Non si può più realizzare il progetto di Dio sull’uomo. Anche sullo studio ci sarebbe un lungo discorso da fare. Come la natura ha i suoi tempi e li rispetta, così anche l’uomo deve essere obbligato a rispettare i suoi tempi.

Il tempo è lo strumento o il mezzo per realizzare il progetto che Dio ha assegnato ad ogni uomo. Non avendo più noi un Dio sopra di noi, non ci sono progetti da portare a compimento e allora neanche il tempo è più un mezzo.

La sfasatura sul tempo rivela che tutta la società è sfasata. Ma una società sfasata non ha futuro. Le manca uno dei cardini essenziali che è l’uso del tempo. L’uomo senza Dio di queste cose non se ne preoccupa e né se ne cura.

Poiché ognuno è personalmente responsabile dell’uso del tempo, spetta alla singola persona usare il tempo nel rispetto del progetto di Dio sulla sua vita. Se noi non rispettiamo il tempo, dal tempo non siamo rispettati. Falliamo.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo". 
Ma l’uomo non è solo relazione con Dio o con il tempo. È anche relazione con gli altri, con ogni altro uomo e anche con le cose. Qual è la regola di giustizia che il Signore ha posto a fondamento di questa relazione essenziale dell’uomo?

Tutto ciò che è dell’altro, mai potrà essere nostro. Neanche con il pensiero o con il desiderio. Il rispetto delle persone e delle cose deve essere assoluto. Si inizia con il padre e la madre cui è dovuto onore, rispetto, aiuto, sostegno.

Con il padre e la madre vi è un debito di giustizia immortale. Loro hanno dato a noi la vita, noi dobbiamo dare loro la nostra vita. Il dono della nostra vita è prima di ogni cosa onore e rispetto. Poi è ogni altro sostegno necessario.

Ciò che è dell’altro: vita, moglie, cosa, onore, nome mai dovrà essere sottratto, né con la violenza, né con l’astuzia, né con la seduzione, né con la falsità e l’inganno, né con il desiderio. Ciò che è dell’altro dovrà rimanere dell’altro.

I Comandamenti rivelano all’uomo qual è il suo limite. Possiamo dire che l’uomo ha quattro limiti invalicabili: il limite verso Dio, il limite verso il tempo, il limite verso le persone, il limite verso le cose. L’uomo è giusto se rispetta il limite.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 18)
Signore, tu hai parole di vita eterna. 

Cosa sono i Comandamenti? Sono le parole nelle quali il Signore ha posto la nostra vita eterna. Rimaniamo nei comandamenti? Abitiamo nella vita eterna che è Dio. Usciamo dai Comandamenti? Usciamo dalla vita eterna del Signore.

Chi si ama, sempre porrà ogni attenzione perché rimanga nei Comandamenti. Chi non si ama, esce fuori. Chi ama i fratelli, sempre li aiuterà ad osservare i Comandamenti. Chi non li ama, non si interessa di aiutarli. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. 

Il Salmista, mosso dallo Spirito Santo, grida all’uomo che la Legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima. Insegna che la testimonianza del Signore è stabile e rende saggio il semplice. Sono parole che vanno messe nel cuore.

Anche Gesù dirà che il suo giogo è dolce e il suo carico leggero. Perché allora oggi si parla della rigidità della Legge? Di certo non si tratta della Legge di Dio. Si tratta invece del modo secondo il quale la Legge è insegnata. 
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.  Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. Più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.

Sono, queste, tutte attestazioni della bontà della Legge del Signore. Quale baluardo il Signore pone perché mai la sua Legge perda la sua bellezza, dolcezza, verità, santità? I baluardi posti dal Signore sono due.

Primo baluardo: alle Legge nulla va aggiunto. Essa è perfetta in sé. Secondo baluardo: alle Legge non si toglie. Essa è perfetta in sé. Ma c’è un terzo baluardo: essa va vissuta nello Spirito Santo e nello Spirito Santo insegnata e data.

SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (1Cor 1,22-25) 

Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. 
Qual è la nuova Legge data da Dio all’uomo? La Legge data da Dio all’uomo non è più quella scritta sul Monte Sinai e neanche quella proferita sul Monte delle Beatitudini. La Legge di Dio è quella che Lui ha inchiodato sulla Croce.

Oggi e per sempre, in maniera immodificabile, senza nulla aggiungere e nulla togliere la sola Legge dell’uomo è Cristo Crocifisso. Questa Legge è la sola da insegnare, la sola da vivere, la sola da trasmettere, la sola da scrivere.

Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Questa Legge, cioè Gesù Crocifisso, è la sapienza, la saggezza, il solo pensiero di Dio, cui ogni uomo è chiamato ad accogliere, se vuole entrare nella vita eterna. Chi rifiuta Cristo, rifiuta di divenire vero uomo. È senza vera umanità.

Oggi occorre fermezza e grande convincimento nello Spirito Santo perché si affermi che Cristo è la sola Sapienza e il solo Pensiero di Dio per noi, la sola vita eterna a noi data, in cui è possibile fare il vero uomo, la vera umanità.

CANTO AL VANGELO (Gv 3,16)

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna. Lode e onore a te, Signore Gesù!   

Chi è Cristo Gesù? È il dono che il Padre ha fatto al mondo per la sua redenzione, salvezza, giustificazione, ricomposizione della sua vera umanità.  Cristo Crocifisso è la rivelazione della grandezza dell’amore di Dio per noi.

La stoltezza cristiana è questo immane peccato teologico. È l’annullamento del Dono di Dio. È il grande immane peccato antropologico. È privare l’uomo del Dono di Dio, il solo Dono nel quale è la vera salvezza. Vera saggezza diabolica!
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 2,13-25). 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete.
I veri profeti del Dio vivente hanno sempre “gridato” contro la falsa “liturgia” che veniva praticata nel tempio del Signore. Sempre “la liturgia” è falsa quando essa non è fondata sulla volontà della più grande fedeltà all’Alleanza.

“La liturgia” non è fine a se stessa. È strumento, mezzo a servizio della più alta fedeltà all’alleanza stipulata. Per essa si chiede al Signore che ci inserisca di nuovo nell’alleanza infranta e che ci dia ogni grazia per essere fedeli ad essa. 

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: "Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!". I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: "Lo zelo per la tua casa mi divorerà". 
Il tempio è casa di preghiera. Non di mercato. Se è casa di preghiera, l’uomo deve portare in essa la sua anima, il suo cuore, i suoi pensieri, perché tutto venga purificato dal Signore e ridato all’uomo nella più alta santità.

Portare a Dio un animale o dei soldi, ma non portare se stessi, a nulla serve. Anzi si esce dal tempio con l’illusione di aver operato ogni cosa secondo verità e giustizia. Ho dato al Signore il mio giovenco, ora posso continuare a peccare. 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
I Giudei vedono quanto Gesù sta compiendo e sanno che la sua è vera opera dei profeti del Dio vivente. Chiedono un segno certo, sicuro, infallibile che attesti che Lui è vero profeta del Signore. Il profeta non dona segni.

Il profeta dona la Parola di Dio. La Parola di Dio sempre si compie ed è questo il segno del vero profeta. Tuttavia Gesù il segno lo dona: non oggi però, ma il giorno della sua morte. Loro uccideranno Gesù. Gesù risusciterà. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù è il nuovo tempio di Dio. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Né i Giudei e né i discepoli comprendono le parole di Gesù. Dopo la sua risurrezione questi ultimi si ricordano della Parola di Gesù e credono.

Cosa credono i discepoli? Che è Gesù il vero tempio nel quale abita il Signore. Ma credono anche che essendo loro corpo di Cristo, anch’essi sono il vero tempio nel quale il Signore va cercato. Se il tempio è vuoto, Dio non è trovato. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.

Gesù conosce il cuore dell’uomo e sa che è un abisso di falsità, menzogna, instabilità, infedeltà. Ci si può fidare di un cuore senza forma e senza alcun contenuto di verità? Ci si può appoggiare su un cuore senza stabilità?

Ci si può fidare solo di un cuore che si conosce essere piantato nella Legge del Signore. Se un cuore non è piantato nella Parola, di esso non ci si può fidare. Chi non è fedele al suo Dio, potrà mai essere fedele agli uomini?

SULLE OFFERTE 

Per questo sacrificio di riconciliazione perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Perdonare i debiti dei fratelli verso di noi è condizione essenziale perché Dio perdoni i nostri debiti verso di Lui e verso i fratelli. Il cuore dell’uomo vuole essere perdonato da Dio e dai fratelli, ma perdona con difficoltà.

La Chiesa chiede al Signore, per il sacrificio della riconciliazione, non solo il perdono dei peccati dei suoi figli, ma anche la forza, la grazia, perché ognuno sia pronto a perdonare i fratelli. Si perdona per grazia di Dio. Lui è la forza. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Gv 2,23)
Molti, vedendo segni che Gesù faceva, credettero in lui.

Dal segno alla fede. È questa la via giusta perché si giunga alla retta fede in Cristo Gesù. Quanto vale per Cristo, vale per ogni suo discepolo. Il segno del discepolo di Gesù è la Parola del Vangelo da Lui vissuta nella sua perfezione.

DOPO LA COMUNIONE 

O Dio, che ci nutri in questa vita con il pane del cielo, pegno della tua gloria, fa' che manifestiamo nelle nostre opere la realtà presente nel sacramento che celebriamo. Per Cristo nostro Signore.

Il sacramento dell’Eucaristia è la vita di Cristo data a noi come nostra vita. Siamo per essa colmi della vita di Gesù Signore. Come Cristo Gesù amò Dio e l’uomo fino alla morte di croce, così il cristiano deve amare Dio e il mondo.
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ANTIFONA D'INGRESSO (Cfr Is 66,10-11)
Rallégrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione.

Perché Gerusalemme è invitata a rallegrarsi? Perché quanti sono nella tristezza sono esortati a rallegrarsi? Attualmente Gerusalemme è ridotta in macerie e i suoi figli sono dispersi in terre lontane. Sono come alberi divelti dal vento.

Sia Gerusalemme e sia i suoi figli devono rallegrarsi perché il Signore ha deciso di ritornare ad abitare nel suo tempio santo, in mezzo al suo popolo. È Dio, solo Lui, la sorgente di ogni pace, consolazione, gioia, letizia. Solo Lui, nessun altro. 
COLLETTA

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 

La Chiesa nella celebrazione della sua liturgia manifesta ed esprime la sua fede. Manifestata la fede, sempre la deve trasformare in preghiera. Con la fede si crede nel mistero, con la preghiera si chiede di essere mistero nel mistero.

Dio opera la redenzione per mezzo del suo Figlio Crocifisso e Risorto. L’uomo è chiamato ad essere mistero nel mistero di Cristo. Verso il mistero di Cristo sempre si deve camminare. Nel mistero di Cristo sempre si deve crescere. 
PRIMA LETTURA – DAL SECONDO LIBRO DELLE CRONACHE (2 Cr 36,14-16.19-23). 

In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.
I mali di un popolo, una nazione, della terra, sono sempre e solo mali di peccato. Il peccato dice relazione distorta, disobbediente con Dio. Il peccato sempre deve essere visto nella sua soprannaturalità, non è un fatto di immanenza. 

Responsabile in assoluto del peccato del popolo è il sacerdote. Se lui omette l’insegnamento della Legge del Signore, o la insegna in modo distorto, il popolo pecca, ma la responsabilità è tutta sua. È lui la causa dei mali del mondo.

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi.
Quando il sacerdote viene meno nel suo altissimo ministero di insegnamento della Legge del Signore, il Signore sempre provvede con l’invio dei suoi profeti. Essi sono mandati per gridare a sacerdoti e popolo la vera Parola di Dio.

Poiché è il sacerdote il pastore del gregge del Signore, se il sacerdote è sordo al grido del profeta, il gregge da lui curato, mai passerà alla vera parola di Dio. Dal sacerdote non è guidato nella Parola. Il sacerdote è via verso la Parola.

Questa verità mai va dimenticata, né oggi, né mai. O il sacerdote si converte alla Parola che gli giunge per mezzo del profeta, o non ci sarà salvezza per il gregge. Il profeta non è pastore del gregge. Pastore è il sacerdote. Verità eterna.

Mai il profeta potrà sostituirsi al sacerdote. Non è pastore. È profeta. Il profeta grida la vera Parola di Dio. Il sacerdote ascolta, si converte, entra nella Parola, dalla Parola guida il gregge alla Parola, perché dimori nella Parola. 

Il re dei Caldei deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: "Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni".
Ecco il frutto della sordità del sacerdote al grido del profeta: il popolo senza Dio, viene privato della terra di Dio e di tutto ciò che è dono di Dio. Ma di questa privazione responsabile è il sacerdote. Non ha guidato il popolo nella Parola.

Il sacerdote sempre deve sapere che Dio è nella sua Parola e che ogni dono di Dio è nella sua Parola. Se il sacerdote vuole il bene del suo popolo, lo deve sempre condurre di Parola in Parola e di verità in verità.

Se lui vive male la sua missione o addirittura non la vive affatto, il popolo esce dalla Parola, perde Dio, perde ogni dono di Dio. Sappiamo che per Gerusalemme questa triste situazione durò per ben settanta anni. I suoi peccati erano grandi.

Poiché ogni peccato va scontato, il popolo del Signore sconterà per settanta anni in esilio i peccati contro Dio e contro la terra. Quando il debito sarà soddisfatto, solo allora il Signore provvederà per il ritorno nella terra.

Questa verità soteriologica di espiazione, redenzione, sconto dei peccati va ripresa con urgenza. Oggi il peccato non solo non esiste più, ma anche per coloro che ancora credono, esso è considerato un fatto puramente umano.

Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: "Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!"".
Quando i settanta anni furono compiuti, il Signore suscita lo spirito del re di Persia perché sia data libertà al suo popolo. È stata sufficiente una mozione dello Spirito Santo e un cuore basta al Signore per liberare il suo popolo.

Le vie di Dio sono sempre misteriose. Noi le sue vie non le conosciamo. Sappiamo però che quando noi ci convertiamo a Lui, secondo la sua Parola, la sua Legge, sempre il Signore ritorna a noi come nostra fonte di vita e luce.

Prima il Signore agisce in vista della conversione. Una volta convertiti, Lui opera come nostra vita. Con la conversione ritorniamo nella Parola. Nella Parola Dio ritorna a noi come fonte perenne di ogni bene. Dio è nostra vita nella Parola. 

Salmo Responsoriale (Dal Salmo 136)

Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.

Come si ricorda il Signore secondo verità? Facendolo divenire cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, vita della nostra vita. Non è un ricordo per memoria. È invece un ricordo per impressione. Dio si imprime nel cuore.

Dio è inseparabile e indivisibile dalla sua Legge, dalla sua Parola, dalla sua voce. Ricordarsi del Signore è ritornare a imprimere la sua Parola nel cuore, nella mente, nei desideri, nello stesso corpo. È la Parola vissuta la fonte della gioia. 

Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre. 

Il popolo di Dio è in Babilonia, prigioniero e schiavo. Dove trova il conforto nel suo indicibile dolore? Esso attinge forza per superare ogni sofferenza nel ricordo di Sion. Il canto e la danza non gli danno alcun giovamento.

Il ricordo di Sion invece è creatore di vera speranza. Ricordare Sion è ricordare il Dio che abita in Sion. Il loro Dio è il Dio che non conserva la sua ira per sempre. È il Dio che sempre concede il perdono nella conversione e nel pentimento. 

Perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: "Cantateci canti di Sion!". 

Il popolo dei deportatori chiede al popolo dei deportati che canti per esso allegre canzoni, canti di Sion. I canti di Sion possono essere cantati solo in Sion. In Sion il canto era elevato in onore del Dio che abitava in Sion. Era canto fatto a Dio.

Un canto fatto al Signore, per il Signore, nel nome di Dio e nella sua Parola, nei segni e nei prodigi del Signore, non può essere cantato quando il Signore non è nel cuore, perché il cuore non è nel Signore. Il canto rivela la verità del cuore.

Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra. 

Perché non si possono cantare i canti del Signore in terra straniera? Perché significherebbe per i figli d’Israele trovare la vera gioia senza il Signore, fuori della terra del Signore. La vera gioia è in Dio e nella terra di Dio.

Anche se Dio è con Israele in terra straniera. Israele ancora non è nella terra di Dio. Il canto vero è dalla verità piena di Dio. Se manca la terra, manca la verità di Dio e del popolo. Sarebbe un canto di una gioia falsa, perché senza verità.
Mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia.

Dimenticarsi di Gerusalemme è trovare la vera gioia fuori della terra di Dio. Significherebbe per il popolo poter esistere senza la verità di Dio. La terra è verità di Dio e del popolo. Dio e terra sono la verità del popolo di Dio.

Applichiamo a noi questa principio di verità. Cristo è la verità di Dio. Può esistere il popolo di Dio senza Cristo? La Chiesa è la verità di Cristo. Può esistere il popolo di Dio senza la Chiesa? Lo Spirito Santo è la verità della Chiesa.

Potrà mai esistere il popolo di Dio senza lo Spirito Santo, senza la Chiesa, senza Cristo, senza il Dio di Cristo Gesù? Cantare ad un Dio senza la verità di Dio, sarebbe un canto falso. È il motivo per cui gli esuli si rifiutano di cantare.

Oggi il cristiano può cantare solo canti di lutto e di tristezza. Il Dio che viene a lui indicato è il Dio senza Cristo, senza la Chiesa, senza lo Spirito Santo. È un Dio senza né verità né identità eterna né identità storica. È un Dio senza Dio.

Quando Dio è senza Dio, anche la Parola di Dio è senza la Parola di Dio. Un Dio senza Dio e una Parola di Dio senza la Parola di Dio, è uguale ad ogni altro Dio senza Dio e ad ogni altra Parola di Dio senza la Parola di Dio. È falsità pura. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AGLI EFESÌNI (Ef 2,4-10)

Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 
Si noti bene la finezza teologica e soteriologica di Paolo. Noi eravamo morti per le nostre colpe. Dio non ci ha fatto rivivere per Cristo soltanto, ma ci ha fatti rivivere con Cristo. L’unione con Cristo è essenza la salvezza e della redenzione.

Se la salvezza e la redenzione fossero solo per Cristo, non avremmo più bisogno di Lui. Gesù è venuto, ha pagato per noi, ci ha strappati dal potere delle tenebre. Ora Lui può tornarsene nei cieli eterni. Noi possiamo vivere senza di Lui. 

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Non solo il Padre ci ha fatti rivivere con Lui, perché con Lui ci ha anche risuscitati. In Lui ci ha fatti sedere nei cieli. Per Lui siamo stati redenti e salvati. Con Lui risuscitati e trasformati. In Lui sediamo alla destra del Padre nei cieli.

Ecco la verità della nostra salvezza: Per Cristo, con Cristo, in Cristo. Non si può essere per Cristo, se non si è con Cristo e in Cristo. Non si può essere in Cristo, se non per Cristo e con Cristo, né con Cristo, se non si è per Cristo e in Cristo. 

Per Cristo, con Cristo, in Cristo si dovrà essere per l’eternità, sulla terra e nei cieli, altrimenti mai possiamo parlare di vera salvezza, vera redenzione, vera santificazione. Si è per Cristo, con Cristo, in Cristo, se si è nella Chiesa.

Mai la Chiesa potrà essere estromessa dal mistero della vera salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Il cristiano sempre dovrà essere per la Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa. Dio è nella sua Chiesa. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Come Cristo è l’opera del Padre, per la grande opera buona della salvezza di ogni uomo, così anche il cristiano è stato creato in Cristo nuova creatura per compiere la grande opera buona della salvezza dei suoi fratelli.

C’è l’opera buona e ci sono le opere buone. Queste ultime sono in funzione della prima. Sono il segno della nostra verità, perché l’uomo, credendo nella nostra Parola, avvalorata dai segni, possa aprirsi alla vera fede in Cristo per la salvezza.

Mai il cristiano dovrà separare i mezzi dal fine, le opere buone dall’opera buona. Il cristiano vive in Cristo, per manifestare Cristo ad ogni uomo, come sua sola opera di salvezza e redenzione. Non vi è data altra via né altra opera. 

CANTO AL VANGELO (Cfr Gv 3,16) 
Lode e onore a te, Signore Gesù! Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna. Lode e onore a te, Signore Gesù!

Quando si parla di Cristo dobbiamo necessariamente distinguere il dono di Dio che è per tutti, sempre, sino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e l’accoglienza del dono di Cristo che avviene mediante la fede in Lui.

Cristo, dono di salvezza e redenzione per ogni uomo, è salvezza e redenzione per la singola persona, quando questa lo accoglie nella fede e vive di fede in fede nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua verità, nel suo Santo Spirito. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 3,14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: "Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Vi è una infinita, divina, eterna differenza tra il serpente innalzato nel deserto e Gesù innalzato sulla croce. Il serpente dava la vita a coloro che erano stati morsi dai serpenti brucianti, per la fede risposta nella Parola del Signore.

Si veniva morsi, si guardava con fede il serpente, si rimaneva in vita, non si moriva. Con Gesù tutto cambia. Si guarda Lui con fede, si accoglie la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna, si diviene con Lui un solo serpente.

Ecco la vera fede in Cristo, “Serpente di vita eterna”: crede veramente, realmente, essenzialmente in Cristo chi diviene con Lui, in Lui, per Lui, “vero serpente di vita eterna” per il mondo. Quando il discepolo è serpente di vita?

Il discepolo è serpente di vita eterna quando il mondo, guardando lui, vede Cristo in Lui come vero serpente dal quale sgorga per esso la vita eterna. Finché il cristiano non diventerà serpente di vita eterna, la sua fede non è perfetta.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
Gesù non è stato mandato dal Padre per operare il giudizio e creare i cieli nuovi e la terra nuova. Lui non è venuto per porre fine al mondo attuale. Lui è venuto invece per creare la nuova umanità mediante la fede in Lui.

Chi crede in Lui, sarà battezzato nello Spirito Santo, nascerà da acqua e da Spirito Santo, vivrà di fede in fede ascoltando la sua Parola, diventerà uomo nuovo, nuova creatura, si salverà. Chi non crede, rimarrà vecchia creatura.

Chi sceglie di rimanere vecchia creatura è già condannato perché è rimasta creatura di peccato. Non ha voluto lasciarsi fare per la fede in Cristo Gesù creatura nuova dallo Spirito Santo. Morirà nei suoi peccati per l’eternità.

L’uomo è già nella morte, è già morso dal serpente. L’uomo non muore perché non ha guardato con fede Cristo Gesù. Muore perché è già nel processo inarrestabile di morte eterna. Questo processo solo la fede in Cristo lo arresta.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio".
Dinanzi alla luce purissima di Gesù ogni cuore viene rivelato. Si vede di esso sia la superbia nel non volere accogliere il Dono della vita e sia l’umiltà che lo fa accogliere. Non è Dio che giudica l’uomo e neanche Cristo.

È l’uomo che rivela se stesso. È lui che emette il giudizio su di sé. È lui che sceglie se seguire la luce vera oppure continuare a camminare nelle tenebre. Dalla luce il passaggio è alla luce eterna, dalle tenebre alle tenebre eterne.

Dobbiamo purtroppo confessare che oggi questa pagina di Vangelo è stata cancellata dalla mente del cristiano. Cristo non è più il serpente della vita e della salvezza e neanche il cristiano in Lui, con Lui, per Lui è serpente di salvezza.

Il Cristo eclissato e nascosto attesta che è il cristiano che si è eclissato e nascosto. Le sorte di Cristo sono interamente dal cristiano. Poiché il cristiano oggi si rifiuta di essere serpente di salvezza, anche Cristo da lui è rifiutato. 

SULLE OFFERTE

Ti offriamo con gioia, Signore, questi doni per il sacrificio: aiutaci a celebrarlo con fede sincera e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo. 
Quando il sacrificio di Cristo può dirsi offerto degnamente per la salvezza del mondo? Quando Cristo e il cristiano, Cristo e il Celebrante, Cristo e il popolo che partecipa sono un solo sacrificio, una sola offerta, una sola vittima.

Finché Cristo, il Celebrante, il cristiano, il popolo sono più cose, ognuna per se stessa, sempre il sacrificio eucaristico verrà offerta in modo non degno e non efficace. Non produce frutti di salvezza eterna. Manca l’offerta del corpo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Gv 3,19-21)
"La luce è venuta nel mondo. Chi opera la verità viene alla luce".

La luce che è venuta nel mondo è Gesù Signore. Gesù non è luce di un solo uomo, pochi uomini, un solo popolo, pochi popoli. Gesù è la luce del mondo. È la luce del cielo, della terra, del tempo, del passato, del presente, del futuro.

Tutti devono lasciarsi illuminare dalla sua luce se vogliono divenire luce per il mondo. Chi viene alla luce? Chi è figlio della luce? Chi ha accolto la luce che viene? Solo chi opera la verità. La verità è Cristo. La verità nasce dalla Parola. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa' risplendere su di noi la luce del tuo volto, perché i nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con cuore sincero. 
La luce del volto di Dio brilla sempre e sempre illumina gli uomini. Chi non brilla è la luce del volto del cristiano. Il volto di Dio è Cristo Gesù. Il volto di Cristo Gesù è il cristiano. Cristo Gesù brillò della luce del Padre, sempre.

Così dicasi per il cristiano. Anche lui deve brillare della luce di Cristo, se vuole che il mondo sia attratto a Cristo e si lasci illuminare con la sua luce. Se il cristiano non è luce di Cristo, il mondo manca della sorgente della sua salvezza. 
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ANTIFONA D'INGRESSO

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà; salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.

Il giusto è nella grande sofferenza. Dagli uomini nessuna salvezza. Neanche da se stesso potrà porsi in salvo. Chi può salvare è solo il Signore. A Lui si deve chiedere la liberazione. Ma le vie di Dio non sono mai le vie degli uomini.

Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma Gesù, essendo Dio, non avrebbe potuto salvare se stesso?”. Si risponde che Lui come vero uomo deve al Padre ogni obbedienza. Lui per obbedienza deve stare inchiodato sulla croce. 

Gesù veramente si è annientato nell’obbedienza. Per amore del Padre mai ha fatto uso della sua onnipotenza per sfuggire alla morte. A Pietro dice che Lui ha a disposizione dodici legioni di Angeli. Per amore non li può chiamare.

COLLETTA

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. 
Gesù per amore ha dato la vita per noi. Noi per amore dobbiamo dare la vita a Lui. Chi ci darà la forza, la grazia, la costanza, la perseveranza, ogni altra virtù per trasformare tutta la nostra vita in amore? Solo il Padre nostro celeste.

Al Padre questa grazia va chiesta ininterrottamente. Il cristiano è vero cristiano se fa della sua vita un’offerta al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. Nessuno può offrire da peccatore, pieno di vizi. Deve offrirsi da puro e da santo. 

La santità, la purezza del corpo, dell’anima, dello spirito, non vanno conquistate per motivi di crescita personale. La santità potrebbe essere di egoismo. Nessuna santità di egoismo è vera santità. La santità è esigenza del vero amore. 

Come Cristo ci ha amato con la sua vita purissima e la sua perfezione nella santità, così noi dobbiamo partecipare alla redenzione con la nostra vita pura e santa. Urgenza, necessità di redenzione, non cura del proprio egoismo.
PRIMA LETTURA – DAL LIBERO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 31, 31-34). 

Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. Non sarà come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore.
Il Signore promette al suo popolo che nel futuro concluderà con esso un’alleanza nuova. Quella conclusa al Sinai agli inizi del loro cammino è stata infranta, spezzata, rivelandosi così incapace di produrre obbedienza e fedeltà.

La prima alleanza era fondata su un solo articolo: “Io sono il Signore, tuo Dio. Non avrai altro Dio fuori che me. Ascolterai solo la mia voce. Farai solo ciò che io ti comando”. La prima voce del Signore sono stati i Dieci Comandamenti.

Questo unico articolo dell’alleanza mai potrà essere modificato. Cosa allora verrà modificato nella Nuova Alleanza? Nella Nuova Alleanza dovrà avvenire qualcosa di nuovo sia in Dio che nell’uomo, sia nel Creatore che nella creatura.

Oggi noi sappiamo che la modifica è sostanziale, non accidentale. Sostanziale in Dio e sostanziale nella creatura. Reale in Dio e reale nella creatura. Senza cambiamento sostanziale, tutto sarebbe rimasto come prima.

Dio avrebbe potuto modificare anche le cose esteriori, ma l’uomo sarebbe rimasto sempre lo stesso. Avrebbe fatto ciò che abbiamo fatto noi con la nuova evangelizzazione. Può l’uomo vecchio essere operatore di cose nuove?

Oppure come stiamo facendo con la gioia del Vangelo. Può un uomo senza Vangelo portare nel mondo la gioia del Vangelo? Prima si deve fare l’uomo evangelico e poi si potrà portare la gioia che nasce dal Vangelo.

Dio, perenne ed eterna novità, fa nuove tutte le cose. L’uomo, se non entra nella novità di Dio, mai potrà fare nuove le cose. Un uomo vecchio fa cose vecchie. Un uomo impuro fa cose impure. Un uomo senza Vangelo agirà senza Vangelo.

Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: "Conoscete il Signore", perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande - oracolo del Signore -, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

Ecco alcune delle novità che caratterizzeranno la Nuova Alleanza. Il Signore porrà la sua legge dentro l’uomo, la scriverà nel suo cuore. Il cuore diviene vera tavola della legge. Scrivendo la Legge, Dio scrive nuovamente se stesso.

Attraverso questa scrittura, che è più forte di quella delle origini, Lui sarà il Dio del popolo e il popolo sarà il suo popolo. Se Dio si scrive nel cuore, si imprime in esso, il cuore non cercherà altri dèi, altri signori. Non diverrà più idolatra.

Essendosi Dio scritto nel cuore dell’uomo, nessuno dovrà più ammaestrare l’altro. Lui sarà conosciuto “naturalmente”. Il cuore porta la sua impronta. Ognuno però è obbligato a mostrare l’altro l’impronta di Dio che è nel suo cuore.

Il Signore non solo perdonerà le iniquità del popolo. Non ricorderà più i loro peccati. Non li ricorda perché essi saranno tutti espiati dal sacrificio della Croce del suo Figlio Eterno, fattosi carne. Ma questo mistero ancora è velato.

Le novità della nuova alleanza sono molte: Il Figlio di Dio si fa carne, espia le nostre iniquità, ci dona il suo sangue come nostra vita, la sua carne come nostro alimento, lo Spirito Santo come nostro Spirito, il Padre come nostro Padre. 

Per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo, siamo generati come nuove creature, da esseri carnali diveniamo esseri spirituali. Siamo fatti corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito, figli adottivi del Padre. Sono tante le novità.

Ecco perché l’alleanza è sostanzialmente nuova. È nuova perché in Dio si compie una sostanziale novità: Dio si fa uomo. Anche nell’uomo si compie una sostanziale novità: la sua natura viene tutta trasformata dallo Spirito Santo.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 50)

Crea in me, o Dio, un cuore puro. 

Davide ha peccato. Ha commesso due bruttissimi peccati. Il primo di adulterio. Il secondo di omicidio, finalizzato a coprire il suo misfatto. Con questi due peccati anche lui si scopre persona spiritualmente misera. Ha disprezzato il suo Signore. 

Anche il re è fatto di carne di peccato, carne impura, carne concupiscente, carne omicida. Ma lui desidera essere carne diversa, differente. Questo suo desiderio lo trasforma in preghiera. Chiede a Dio che gli crei un cuore puro.

Sappiamo che il Signore ha ascoltato la sua preghiera. Il profeta Ezechiele annunzia che Dio ha deciso di cambiare il cuore dell’uomo. Manderà il suo Spirito ed Egli toglierà dal petto il cuore di pietra e ne metterà uno di carne.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.

Il peccato, qualsiasi peccato l’uomo commetta, è sempre disprezzo del Signore, insulto alla sua divina Maestà, offesa diretta alla sua Signoria, infedeltà al patto dell’alleanza. Nell’alleanza l’uomo si è impegnato a rispettare la Legge.

Anche la Nuova Alleanza è stipulata sul fondamento del Vangelo, delle Beatitudini o Discorso della Montagna. Il cristiano ha preso un impegno solenne con Cristo e lo rinnova in ogni sacramento che riceve. La fedeltà è obbligo.

Per il cristiano non esiste la Legge naturale. Questa appartiene all’uomo che è fuori dell’alleanza. Al cristiano appartiene solo la Legge Positiva, quella che Lui sottoscrive ogni qualvolta celebra un sacramento. Verità divina ed eterna.

Un presbitero che celebra la Messa, un fedele laico che vi partecipa rinnova l’alleanza con Cristo. Si impegna ad osservare la sua Legge, ad ascoltare la sua Parola. Altrimenti tutto diviene commedia, artificio, cabaret. 

Conoscere il proprio peccato non è sufficiente. Questo è il primo passo da compiere. Il secondo passo è mettersi in umiltà dinanzi al Signore, chiedendone il perdono, bussando al cuore della sua grande misericordia.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito.

Si chiede perdono, ma nella volontà di non peccare più. Ma una carne impura, una carne concupiscente, una carne ribelle a Dio, può mantenere il suo proposito? Davide sa questo e chiede a Dio una seconda grazia.

Chiede al Signore un cuore puro. Quando il cuore è puro, i desideri sono puri, la carne è pura, i pensieri sono puri. Più il cuore è puro e più la carne sarà pura. Ma la creazione è opera solo di Dio. L’uomo può chiedere, ma non può creare.

Davide giunse a questa preghiera perché amava il suo Dio e sapeva la grande ferita da Lui inferta a Dio con il suo peccato. Non vuole offenderlo più. Chiede il cuore puro. Per noi il peccato neanche più esiste. A che serve il cuore puro.

È questo il grande errore dei nostri giorni. Del peccato si è fatto un errore – per coloro che ancora credono nel peccato e sono molto pochi – antropologico. Esso è invece errore altissimamente teologico. Si ferisce il cuore di Dio.

È anche errore altissimamente cristologico. Si dichiara vana la sua redenzione. È errore altissimamente pneumatologico. Si rende infruttuosa tutta l’opera dello Spirito Santo. È errore altissimamente ecclesiologico. Si rende impura la Chiesa.

Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno.

Altre tre verità ci offre lo Spirito Santo in questa preghiera ispirata da Lui a Davide. Il peccato produce amarezza nel cuore. Anche l’amarezza è il Signore che deve toglierla. Al suo posto deve darci la gioia del perdono e della salvezza.

Ritornati nella gioia del Signore, in essa si deve camminare. Chi deve sostenerci con uno spirito generoso, è ancora il Signore. Senza la sua forza nulla l’uomo potrà compiere. L’uomo è incapace di qualsiasi bene. Tutto il bene è da Dio.

Infine come si ripara il peccato? Di sicuro con le opere della carità spirituali e materiali. Ma vi è una via ancora più alta: insegnando agli uomini ribelli le vie del Signore perché tornino nell’alleanza, osservino i Comandamenti. 

Se il cristiano facesse sua questa preghiera, di certo smetterebbe di portare innanzi discorsi insensati, stolti, frutto in lui del cuore di peccato, nella sostituzione del cuore di carne con il cuore di pietra. È l’anti-alleanza. 

SECONDA LETTURA – Dalla Lettera agli Ebre (Eb 5, 7-9)

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito.
Questo brano della Lettera agli Ebrei fa esplicito riferimento alla preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi, secondo i Sinottici. Il Quarto Vangelo la omette. Sappiamo che nell’Orto Gesù chiese, ma consegnandosi totalmente a Dio.

È questo il grande miracolo della preghiera. Quando avviene la consegna piena della nostra vita a Dio, il Signore ci concede due grazie: la forza, ogni forza per vivere la nostra obbedienza; la liberazione chiesta ma in modo divino.

Gesù fortificato dalla grazia, nello Spirito Santo, visse con amore e per amore, tutta la passione. Il Padre accolse la vita di Gesù, ma gliela diviene interamente nuova. Lo risuscitò con un corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale. 

Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Oltre alle due grazie personali, alla perfetta obbedienza se ne aggiunge una terza. Gesù per il suo sacrificio divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, per quanti cioè ascoltano la sua voce.

Tutto è dall’obbedienza. Cristo obbedisce al Padre. Diviene causa di salvezza per il mondo intero. L’uomo obbedisce a Cristo, gusta il frutto della redenzione operata da Gesù Signore. Obbedendo a Cristo, in Cristo, coopera alla salvezza.

La salvezza, la redenzione, la giustificazione è anche per la nostra obbedienza a Gesù Signore. Se oggi vi è poca salvezza, posa redenzione, è perché vi è poca obbedienza. La prima poca obbedienza è nella predicazione del Vangelo. 
CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, o Cristo! Se uno mi vuole servire, mi segua, dice il Signore, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Gloria e lode a te, o Cristo!
Per Cristo Gesù il vero servizio è sequela. Sequela è camminare dietro. Se Gesù va al patibolo, il servo va al patibolo. Se Gesù va in Croce, anche il servo va in Croce. Se Gesù va in Paradiso, anche il servo va in Paradiso.

Ma anche: se Gesù vive di purissima obbedienza alla volontà del Padre, anche il discepolo deve vivere di purissima obbedienza a Cristo Signore. Senza obbedienza, non c’è sequela. Sequela è camminare dietro sulla stessa via.
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 12, 20-23)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: "Signore, vogliamo vedere Gesù". Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
Dei Greci desiderano vedere Gesù. Si avvicinano a Filippo e gli manifestano questo loro desiderio. Filippo lo dice ad Andrea. Filippo e Andrea manifestano a Gesù il desiderio da essi accolto. È un evento senza prima e senza dopo.

È senza prima, perché questi Greci entrano nel Vangelo d’improvviso. È senza dopo, perché Gesù sembra in apparenza che non doni loro alcuna risposta. Sembra. È solo apparenza. Gesù la risposta la dona ed è risposta universale.

Né ci si può appellare alle profezie o a qualche oracolo del Signore del passato. E tuttavia, poiché questo testo è ispirato dallo Spirito Santo, un significato lo avrà di certo. C’è un desiderio nel cuore che tende verso Cristo. 

Forse è a questo desiderio del cuore che Gesù risponde. Tu, uomo, mi vuoi vedere. Non mi potrai vedere nella carne con gli occhi della carne. D’ora in poi mi vedrai nello spirito con gli occhi dello Spirito Santo. Visione nuova. 

Gesù rispose loro: "È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Gesù non potrà essere più visto come chicco di grano. Ma come vero albero. Sarà il vero albero della vita piantato sull’albero della morte. Sarà visto come il Dio Crocifisso, il Dio che dall’albero della croce produce ogni frutto di salvezza.

L’ultima visione di Cristo Gesù che lo mostra inchiodato sulla croce dovrà accompagnare la storia dell’umanità. Sulla croce, con Lui, dovrà essere inchiodato ogni altro che desidera produrre frutti di vita eterna.

Quest’albero dovrà essere rigoglioso e lo sarà se ad esso si aggiungeranno sempre nuovi rami crocifissi come lui. La conformazione a Gesù nella morte per obbedienza al Padre è la sola via della redenzione del mondo.

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 
La sequela di Gesù produce due frutti di vita eterna. Il primo frutto è per il discepolo che segue e sale con Gesù sulla croce. A lui Gesù gli darà nei cieli beati una gloria eterna, conformandolo a Lui nella sua gloriosa risurrezione.

Il secondo frutto è di redenzione eterna, di salvezza per quanti ancora non conoscono Cristo, non lo seguono, non si sono convertiti al Vangelo, non vivono di Vangelo per il Vangelo. La sofferenza è grazia di salvezza per il mondo.

È grazia di salvezza se vissuta nella santità dell’obbedienza a Dio, a Cristo, allo Spirito Santo. Senza la purezza dell’obbedienza, la sofferenza è sciupata. Da grande ricchezza e grazia di salvezza viene trasformata in vanità e inutilità. 
Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!". La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". Disse Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 

Gesù sa che il momento di salire sulla croce è venuto. Lui sa anche che per questo è venuto. Non può chiedere al Padre di liberarlo dalla croce. La sua sarebbe una venuta inutile, vana, senza alcuna redenzione, senza salvezza.

Chiede invece la glorificazione. Essa avviene sotto una duplice modalità. Gesù è glorificato con la sua risurrezione. Il Padre gli ridona il suo corpo, ma reso spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso. Questa è glorificazione immediata. 

Ma c’è una seconda glorificazione. È l’attestazione senza limite di tempo e di spazio che solo Lui è il vero, il solo, l’unico Redentore e Salvatore del mondo. Questa glorificazione è data a Lui dal Padre ogni volta che un cuore si converte. 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me". Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
Con la morte di Gesù il principe di questo mondo viene privato del suo potere. Gesù morendo in Croce ha vinto il peccato del mondo. Risuscitando il terzo giorno ha anche sconfitto la morte. Queste due vittorie sono date all’uomo.

Ogni volta che Gesù, dopo la sua Morte e Risurrezione, attirerà un cuore a sé, il Padre gli rende gloria. Questa gloria è senza alcuna fine. Durerà fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. È il Crocifisso la voce della salvezza. 
SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per Cristo nostro Signore.

La fede illumina, la grazia trasforma. In cosa dobbiamo essere trasformati? In persone spirituali. In persone che manifestano al mondo la potenza della croce e della risurrezione del Signore. In persone luminose in ogni virtù. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto".

Chi vuole produrre frutti di salvezza, deve seguire Gesù. Anche lui deve cadere in terra, morire, marcire, rinascere a vita nuova. Il processo della morte è essenziale. Se non si muore, non si rinasce, non si produce. Si è sterili. 

DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. 
La comunione al corpo di Cristo ci ha fatto con Lui una cosa sola. Lui è albero vivo che dona vita eterna. Anche noi dobbiamo essere rami vivi che producono frutti di vita eterna. Questa grazia si chiede al Padre con fede e insistenza. 
S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA B.V.MARIA - SOLENNITÀ

LUNEDÌ 19 MARZO 2018

ANTIFONA

Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (Lc 12,42)
San Giuseppe è proclamato servo saggio e fedele. È saggio perché decide sempre secondo la sapienza di Dio. È fedele perché giusto, compie cioè tutta la Legge del Signore. Lui è obbediente ad ogni norma o prescrizione del suo Dio.

Questo uomo saggio e fedele dal Signore è stato posto a capo della sua famiglia. A Lui è stato posto nelle sue mani il Figlio Eterno del Padre. È per il suo immediato ascolto che Gesù non cadde nelle mani omicide di Erode.

San Giuseppe deve insegnare ad ogni cristiano, nelle cui mani è stato posto Cristo Gesù, che senza la sua fedeltà e la sua saggezza, non c’è vita per Cristo Signore. Obbedienza alla Parola con grande fedeltà è tutto per il cristiano. 

COLLETTA

Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza.

San Giuseppe ha portato a compimento con saggezza e fedeltà l’opera che Dio gli aveva affidato. Gesù e la Madre sua da lui sono stati amorevolmente accuditi, custoditi, protetti, posti in salvo. La fiducia di Dio in Lui non è stata vana.  

Può dire il Signore che la fiducia che Lui ha riposto in noi non è stata vana, non è vana? Possiamo noi dire oggi che stiamo cooperando fedelmente al compimento dell’opera della salvezza? Chi è onesto con se stesso deve dire un no pieno.

Abbiamo permesso, ognuno per la sua parte, la lacerazione del corpo di Cristo. Stiamo permettendo che Cristo venga crocifisso nella sua verità. Stiamo facendo di tutto per ridurre Gesù a uno come tutti gli altri, senza alcuna sua identità. 

PRIMA LETTURA – DAL SECONDO LIBRO DI SAMUELE (2Sam 7,4-5.12-14.16)

In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Davide, divenuto re d’Israele e abitando in una casa di cedro, aveva pensato di costruirne una anche al Signore. Era cosa assai disdicevole che lui abitasse in una casa lussuosa, mentre il Signore dimorava in una misera tenda.

Natan ascolta il proposito di Davide e lo approva. Il Signore non approva il proposito di Davide. Non sarà il re a costruire una casa dal Signore, sarà il Signore a costruirne una al re. Dio darà alla sua discendenza un regno stabile.

Può il profeta dire una cosa e Dio dirne un’altra? Sì che lo può. A condizione che non dica: “Dice il Signore”. Le parole di Natan sono chiare: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». È una cosa buona, puoi farla.

Sarebbe stato invece assai diverso se Natan gli avesse detto: “Va’, fa’ quanto hai stabilito, perché questa è volontà di Dio”. Anche per i ministri della Parola vale questa regola. Essi devono separare la volontà di Dio dai loro pensieri.

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".
Chi edificherà la casa al Signore sarà un suo discendente dopo di lui. Ecco ora la promessa: “Io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te”. Il regno sarà sempre suo.

E ancora: “Il tuo regno sarà reso stabile per sempre”. Altra profezia e altra promessa. “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”. Sappiamo che fino a Cristo Gesù il regno passava da un figlio di Davide ad un altro.

Con Cristo Gesù, Re e regno sono eterni. Cristo è il Re Eterno dal regno eterno. Ma anche le parole del Signore: “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”, vanno lette secondo la verità dell’incarnazione del Figlio Eterno del Padre.

Il Re Eterno dal regno eterno è l’Eterno Figlio del Padre fattosi carne, fattosi vero figlio di Davide, non per generazione da Giuseppe, ma per adozione da parte di lui. Ogni profezia del Signore è infinitamente ed eternamente oltre la mente. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 88)

R. In eterno durerà la sua discendenza.

Il Salmo responsoriale ricorda la profezia di Natan. La discendenza di Davide durerà in eterno. Dobbiamo chiarire questa profezia. La discendenza di Davide sarà eterna perché l’ultimo dei suoi discendenti è il Figlio Eterno di Dio.

Ma la discendenza di Davide non è solo Cristo Gesù. È Cristo Gesù nel suo corpo mistico, è la sua Chiesa. Gesù ha promesso a Pietro che sulla Chiesa fondata su di lui mai avrebbero prevalso le potenze degli inferi.

Il Corpo di Cristo mai smetterà di essere corpo di Cristo. Mai sarà distrutto dalla potenza diabolica e satanica. L’Apocalisse di Giovanni Apostolo ci rivela che l’unione tra Cristo e ogni membro del suo corpo sarà eterna.

La profezia lo attesta con divina verità. Il regno di Dio, che si costruisce in Cristo, per Cristo, con Cristo, rimarrà in eterno. Nessuna potenza né della terra e né degli inferi potranno mai distruggerlo, annientarlo. Cristo ieri, oggi, sempre. 

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". 
La fede non è vera quando viene “stipata o congelata” nel cuore. Questa non è vera fede. Neanche è vera fede quando le nostre opere e i nostri pensieri sono conformi alla divina volontà. Essa è vera ma incompleta, imperfetta.

La fede è vera quando cuore, corpo, bocca narrano l’amore eterno con il quale il Signore ci ha amato e ci ama in Cristo Gesù. La fede è vera quando si trasforma in un canto di lode, benedizione, ringraziamento in onore del nostro Dio.

Il Salmista è stato travolto, schiacciato dall’amore eterno di Dio. Non può tacere. Se tacesse, scoppierebbe. Deve necessariamente gridare quanto il Signore ha fatto per lui.  Dio ama di amore eterno. La sua fedeltà è stabile per sempre.

Noi sappiamo che questo amore eterno è una persona, è il suo Figlio Eterno, il suo Unigenito. Come il Figlio è eterno e nel Figlio Dio ci ama dall’eternità per l’eternità, così è il suo amore: dall’eternità per l’eternità. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". 
L’amore eterno di Dio non è amore solamente pensato, desiderato, voluto da Lui, custodito nel suo cuore. L’amore eterno è amore giurato per l’eternità. Dio non solo ha promesso all’uomo amore eterno. Ha giurato a Lui amore eterno.

Questo amore eterno giurato ha anche un contenuto, una verità. Il Signore ha giurato di dare un regno eterno alla discendenza di Davide, che è Cristo Gesù. Ha giurato di edificare il regno di Cristo in eterno, senza mai venire meno.

Questo giuramento obbliga il Signore a lavorare ogni giorno perché il regno di Cristo sia edificato e che Cristo mai venga deposto dal suo trono dalle potenze del male. Il regno di Dio rimane nella storia per questo giuramento di Dio.

Chi vuole divenire amore eterno di Dio, regno eterno di Cristo Gesù, deve divenire suo corpo, suo vita. Il Padre solo Cristo custodisce nel suo amore eterno. Chi vuole essere custodito, deve formare con Cristo un solo corpo.
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". 
La discendenza di Davide sempre si deve rivolgere a Dio chiamandolo Padre. Dio è vero Padre di Cristo per generazione eterna. È Padre di Cristo anche nella sua umanità. Una è la Persona. Uno è il Figlio. È il Figlio che si è fatto carne.

Dio è roccia di salvezza anche per il Figlio. Dio è la salvezza anche del Figlio. Come vero uomo il Figlio deve portare la sua umanità nel più alto dei cieli e per questo deve chiedere al Padre che lo colmi del suo Santo Spirito.

Nessuno potrà vivere da vero Figlio di Dio, neanche Cristo Gesù, se non è colmo di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dono del Padre. Il Padre dona lo Spirito al Figlio e questi può vivere la sua duplice missione: umana e di redenzione. 

Oggi si è come dimenticato che Gesù essendo vero uomo, ha ricevuto una missione umana pari a quella di ogni altro uomo. Lui deve portare la sua anima e con essa il suo corpo nella gloria eterna del Padre. Missione primaria. 

Dio è la salvezza di Gesù anche per redenzione. Gesù ha redento la sua carne non dal peccato personale, ma dal peccato del mondo che la sua carne aveva assunto. Nella sua carne redenta sulla croce ogni altra carne sarà redenta.

Quando si dice che la fede di Gesù non è di redenzione per la sua umanità, si opera una spaccatura in Lui. È come se Lui operasse l’umana redenzione per gli altri e non per la sua carne, che è vera carne di Adamo.

È carne che viene dalla carne di peccato, senza il peccato originale, dal quale la Vergine Maria è stata preservata in previsione dei meriti di Cristo e anche Cristo è stato preservato in previsione dei suoi meriti. Lui è redento per preservazione.

La carne di Gesù è redenta sulla croce. Essendo la sua carne, carne dell’umanità peccatrice, chi vuole avere la sua carne redenta, la deve far divenire carne della carne di Cristo Gesù. La redenzione è per Cristo ed è in Cristo. 

Da una cristologia errata, falsificata, parziale, lacunosa nascono antropologie errate, falsificate, parziali, lacunose. Gesù ha redento la sua carne, redimendo ogni carne. La redenzione di ogni carne avviene nella sua carne redenta. 

Se si afferma che Gesù non ha redento la sua carne, si proclama un falso teologico e antropologico. La sua è redenzione per preservazione. Lui non ha mai conosciuto il peccato. Sulla croce porta la carne al sommo della perfezione. 

Gesù essendo vero uomo, come ogni vero uomo è soggetto alla legge della vera umanità. Deve portare la sua carne nella gloria del cielo, passando per la prova dell’obbedienza. Lui vi passò per una obbedienza fino alla morte di croce. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (Rm 4,13.16-18.22)

Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Dobbiamo, se vogliamo entrare nel mistero che Paolo ci rivela, comprendere secondo verità l’antropologia teologica. Adamo con il suo peccato è caduto nella morte. Dalla morte non si può tornare in vita da se stessi. Non è possibile.

Per passare dalla morte alla vita occorre qualcuno che ci risusciti. Chi deve risuscitarci a vita nuova ed eterna è lo Spirito Santo. Lo Spirito è di Cristo ed opera congiuntamente alla parola di Cristo. Parola e Spirito una cosa sola.

La Chiesa annunzia la Parola di Cristo nello Spirito Santo. Chi ascolta, se crede nella Parola annunziata, si converte ad essa, l’accoglie nel suo cuore, si lascia battezzare, viene giustificato. Passa cioè dalla morte alla vita.

Paolo parla di giustizia che viene dalla fede, perché la giustificazione delle genti è stata promessa ad Abramo come giustizia. Abramo crede. Dio gli promette che avrebbe benedetto tutte le genti. La promessa obbliga per giustizia.

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi, come sta scritto: "Ti ho costituito padre di molti popoli", davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. 
La promessa di Dio, o la giustizia di Dio, non è solo per i figli di Abramo. È per tutte le genti, tutti i popoli, tutte le lingue. Da Abramo viene la discendenza nella quale ogni figlio di Adamo sarà benedetto. Abramo dona la discendenza. 

Poi ogni uomo, figlio di Adamo, compresi tutti i figli di Abramo secondo la carne, tutti indistintamente saranno benedetti per la fede nella discendenza di Abramo. Senza la fede in Cristo, mai una sola persona potrà essere giustificata.

Sono tutti in grandissimo errore cristologico e di conseguenza anche teologico, soteriologico, antropologico quanti oggi annunziano una salvezza senza Cristo. È abiura dalla propria fede, vera apostasia annullare Cristo dalla redenzione.

È contrario alla divina verità pensare che la salvezza sia per Cristo, ma senza l’appartenenza a Cristo, senza la fede al Vangelo, senza il cammino nella verità di Cristo che è la verità di Dio e dell’uomo. Errore su Cristo errore sull’uomo.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: "Così sarà la tua discendenza". Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

Abramo credette nella speranza contro ogni speranza, perché con la richiesta del sacrificio di Isacco era come se il Signore avesse abrogato tutte le precedenti promesse. La benedizione sarà nella tua discendenza. Uccidi la tua discendenza.

Non c’è speranza se non nella Parola del Signore. Prima Abramo edificò la sua speranza su una Parola di vita. Ora la deve edificare su una Parola di morte per offerta sacrificale. Abramo passò da una speranza ad un’altra.

È questa la fede di Abramo che a lui viene accreditata come giustizia: credere che la vecchia Parola di Dio si sarebbe compiuta nella nuova Parola di Dio. Senza però sapere come questo sarebbe avvenuto. Il testo antico non lo dice.

La vita fisica di Abramo fu un viaggio verso un futuro non conosciuto prima. Anche la vita di fede di Abramo è un viaggio verso un futuro che a lui non è dato di conoscere. La fede è camminare nella Parola che risuona all’orecchio oggi.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Beato chi abita la tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi. (Sal 83,5) Lode e onore a te, Signore Gesù!

La casa del Signore è la sua Parola, la sua Legge. Può cantare la bellezza della Legge e della Parola del Signore solo chi abita in essa. La bellezza della Parola è contemplata e cantata solo da chi dimora in essa. 

Chi dimora fuori della Parola, mai potrà cantare la lodi del Signore. Non abita nella sua casa. Dalla casa della Parola poi si passa all’altra casa che è il cuore di Dio. Chi abita nel cuore di Dio, sempre narrerà le lodi del Signore.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,16.18-21.24)

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia annunziando al mondo intero che Gesù è Figlio di Davide e Figlio di Abramo. In quanto vero Figlio di Davide è il Re dal Regno eterno. In quanto Figlio di Abramo, è la benedizione di Dio per l’umanità.

Chi fa Figlio di Davide e di Abramo Gesù è Giuseppe. Il testo sacro subito si appresta a rivelare che Gesù non è Figlio di Abramo e di Davide per discendenza secondo la carne da Giuseppe. Maria è incinta per opera dello Spirito Santo. 

Gesù riceve la carne solo da Maria. Nessun uomo coopera alla formazione della sua vera umanità. È verità che è essenza della rivelazione del Nuovo e anche dell’Antico Testamento. È la Vergine che diviene Madre rimanendo vergine. 

Giuseppe è uomo giusto. Dinanzi a Lui vi è un mistero più grande di Lui, della sua mente, del suo cuore. È un mistero inaudito e inaudibile. Pensa di ritirarsi, però senza provocare alcun male alla Vergine Maria. Tutto farà nel segreto.

Vi è in questa decisione di Giuseppe un principio di fede che regola la vita in ogni suo momento. Dinanzi a noi vi è il mistero inspiegabile e inspiegato. Il mistero può essere di bene e di male. Cosa fare dinanzi ad ogni mistero?

Cercare solo il bene, il più grande bene dell’altro. Maria è fedele, non fedele? Non lo sa. Sa però che lui non le dovrà arrecare alcun male. Lui dovrà essere parte di questo mistero? Non lo sa. Sa però che ogni bene dovrà essere da lui operato.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
Nella giustizia sempre interviene il Signore. Nella giustizia sempre si è pronti per ascoltare il Signore e prestare a Lui ogni obbedienza. L’Angelo parla a Giuseppe. Lui obbedisce. Fa secondo le parole a lui rivolte dall’Angelo. 

L’Angelo gli chiede di essere vero padre di Gesù, non secondo la carne, ma secondo lo spirito, l’anima, il cuore, la mente. Come in Maria è devenuto fisicamente carne per opera dello Spirito Santo, così anche in Giuseppe.

Per opera dello Spirito Santo Gesù dovrà divenire cuore, anima, spirito di Giuseppe. È vera concezione spirituale è non fisica, ma vera concezione. Giuseppe è vero Padre di Gesù. Mistero dei misteri. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.

Al Padre chiediamo il dono della stessa fedeltà e purezza di cuore con le quali lui si pose a servizio del Figlio suo. La fedeltà ci dona la perseveranza sino alla fine. La purezza di cuore ci permette di vedere Dio in ogni cosa che facciamo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". (Mt 25,21)

Giuseppe era giusto al momento della chiamata. Visse la sua giustizia accogliendo la volontà di Dio e obbedendo ad essa con ogni bontà e fedeltà. Per queste sue virtù oggi è nella gioia del suo Signore, nei suoi cieli santi. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Proteggi sempre la tua famiglia, Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre.
A Dio si chiede di proteggere la sua famiglia e di custodire in noi i doni del suo amore di Padre. Dio custodisce, ma anche l’uomo deve lasciarsi custodire.  L’uomo si lascia custodire, entrando nella Parola di Dio e dimorando in essa. 
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COMMEMORAZIONE DELL'INGRESSO DI GESÙ IN GERUSALEMME

BENEDIZIONE DEI RAMI

ANTIFONA

Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui cl1e viene nel nome del Signore: è il Re d'Israele. Osanna nell'alto dei celi.

Gerusalemme oggi accoglie Gesù come il suo Re, il suo Messia. Lo accoglie con fede profana, non sincronizzata sulla verità eterna contenuta nella Parola del Signore. Anche noi potremmo accoglierlo con fede profana, fuori della parola.

Tutto noi oggi stiamo accogliendo con fede profana. Non accogliendo Gesù con fede vera, Dio, Spirito Santo, Chiesa, sacramenti, ministri, ministeri, doni, vocazioni, tutto si riveste di fede profana. La purificazione della fede urge. 
FRATELLI CARISSIMI,

questa assemblea liturgica e preludio alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di carità fin dall'inizio della Quaresima. Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione. Accompagniamo con fede e devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce per essere partecipi della sua risurrezione.

La sequela di Cristo Gesù, secondo purissima fede sincronizzata sulla verità del suo mistero di morte e risurrezione, è purissima grazia del Signore da chiedere a Lui con preghiera incessante, senza alcuna interruzione.

Ai nostri giorni non solo Gesù non si segue secondo fede sincronizzata sul suo mistero, accolto nella sua pienezza, neanche più si vuole Gesù come Salvatore e Redentore. Che senso ha seguire Gesù, se poi ognuno è salvatore di se stesso?

Che significato può avere per la nostra fede la celebrazione dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme, se poi si predica da più parti che ogni città, ogni regno, ogni nazione è salvata dai suoi dèi e dalle sue religioni?

Se predicassero queste cose gli altri dèi e le altre religioni, sarebbe cosa assai comprensibile. Che queste cose le predichi il discepolo di Gesù, allora questa predicazione puzza di abiura e di apostasia dalla vera fede in Cristo Signore.

PREGHIAMO
Dio onnipotente ed eterno, benedici questi rami [di ulivo], e concedi a noi tuoi fedeli che accompagniamo esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere con lui alla Gerusalemme del cielo. 
Gesù non va solamente accompagnato liturgicamente sulla via verso Gerusalemme e poi verso il Golgota. Deve essere accompagnato realmente, divenendo con Lui un solo corpo di redenzione e di salvezza eterna.

Se lo si accompagna realmente in tutto il suo viaggio, missionario prima, di passione e morte per crocifissione dopo, si potrà giungere alla gloria della risurrezione. Questa grazia va chiesta senza interruzione al Signore nostro Dio. 

PROCESSIONE VERSO LA CHIESA

Sei giorni prima della solenne celebrazione della Pasqua, quando il Signore entrò in Gerusalemme, gli andarono incontro i fanciulli: portavano in mano rami di palma, e acclamavano a gran voce: Osanna nell'alto dei cieli: Gloria a te che vieni, pieno di bontà e di misericordia.
La fede liturgica necessariamente dovrà trasformarsi in fede fisica, corporea, in fede che trasforma anima, spirito, corpo, l’intera storia del discepolo di Gesù. Se la nostra fede rimane solo liturgica è veramente la morte della vera fede.

Come si trasforma la fede liturgica in vera fede? Imitando Gesù. Per Lui fede è purissima obbedienza al Padre, consegna immediata ad ogni suo comando. Lui cammina nella volontà del Padre suo condotto per mano dallo Spirito Santo. 

Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. Osanna nell'alto dei cieli: Gloria a te che vieni, pieno di bontà e di misericordia.

Oggi Gesù non deve entrare in Gerusalemme, ma nella città del nostro cuore, della nostra mente, dei nostri pensieri, della nostra volontà. Lui potrà entrare solo se noi glielo permettiamo. Le porte si aprono con la vera conversione.

La vera conversione è perfetta adesione con l’anima, lo spirito, i desideri alla Parola del Signore. È volere ciò che Dio vuole. Desiderare ciò che Dio desidera. Amare ciò che Lui ama. Fare ciò che Lui comanda. Lui il Signore, noi i servi. 

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio...

La Chiesa guarda Cristo che si incammina sulla via verso il Golgota. Chiede a Dio di poterlo seguire nella sua fede obbediente fino alla morte di Croce. Paolo vede Cristo annientato nell’obbedienza e chiede ai suoi discepoli di imitarlo.

La Lettera agli Ebrei vede i cristiani confusi e smarriti sotto il peso della persecuzione e chiede loro di guardare a Cristo Crocifisso. Paolo decide di predicare Cristo Crocifisso, stoltezza per i Greci, scandalo per gli Ebrei. 

PRIMA LETTURA (Is 50, 4-7)

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, Perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.
La profezia di Isaia vede il Messia del Signore tutto dedito al compimento della volontà di Dio, ma anche interamente frutto della sua grazia, luce, verità, giustizia, santità. Il Messia è solo dal Padre, per il Padre, a suo servizio.

Il Padre gli ha dato una lingua da discepolo, lo ha ciò ben preparato perché sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Chi è lo sfiduciato? Colui che è privo nel cuore e nella mente, nell’anima e nello spirito della Parola del Signore.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.
Altra verità non degna di nota, ma che è la verità stessa del Messia di Dio. Il Cristo del Signore vive per ascoltare il suo Dio. Possiamo dire che il Messia è la Parola del Padre da Lui realizzata nella storia dell’umanità.

Altra purissima verità è l’altissima docilità del Messia ad ogni Parola che il Padre fa giungere al suo orecchio. Possiamo dire di Lui che è in tutto simile ad una foglia secca sulle ali del vento. Lui fa ciò che il Padre vuole che faccia. 
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Gesù non si consegna agli insulti e agli sputi di sua iniziativa. Sarebbe stata altissima superbia del suo cuore. Grandissima tentazione del Signore. Disobbedienza alla sua volontà. Se il Padre non manda, mai si potrà andare.

Gesù non si sottrae, si consegna per purissima obbedienza al Padre suo. Il Padre glielo chiede e Lui si abbandona ad ogni sofferenza. Il Padre lo vuole e Lui obbedisce. Tutto è dalla volontà del Padre. Mirabile esempio per ogni discepolo.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Perché Gesù si consegna alla passione? Perché vive tutta l’ignominia della croce? Perché sa che il Padre non lo avrebbe abbandonato. Non lo sa per supposizione. Lo sa perché a Lui profetizzato con Parole inequivocabili.

La fede di Gesù non è sul fondamento di una parola personale fatta risuonare al suo orecchio dallo Spirito Santo. La fede di Gesù è sul fondamento delle Scritture prima e poi sul ricordo e l’attualizzazione dello Spirito Santo. 

Dovremmo riflettere tutti noi che ci stiamo costruendo una fede da noi stessi, una pastorale da noi stessi, una volontà di Dio da noi stessi, un pensiero di Dio da noi stessi. Cristo mai è caduto in una simile tentazione. Lui è dal Padre. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal.21)

RIT: Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

La passione di Gesù è tremendamente vera, reale, perché veri e reali sono i chiodi, vera e reale e la carne, vera e reale è la crudeltà degli uomini, ma anche vero e reale è il loro insulto. Vero corpo, vera sofferenza, veri sputi.

Dio non ha abbandonato Cristo, nel senso che lo abbia lasciato solo. Lo ha consegnato alla sofferenza. Il fabbro abbandona il fero nel fuoco, ma solo per il tempo necessario perché diventi fuoco. Poi lo tira fuori, e gli dona la sua forma.

Così è per Gesù. Il Padre lo cala nella fornace del fuoco della grande sofferenza, del dolore, di ogni umiliazione. Poi lo tira su dal crogiolo della morte e gli dona la forma, l’essenza di un corpo glorioso, immortale, spirituale, incorruttibile.

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: "Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!".
Tutte le parole che gli uomini rivolgono a Cristo Gesù che è sulla croce, sono parole di stoltezza, insipienza, grande ignoranza della profezia. La Parola del Signore ha sempre unito la sofferenza alla grande liberazione.

La liberazione non è però dalla sofferenza. Esso è dopo la sofferenza. La sofferenza è il crogiolo nel quale Cristo Gesù si prepara per ricevere il corpo della gloria. La sofferenza è anche il prezzo per la redenzione dell’umanità.
Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa.

Questo versetto del Salmo rivela la verità della passione di Gesù Signore. Essa non è il frutto di fattori interni al corpo o allo spirito dell’uomo, bensì da fattori esterni. È la cattiveria e la malvagità degli uomini che si abbatte su Cristo Gesù.

Il branco di cani circonda per divorare. Una banda di malfattori accerchia per prevalere. Gesù è visto forato nelle mani e nei piedi. Può contare le sue ossa. È stato dissanguato. È come se la sua carne si fosse essiccata per il dolore.
Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Altra profezia che diviene particolare storico. I soldati si dividono le vesti di Gesù come bottino. Essendo la tunica senza cuciture, anziché strapparla e farne parti uguali, tirano le sorti su di essa, per sapere a chi dovesse capitare.

Gesù vive questa sofferenza nella preghiera. Lui chiede al Signore che gli faccia sentire la sua presenza. Che venga presto ad aiutarlo. Il Padre lo aiuta prendendosi subito il suo spirito. Lo aiuta risuscitandolo dal sepolcro.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele.

Dio verrà lo aiuterà, lo libererà, non alla maniera umana, ma divina, con la gloriosa risurrezione. Qual è il ringraziamento che Gesù innalzerà al Padre suo? Farà conoscere l’onnipotenza di Dio ai suoi fratelli. Manifesterà l’opera di Dio.

Lo loderà in mezzo all’assemblea. Non solo Lui, ma ogni altro uomo da Lui sarà invitato a lodare il Signore per questo grande prodigio. I primi però che sono invitati a lodare il Signore suoi i suoi fratelli secondo la carne, i figli di Abramo.

SECONDA LETTURA (Fil 2, 6-11)

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.
Gesù è annunziato da Paolo come modello unico, eterno, verso cui sempre guardare, se si vuole essere suoi discepoli. Lo sguardo verso Cristo Signore deve essere volontà di imitazione, per camminare vivendo come Lui è vissuto.

Gesù è Dio. Non ritenne un privilegio, essere uguale a Dio. Non si insuperbì per la sua divinità. Ma si svuotò di essa. Assunse la condizione del servo. Divenne simile agli uomini. Lo svuotamento non è per natura, ma per volontà.

Lo svuotamento per natura non è possibile a motivo dell’unione ipostatica. Lo svuotamento per volontà lo richiedeva la sua condizione di servo. Il servo è colui che è sempre dalla volontà del Padre. Per volontà Gesù è servo.

Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
Gesù solo una volta, sul monte ha rivelato a tre dei suoi discepoli, la sua natura divina. Nessun altro ha visto la sua gloria eterna. Tutti vedevano in Lui un uomo, non un Dio. Anzi fu condannato proprio perché si è dichiarato il Figlio dell’uomo.

Da vero uomo portò a compimento la sua vocazione umana: l’obbedienza al Padre anche a costo del dono della sua vita dalla croce. Della vocazione umana del vero uomo nessuno parla. Invece essa è la prima fondamentale vocazione.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: "Gesù Cristo è Signore!”, a gloria di Dio Padre.

Ecco il frutto della sua umiliazione e del suo abbassamento o se si preferisce il frutto del perfetto compimento della sua vocazione umana: essere servo con piena, totale obbedienza al Padre. L’esaltazione alla destra del Padre.

Il Padre lo innalza donandogli un nome che è sopra ogni altro nome. Tutti si devono prostrare dinanzi a Lui in adorazione. Lui è il Signore. Questa gloria va data al Padre, perché è Lui che ha innalzato Cristo fattosi suo servo.

CANTO AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Viene ancora una volta qual è il frutto del compimento secondo la divina volontà della missione umana che Gesù ha portato a compimento. L’innalzamento alla gloria eterna del cielo. L’essere costituito il Signore del cielo e della terra.

Nell’obbedienza e nei frutti vocazione umana per sé e vocazione soprannaturale per gli altri diventano una sola missione e vocazione. Cristo obbedisce al Padre. Il Padre gli dona la gloria e la signoria eterna. Gli dona anche tutte le anime.

Ora tutte le anime della terra sono sue. Le ha acquistate tutte con la sua obbedienza. Spetta all’anima dire se vuole essere di Cristo o del diavolo. Gli Apostoli devono comunicare questo lieto annunzio, questo Vangelo. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 1- 15, 47)

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?". Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi". I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: "In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà". Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l'altro: "Sono forse io?". Egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo, dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: "Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio".
Questo brano del Vangelo ci rivela la somma prudenza di Gesù perché la sua obbedienza al Padre non fosse in nessun modo compromessa. Gesù sa cosa vi è nel cuore di Giuda. Lui è pronto a tradire il Maestro in qualsiasi istante.

Se Lui avesse rivelato il luogo della celebrazione della Cena della Pasqua, Giuda avrebbe potuto condurre la i soldati del sommo sacerdote e Gesù non avrebbe potuto istituire né il Sacerdozio ministeriale e neanche l’Eucaristia.

Durante la cena Gesù fa se stesso agnello pasquale e anche agnello dell’alleanza. Come agnello pasquale dona il suo sangue per proteggere e liberare dalla morte eterna. Dona la carne per compiere il viaggio verso il Cielo.

La vita di Dio è nel sangue e nella carne di Gesù. Mangiando la carne e bevendo il sangue, il discepolo di Gesù, mangia tutto Gesù, che è vero Dio e vero uomo, incarnato per la redenzione dell’umanità, mangia il suo corpo che è la Chiesa.

Mangia Gesù per vivere per Gesù, cioè per compiere la stessa missione di Gesù. Oggi è il discepolo che deve vivere la sua vocazione umana in Cristo per vivere la su a missione soprannaturale in Cristo, per la redenzione dei suoi fratelli.  

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. E diceva: "Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu". Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro: "Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".
Gesù deve essere servo del Padre sino alla fine. La sua carne, avvolta della fragilità che è propria delle cose create, vorrebbe non passare dalla croce. Gesù chiede al Padre nella preghiera che renda la sua carne pronta per la passione.

Gesù è vero uomo. Come vero uomo è tentato. È la grazia che aiuta a superare ogni tentazione. Lui si mette in preghiera e chiede ogni aiuto e sostegno al Padre. Dalla preghiera esce vittorioso. La sua carne è sottomessa.

Nessuno può dire: sono fragile, sono debole. Fragilità e debolezza sono della nostra condizione umana. La grazia rende la nostra fragilità infrangibile e la nostra debolezza fortezza inespugnabile. La grazia va chiesta ininterrottamente. 
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: "Lo abbiamo udito mentre diceva: "Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d'uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d'uomo"". Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo".
Gesù è il Santo e il Figlio di Dio. Non può essere condannato a morte per calunnia, come spesso accadeva a quei tempi. Lui deve essere condannato per la verità eterna che porta nel suo corpo. Per il suo essere vero Figlio di Dio.

Nel processo molti sono i falsi testimoni. Ma il Signore confonde le loro lingue. Il sommo sacerdote interroga Gesù sulla verità del suo essere. Gesù risponde proclamando se stesso il Figlio dell’uomo seduto alla destra del Padre.

Gesù è condannato a morte solo per questa parola di verità eterna. La sua crocifissione è il frutto della testimonianza resa da Lui a se stesso su richiesta del sommo sacerdote. Anche il cristiano sempre deve essere martire della verità.
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa "Luogo del cranio", e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: "Il re dei Giudei". Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra.
Gesù è sottoposto ad ogni insulto da parte dei soldati. Questi mostrano al mondo fin dove può giungere l’arbitrio stolto e insipiente dell’uomo. Rivelano quale potenza di cattiveria e di malvagità potrà sempre esplodere dal cuore.

Possiamo definire il cuore dell’uomo una “santabarbara stracolma di malvagità e cattiveria”. Non appena gli si dona la possibilità o l’occasione subito esplode e i danni sono di vera devastazione. Solo per grazia il cuore si domina e si governa. 

Chi vuole che il suo cuore non esploda e non produca danni, sia puro, mite, umile, deve colmarlo di tutta la grazia che è nel cuore di Dio. Senza grazia, nessuno si illuda, esso sempre può esplodere con ogni superbia e stoltezza. 
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: "Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Gesù è insultato, oltraggiato, tentato anche sulla croce. Lo si sfida perché scenda. Solo se sarà capace di liberarsi dai chiodi, essi crederanno in Lui. Ma Gesù non può liberare se stesso dalla croce, lasciando l’umanità su di essa.

Gesù rimane sulla croce, per dire all’umanità che la salvezza è rimanendo sulla croce della propria esistenza o condizione umana. La redenzione è sulla croce, vivendola ognuno nella verità e nella santità della perfetta obbedienza.

Oggi tutti i mali del mondo sono il frutto di questa satanica tentazione che invita ogni uomo a scendere dalla sua croce. Ogni uomo deve sapere che se lui scende dalla croce, al posto suo dovranno salire altri mille. La croce è la casa dell’uomo. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: "Eloì, Eloì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. (Qui si genuflette e si fa una breve pausa) Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: "Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!".

La morte in croce di Gesù da Santo e da Figlio di Dio, compie il primo miracolo. Il centurione, vistolo morire in quel modo, confessa: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!”. Questa verità di Cristo deve essere verità di ogni suo discepolo.

Quando il mondo si convertirà a Cristo? Quando lo confesserà vero Figlio di Dio? Quando vedrà il cristiano che sa stare da santo e da vero corpo di Cristo sulla croce dei Comandamenti, del Vangelo, della Parola, dell’obbedienza. 

Nessuna confessione verrà da parte del mondo, se il discepolo di Gesù predica il Vangelo da “schiodato” dalla sua croce. La croce vissuta per amore, nella piena obbedienza, è il vero pulpito dal quale il Vangelo dovrà essere predicato.
SULLE OFFERTE

Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l'ottenga dalla tua misericordia questo unico mirabile sacrificio. Per Cristo nostro Signore.

È preghiera difficile da comprendere. Il perdono è sempre dato in seguito al pentimento e alla conversione nel ritorno dell’uomo nella Parola del Signore. Il perdono poi è sempre misericordia, pietà, compassione del nostro Dio. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".

Viene ricordata la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi. La carne, pur mostrando al Padre la sua fragilità e debolezza naturale, si consegna alla divina volontà, chiedendo ogni grazia perché la sottomissione sia perfetta. 
DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai saziati con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio ci fai sperare nei beni in cui crediamo, fa' che per la sua risurrezione possiamo giungere alla meta della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.

Se Dio ci ha dato il Figlio suo dalla croce, vi sarà dono che Lui non farà a noi? Ogni dono sulla terra dovrà essere vissuto da noi solo in vista della gloria eterna. Il cristiano è colui che cammina verso la sua gloriosa risurrezione. 
GIOVEDÌ SANTO – IN COENA DOMINI  

GIOVEDÌ 29 MARZO 2018

ANTIFONA D'INGRESSO (Cfr Gal 6,14)
Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati.

Per l’Apostolo Paolo il Vangelo è Cristo Crocifisso, stoltezza per i Greci, scandalo per i Giudei. Cristo Crocifisso deve essere non solo la gloria del cristiano, ma anche il modello da imitare, divenendo Crocifissi con Lui, in Lui.

Se Gesù Crocifisso non diviene vita del discepolo, questi parlerà di Lui sempre per sentito dire. Parlerà dai libri, ma non dal cuore di Cristo, perché il cuore di Cristo non è nel suo cuore. Solo dal cuore di Cristo si dovrà parlare di Lui. 
COLLETTA

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...

Il sacrificio Eucaristico è il dono totale di Cristo ai suoi discepoli. È il Dono del suo amore che sa farsi croce perché tutta la sua vita, nella quale è anche la vita del Padre e dello Spirito Santo, diventi loro vita. Gesù ha dato tutto di sé.

Cosa vuole il discepolo di Gesù ricevendo il sacramento dell’amore crocifisso del suo Maestro? Divenire anche lui per Cristo e in Cristo, per il mondo intero, sacramento per manifestare attraverso il suo amore crocifisso l’amore di Gesù.

Se l’Eucaristia accolta non trasforma il discepolo in un olocausto di salvezza e di redenzione per ogni uomo, essa è ricevuta in modo non corrispondente al suo fine. La santità è nel rispetto del fine di essa. È il frutto del rispetto del fine. 

PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DELL'ÈSODO (Es 12, 1-8. 11-14)

"Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità d'Israele e dite: "Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 
Il rito dell’agnello è antica tradizione dei pastori. Si dice che fosse un rito legato alla transumanza delle greggi. Il Signore lo assume e gli dona un significato nuovo. Dio non crea la ritualità, l’assume e le conferisce una verità nuova.

Il rito dell’agnello è rivestito dal Signore di due verità nuove. Il sangue deve liberare dalla morte. L’agnello viene ucciso perché il popolo venga risparmiato. Gesù, Agnello della Nuova Pasqua, è ucciso per la salvezza del popolo.

La carne viene mangiata con erbe amare e con pane azzimo per indicare l’amare della schiavitù e anche la fretta o l’urgenza che incombe e spinge perché si lasci l’Egitto. Le ossa non sono spezzate in segno di risurrezione, di vita nuova.

C’è un passaggio che va compiuto. Nessuno conosce l’ora. Sa però che è durante la notte. Mentre tutto il mondo dorme, Israele veglia. Esso attende il Signore che passa per dare l’ordine di lasciare la terra della schiavitù.

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 
L’agnello dovrà essere senza difetto, maschio, nato nell’anno. Esso va immolato, cioè sgozzato. Il sangue dovrà essere sparso sull’architrave e sugli stipiti delle porte. È il segno che in quella casa vi è una famiglia del popolo del Signore.

L’Angelo del Signore vedrà il sangue e risparmierà i primogeniti. Israele è il primogenito del Signore. Il figlio del suo amore. Attraverso questo figlio tutti gli altri popoli dovranno un giorno divenire suoi figli. La sua è vocazione santa.

L’agnello va mangiato in tenuta da viaggio. Mentre si mangia l’agnello in fretta, si attende la visita del Signore. È questo il motivo per cui non ci si può attardare. Quando il Signore viene subito si deve lasciare ogni cosa e partire.

Ogni Eucaristia, che è purissima carne dell’Agnello, dovrebbe creare in noi questo fortissimo desiderio di lasciare anche noi la terra di ogni nostra schiavitù, la terra del peccato e del vizio, la terra della disobbedienza e della cattiveria.

Se l’Eucaristia, la purissima carne dell’Agnello, non crea in noi questo desiderio di uscire dalla terra del male, che è la nostra stessa vita, è segno che la si mangia con molta leggerezza, nell’ignoranza, nella non conoscenza del mistero.

Insegnare come si mangia l’Eucaristia dovrà essere l’occupazione essenziale primaria di ogni amministratore dei misteri di Dio. San Paolo è vero Maestro in questo. A Corinto l’Eucaristia si mangiava male, senza alcuna conoscenza. 
In quella notte io passerò per la terra d'Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d'Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne"".

L’Eucaristia, vera cena con la carne dell’Agnello Immolato, dovrà essere il rito perenne del nuovo popolo del Signore. Un giorno senza la celebrazione di questo rito e il passaggio dal peccato alla grazia non viene realizzato.

È questa la vera finalità dell’Eucaristia, opera il passaggio dal servizio a Satana, al peccato, al male al servizio a Cristo, nello Spirito Santo, all’obbedienza, alla carità, all’amore, ad ogni virtù. Senza Eucaristia nessun passaggio è possibile.

L’Eucaristia deve aiutarci ad operare il passaggio dal regno delle tenebre al regno della luce, dalla stoltezza alla sapienza, dall’ingiustizia alla giustizia, dalla superbia all’umiltà, dall’egoismo alla carità, dalla morte alla vita.

Passaggio sempre da compiere è quello dalle opere della carne ai frutti dello Spirito Santo. Ognuno deve sapere quale passaggio è a lui necessario e secondo questa sua personale esigenza celebrare la cena dell’Agnello del Signore.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 115)
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il calice del Signore è il sangue di Cristo Gesù ed è il Sangue della Nuova ed Eterna Alleanza. Il sangue è la vita. Nel calice del Signore è il Sangue di Cristo, che è vero Sangue di Dio che a noi viene donato come nostra vera vita.

Se Dio ci dona il suo Sangue, la sua vita perché scorra nel nostro spirito, nella nostra anima, nel nostro corpo, allora esso è vera salvezza per noi. Siamo sangue di Dio. Siamo carne di Dio. Mistero della fede. La ragione muore.

Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

Qual il modo più santo, più vero, più giusto per ringraziare il Signore per tutti i benefici che ci ha fatti? È uno solo: celebrare secondo verità l’Eucarestia, rispettando la sua finalità. Ogni dono di Dio è dato per un fine.

Si ringrazia il Signore vivendo il fine per il quale il dono è stato fatto. Come si ringrazia Dio per l’Eucaristia? Facendoci noi Eucaristia nelle sue mani, dono di amore, per la salvezza di ogni altro suo figlio. Vero ringraziamento. 

Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene.

Quando la morte dei suoi fedeli è preziosa agli occhi del Signore? Quando essa è a Lui offerta per la redenzione del mondo. Non si offre la vita per una gloria personale, neanche per il nostro più grande bene. Noi dobbiamo morire a noi.

Si offre la vita perché la volontà di salvezza del Signore si possa compiere oggi, domani, sempre. È gradita la nostra morte quando essa diviene una cosa sola con la morte di Gesù. Siamo con Cristo una sola vita e una sola morte.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo.
Il sacrificio di ringraziamento gradito al Signore è il dono della nostra vita. La vita è di Dio. Offerta a Dio, sempre essa viene colmata di Dio. Più la si offre e più Dio la colma di sé. Meno la si offre e più è vuota di Lui. Vuota di Dio, la vita è morta.

Cristo Gesù ha fatto della sua vita un dono perfetto al Padre. Il Padre ha preso il dono e lo ha colmato perfettamente di sé. Nel corpo di Cristo non vi è più spazio perché Dio possa entrare in esso. Se vi fosse spazio, entrerebbe ancora.

Possiamo affermare che il nostro corpo ancora è tutto vuoto di Dio. Significa che abbiamo dato a Lui poca vita. Non riusciamo neanche a dargli un’ora durante il suo giorno per celebrare l’Eucaristia, potrà Lui colmarci di sé.

Nella relazione con Dio possiamo usare una immagine. È come se noi andassimo in una banca per depositare pietre e per ogni minuscola pietra o sassolino ci viene donato un lingotto d’oro. Noi ci conserviamo le pietre, perdiamo l’oro.

SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (1 Cor 11, 23-26)

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 
San Paolo ricorda ai Corinti la verità e il significato dell’Eucaristia. Essa non è istituzione della Chiesa. Non è un pasto allegorico o simbolico. Essa è vero corpo e sangue di Cristo Signore. Si mangia la sua carne. Si beve il suo sangue. 

Si mangia la carne di Dio per vivere come Dio. Si beve il sangue di Dio per essere vita di Dio nel mondo. Chi mangia l’Eucaristia, necessariamente deve divenire vita di Dio sulla terra. Se questo non avviene, la si mangia vanamente.
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 
In Cristo Gesù, il vero Dio e il vero uomo, sono una sola persona. Alleanza perfetta per incarnazione. Ma anche alleanza perfetta per dono della volontà del vero uomo che Gesù ha fatto al Padre. Gesù e il Padre sono una sola vita.

Il Padre è vita di Cristo Gesù. Cristo Gesù è vita del Padre. Bevendo il sangue di Cristo come vera nuova alleanza, la vita del discepolo deve essere vita di Gesù, la vita di Gesù vita del discepolo. Cristo e il discepolo sono una sola vita.

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

L’annunzio della morte del Signore deve avvenire, compiersi nel discepolo che mangia il corpo di Cristo e beve il suo sangue. Questa morte si compie, morendo il discepolo al peccato, alla disobbedienza, risuscitando alla perfetta obbedienza. 

Ogni volta che il discepolo si accosta all’Eucaristia, deve compiersi in lui una vera morte e una vera risurrezione. Si muore alla nostra vecchia umanità. Si risorge alla nuova umanità che è quella di Cristo Gesù che abbiamo mangiato. 

Chi mangia Cristo, deve risorgere alla vita di Cristo. Deve fare della sua vita un sacrificio per il perdono dei peccati. Deve fare del suo sangue un dono al Padre perché lo versi in altri cuori, perché anche loro diventino sangue di Cristo. 
CANTO AL VANGELO (Cfr Gv 13,34)
Gloria e lode a te, Cristo Signore! Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Gloria e lode a te, Cristo Signore!

È giusto chiedersi: come Gesù ci ha amati? Facendosi per noi sacrificio di redenzione, riconciliazione, salvezza, vita eterna per noi. Offrendo la sua vita al Padre per la nostra vita. Espiando in vece nostra tutti i peccati del mondo.

L’amore di Gesù per noi non è un amore di cose. È invece un amore di vita per la vita. È un amore il cui frutto è la nostra morte al peccato e la risurrezione a vita nuova. È un amore di vera creazione, rigenerazione, elevazione, liberazione.

Il discepolo di Gesù se dona la sua vita per la vita dei suoi fratelli. La vita deve darla prima di tutto per coloro che sono discepoli di Cristo. Come Cristo deve offrirla al padre per ogni altro uomo. Gesù è il Redentore e il Salvatore di tutti. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 13, 1-15). 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 
L’amore vero, l’amore di Dio, l’amore secondo Dio, è amore eterno. Inizia, cresce, mai viene meno, mai si impoverisce, mai finisce. Aumenta di giorno in giorno. Se veniamo meno nell’amore non siamo più in Dio, con Dio, per Lui. Siamo da noi.

L’amore fino alla fine non è solo fino alla fine del tempo o della vita. Fino alla fine significa fino al limite di ogni umana e divina possibilità. Vuol dire che oltre non si può andare. Può andare Dio oltre la morte in croce del suo Figlio Unigenito?

Può Cristo Gesù andare oltre l’Eucaristia? Quando una persona si lascia mangiare dall’altro perché la sua carne diventi carne dell’altro e il suo sangue diventi sangue dell’altro, vi è qualcosa di più che si possa fare? 

Se noi ci esaminiamo, di sicuro noteremo che non siamo al limite del possibilità. Spesso non siamo neanche ad uno su centomila. Questo avviene perché non siamo perfettamente conformati a Cristo Gesù. Solo in Lui si ama fino alla fine. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. 
Gesù vuole lasciare il suo testamento di amore ai suoi discepoli. È vero testamento, perché ormai sa che la sua ora è venuta di lasciare questo mondo e di ritornare al Padre. Dal Padre è venuto, al Padre sta per ritornare.

Se è testamento, quanto Lui fa ad essi, essi dovranno farlo gli uni verso gli altri. Si noti bene. Gesù non prende dieci poveri di Gerusalemme e lava loro i piedi. Li lava ai suoi discepoli. È di vitale importanza vivere il testamento di Gesù. 

Questo significa che ogni discepolo di Cristo deve lavare i piedi ai discepoli di Cristo. Ogni apostolo agli apostoli di Cristo. Ogni presbitero ai presbiteri di Cristo. Ogni fedele laico ai fedeli laici di Cristo Gesù. Il testamento va osservato. 

Come all’Eucaristia e al sacerdozio non possiamo dare altre finalità e altre modalità se non quelle stabilite da Gesù, così anche alla lavanda dei piedi non possono essere date altre modalità e finalità. È necessario per il mondo.

Il mondo non deve vedere che noi amiamo il mondo. Deve vedere che noi, discepoli di Gesù, siamo capaci di lavarci i piedi gli uni gli altri. È questa comunione di amore, nel servizio, che ci rende credibili.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo". Gli disse Pietro: "Tu non mi laverai i piedi in eterno!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!". Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti". Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete puri".
Pietro non vorrebbe permettere a Gesù di lavare a lui i piedi. Gesù gli parla con divina chiarezza. O ti lasci lavare i piedi, o non avrai parte con me. Qual è il vero significato di questa parola? Come essa dovrà essere applicata a noi?

Pietro dovrà lasciarsi travolgere sempre dall’umiltà del Cristo di Dio. Chi non si lascia travolgere, schiacciare dall’umiltà del Dio incarnato, mai potrà prendere parte con lui. L’umiltà è l’Eucaristia. L’umiltà è la Croce. L’umiltà è la passione.

Il discepolo è chiamato a mostrare al mondo che lui è perennemente travolto, schiacciato dall’umiltà del Cristo Dio. È in questo travolgimento la sua salvezza. A sua volta il discepolo deve travolgere ogni uomo con la sua umiltà. 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi".  
La comunità dei discepoli del Signore deve fare di questo testamento del Maestro lo stile quotidiano della sua vita. Essa deve vivere per dare compimento a questo esempio che Gesù le lasciato. La vita è in questo esempio del Maestro.

Lavandosi i piedi gli uni gli altri, i discepoli attingeranno ogni forza per essere nel mondo verso ogni uomo Parola di vita eterna, Vangelo di salvezza, Grazia di redenzione. L’amore li fa una cosa sola. Come solo corpo salveranno il mondo.

Urge essere chiari. Se un discepolo di Gesù non lava i piedi agli altri discepoli e il mondo non lo vede, possiamo anche lavare i piedi ad ogni altro uomo. È opera vana. Non siamo un solo corpo. Non siamo il corpo di Cristo per la salvezza. 
SULLE OFFERTE 

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri, perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compia l'opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore. 

L’Eucaristia celebrata e accolta deve opera in noi la perfetta redenzione. Quando la perfetta redenzione viene operata? Quando anche noi diventiamo in Cristo, corpo della redenzione e della salvezza. Quando diveniamo corpo di espiazione. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (1 Cor 11,24.25)
"Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue", dice il Signore. "Fate questo ogni volta che ne prendete in memoria di me".

L’Eucaristia è vero corpo e vero sangue di Cristo. Il sangue di Cristo è la nostra vera alleanza. Beviamo il sangue di Cristo, Dio diviene nostra vita. Noi vita di Dio. Mangiamo il suo corpo, diveniamo corpo di salvezza e di redenzione. 
DOPO LA COMUNIONE 

Padre onnipotente, che nella vita terrena ci hai nutriti alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore.

Dalla mensa eucaristica alla mensa del cielo, dal banchetto sulla terra al banchetto del cielo: questo la Chiesa chiede per i suoi figli. Non si potrà mai gustare il banchetto del cielo, se non si gusta secondo verità l’Eucaristia.   

VENERDÌ SANTO - ANNO B

VENERDÌ 30 MARZO 2018

ORAZIONE

Ricòrdati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale. 
La Liturgia della commemorazione della passione del Signore inizia con una preghiera al Padre. La Chiesa potrà vivere solo se Lui si ricorda di essa. Cioè se Lui quotidianamente la pone nel suo cuore, la colloca in esso.

La Chiesa è nata dal costato trafitto di Gesù sulla croce, subito dopo la sua morte. Ma vive per la misericordia del Padre che sempre si ricorda di essa. Il Padre si ricorda. Anche noi dobbiamo ricordarci, mettendola nel nostro cuore. 

Ricordarsi della Chiesa è ricordarci che noi siamo la Chiesa del Dio vivente. Come Chiesa dobbiamo vivere. Come si vive come Chiesa? Facendo crescere il corpo della Chiesa con l’aggiunta di nuovi membri. Donando ad esse nuovi figli. 

Oggi una tenace peronospora spirituale resistente ad ogni antibiotico cristologico e pneumatologico la sta distruggendo nelle foglie e nelle radici. Questa peronospora ha nome: stoltezza e insipienza dei figli della Chiesa. 

Ma il Signore sempre si prenderà cura della sua Chiesa. Sempre veglierà su di essa. Oggi, in questo giorno solennissimo della sua nascita, dobbiamo pregare più intensamente, perché la prosperità della Chiesa è prosperità dell’umanità. 
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (Is 52, 13 - 53, 12). 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo -, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Il fatto mai raccontato e ciò che mai orecchio umano ha udito è la storia del Servo del Signore. Isaia ci parla di Lui con parole mai proferite prima. I profeti avevano parlato sempre del giusto sofferente. Qui siamo infinitamente oltre.

Il giusto sofferente è una persona che viene angariata, torturata, perseguitata a causa della sua giustizia. Il Libro della Sapienza ci rivela che gli empi non tollerano neanche la sua vista. Il solo vederlo è in essi desiderio di uccisione.

Il Servo del Signore non è sommerso dal dolore perché giusto, ma perché Lui volontariamente, per amore, si è caricato sulle sue spalle tutti i peccati, le colpe, le pene dell’umanità per espiarli al posto nostro, in vece nostra.

Il Servo del Signore è nella immane sofferenza per amore, misericordia, pietà, compassione. Per amore è divenuto olocausto, sacrificio, offerta di espiazione e di riconciliazione. Per pietà si è lasciato schiacciare e annientare dal peccato.

Se poi a questa verità aggiungiamo l’altra e cioè che il Servo del Signore è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra redenzione per espiazione vicaria, allora il fatto è veramente inaudito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Più che di un corpo umano, più che di un volto di un uomo, vedendo il Servo del Signore si vede la sofferenza, il dolore, il martirio. Sul suo volto e sul suo corpo vi sono le conseguenze della malvagità e della cattiveria dell’uomo di peccato.

Non è più un volto d’uomo quello del Servo, ma il volto della sofferenza e del dolore. Dolore, sofferenza, volto, corpo sono una cosa sola indistinguibile. Al dolore fisico si deve aggiungere il disprezzo spirituale. Non vi è stima per Lui.

Dobbiamo confessare che nessuna parte dell’umanità di Cristo Gesù è stata risparmiata dalla sofferenza. Anima, spirito, corpo, è ogni più piccola parte di essi sono intrise, bagnate, irrorate di dolore. Anzi sono immerse in esso.

Possiamo definire la sofferenza il vero grande crogiolo nel quale Cristo Signore è stato posto perché fosse interamente liquefatto, sciolto. Gesù è stato provato in ogni molecola della sua anima, del suo spirito, del suo corpo.

Ogni molecola, anzi ogni atomo della sua umanità è risultato perfetto. Anima purissima, corpo purissimo, spirito purissimo. Lui è uscito dal crogiolo nella perfezione più alta. Perfetto è entrato, perfettissimo è uscito.

Neanche si è trovato in Lui un moto primissimo di pensiero non conforme al pensiero del Padre. Il suo amore per la redenzione dell’umanità è senza macchia, immacolato. Nessuno potrà dire di Lui il tuo pensiero non è stato santissimo.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Vi è infinita differenza tra il dolore di Gesù Signore e ogni altro dolore sulla terra. Ogni uomo deve rivestirsi di umiltà e confessare che la sofferenza che è nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, è il frutto del peccato della sua natura. 

Quasi sempre è anche il frutto del peccato della sua volontà, delle sue scelte, delle sue passioni non controllate, dei suoi vizi non vinti, delle virtù non conquistate. L’uomo è nella sofferenza per la sua volontà disordinata.

Sempre quando la volontà anziché orientarsi verso il bene si rivolge verso il male produce un disordine nella creazione. L’ordine è pace. Il disordine è dolore, sofferenza, distruzione, devastazione, morte. Il disordine è privazione di vita.

In Gesù né per natura, che in Lui è santissima e purissima, né per volontà, che è stata sempre mossa e guidata nello Spirito Santo dalla volontà del Padre, vi è stato un qualche piccolissimo disordine. L’ordine in Lui è stato perfettissimo.

Lui però per amore, al fine prima di espiare il nostro disordine e poi anche di riparlarlo, riparando la natura umana con una nuova creazione e rigenerazione, ha preso su di sé tutte le sofferenze dell’umanità e tutti i suoi peccati.

Ha fatto tutto questo per amore. È questo il vero amore. Impegnare corpo, anima, spirito, desideri, volontà, forze e ogni altra energia per l’espiazione del disordine della natura e per la riparazione della natura dell’uomo. Cristo lo ha fatto.

Oggi è questa verità che manca ai cristiani. Essi sono privi della verità di Cristo e necessariamente, per conseguenza, sono privi della loro verità. La loro verità è dalla verità di Cristo. Muore la verità di Cristo in essi, muore la loro verità.

Senza la verità di Cristo, si è anche senza la verità dell’uomo. Tutte le confusioni regnanti nella nostra fede sono il frutto dell’assenza di questa verità. Le conseguenze sono un vero disastro: si lascia l’uomo nel suo disordine.

Anzi il disordine viene giustificato in nome della stessa umanità, che è detta fragile e quindi incapace di poter essere riordinata a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Così pensando, si fa di Dio un bugiardo e di Cristo un mentitore.

L’uomo può essere “riparato, aggiustato, rifatto, ricomposto”. In Cristo questo è possibile per vera nuova creazione, rigenerazione, santificazione, dono dello Spirito Santo, nuova nascita, nuova vita alimentata dalla stessa vita di Dio.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Viene manifestata in queste parole l’altissima umiltà di Gesù Signore, la sua infinita mitezza, la sua pazienza e sopportazione, la pace del cuore e della mente che lo hanno governato in tutta la sua vita e in modo speciale sulla croce.

Quando si prende su di sé il debito di un altro, quando si prende il posto di un altro nel dolore e nella sofferenza e tutto si assume per amore, l’amore deve essere perfetto dagli inizi alla fine. Gesù espiò ogni cosa con sommo amore.

Chi legge il racconto della passione di Gesù, sa che veramente Lui è stata la pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Ogni violenza e crudeltà si sono abbattute su di Lui. Il silenzio di amore, il desiderio di salvezza governavano il suo cuore.

Il cristiano, essendo chiamato ad imitare Gesù nella sua mitezza e umiltà del cuore, anche lui è chiamato a vivere la sofferenza, ogni dolore come espiazione. Non solo espiazione per i propri peccati, ma anche per quelli del mondo. 

La sofferenza e il dolore sono come l’aria che respiriamo. Possiamo trasformarli in dannazione per noi e per il mondo. Oppure possiamo dare loro la più pura valenza di redenzione, espiazione, salvezza, rigenerazione dell’umanità. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.
Viene proclamata l’innocenza di Gesù. Lui veramente non ha commesso alcun male. Realmente è stato innocente, senza colpa, senza inganno, senza peccato. San Paolo ci dice che Lui è stato fatto “peccato” per noi, sacrificio di espiazione.

Chi vuole – ed ogni cristiano è chiamato a questo – cooperare in Cristo alla redenzione del mondo, deve passare anche lui dalla colpevolezza all’innocenza, dalla disobbedienza all’obbedienza, dal vizio alle virtù, dal peccato alla grazia.

Da peccatore mai potrà cooperare con Cristo alla salvezza dei suoi fratelli. La redenzione è solo dalla santità del corpo, dell’anima, dello spirito, dei pensieri, dei sentimenti, dei desideri, della volontà. Il bene nasce dal bene.

Nessuno potrà redimere i suoi fratelli se non si lascia redimere da Gesù Signore, il solo Redentore e Salvatore, perché il solo giusto e innocente, il solo che ha preso su di sé tutti i peccati del mondo per la loro espiazione.

La Chiesa deve gridare ad ogni uomo questa verità di Cristo Gesù. Questo significa che ai suoi figli non consentito ammiccare gli occhi verso nessun’altro uomo o donna sulla terra, pensandolo uguale o simile a Cristo Gesù.

Ogni uomo deve essere redento da Cristo, da Lui salvato. Ogni uomo può cooperare alla salvezza e alla redenzione solo se ogni giorno si lascia redimere da Cristo e in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, vive di giustizia.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Anticamente quando un uomo peccava, veniva offerto al Signore un animale in olocausto o in sacrificio di espiazione per il perdono dei peccati. Cristo Gesù ha offerto se stesso al Padre come olocausto e sacrificio di espiazione.

Qual è il frutto di questo sacrificio ed olocausto? È l’espiazione dei peccati del mondo, dell’umanità. Per il sacrificio di Cristo, ogni peccato è stato espiato e ogni iniquità è stata lavata. Ma basta questo sacrificio per essere salvati?

A questo sacrificio si deve aggiungere prima la fede in Cristo dell’uomo. Viene annunziato Cristo, si crede in Lui, ci si pente dei peccati, ci si lascia battezzare, il peccato viene cancellato, l’uomo nasce come creatura nuova.

È questo il grande frutto della passione del Signore: la nascita dell’uomo nuovo. Questa nascita non potrà avvenire se non per mezzo della fede. Assieme alla nascita dell’uomo nuovo, Gesù ha aggiunto il nuovo cibo per l’uomo nuovo. 

Cristo nutre con il suo corpo e il suo sangue l’uomo, perché possa portare a compimento la novità che ha ricevuto. È questo il grande premio, la grande discendenza data dal Padre a Gesù Signore. La salvezza è per suo merito. 

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.
Gesù ha dato tutto se stesso al Padre per l’espiazione dei peccati del mondo. Il Padre dona a Cristo la moltitudine da salvare, redimere, rigenerare. Più Gesù si dona al Padre nel suo corpo, nella sua Chiesa, più il premio sarà grande.

Qui dovremmo rivedere tutti i canoni e i principi della nostra pastorale. Se la salvezza di un’anima è un premio, allora urge mettersi seriamente in questione. Se il premio non è dato è perché il sacrificio non viene più offerto al Padre.

Si offre il sacrificio, il Padre dona il premio. Non si offre il sacrificio, il Padre non potrà donare alcun premio. Il sacrificio è uno solo: il corpo di Cristo che senza alcuna interruzione si offre al Padre oggi, domani, sempre in espiazione.

La salvezza delle anime non è opera fuori del corpo del cristiano, fuori del corpo di Cristo che è la Chiesa. Se i figli della Chiesa non ricevono nuovi fratelli come vero corpo di Cristo, è segno che essi non si offrono in sacrificio al Padre.

Il sacrificio della propria vita, come vero corpo santo di Cristo Signore è il dono da offrire a Dio perché Dio offra a noi nuove anime da aggiungere al corpo di Cristo. Se manca il premio, mancherà di conseguenza il sacrificio. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 30)
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

È questa la preghiera di totale abbandono fatta da Gesù prima di morire. Lui aveva ricevuto lo spirito dal Padre, al Padre consegna lo spirito, dopo però aver fatto tutta la sua divina e santa volontà. Lo spirito di Cristo è dato perfettissimo. 
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Gesù si è tutto consegnato al compimento della volontà del Padre. Per la sua giustizia è nella grande sofferenza. È su una croce di sofferenza e di morte. Ora spetta al Padre prendersi cura della sua vita. Lui è sempre fedele alla sua Parola. 
Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare.

Gesù rivela al Padre la triste visione che il mondo ha di Lui. Visione che non è solo di ieri, ma è anche di oggi. Sarà di sempre. Il mondo vede con gli occhi del peccato. Ragiona con il cuore di peccato. Agisce con la mente di peccato.
Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori.

Gesù vive tutta la sofferenza in una grandissima fede. Sa che il Padre mai lo abbandonerà nelle mani del nemico dell’uomo che è la morte. L’uomo lo potrà anche uccidere per la sua malvagità. Il Padre si prenderà a cuore la sua vita. 
Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. 

Una, una sola è la speranza nel Signore. Per chi ama Dio la morte non è mai l’ultima parola. È invece Dio che ha sempre l’ultima Parola e la Parola del Signore è gloriosa risurrezione. Dio è parola di gloria per i suoi fedeli.

Oggi l’uomo vuole che Dio sia per tutti questa parola di gloria. La Scrittura lo afferma con chiarezza: Dio è parola di gloria per i suoi fedeli. Per i malvagi, gli empi non sarà parola di gloria, ma di condanna eterna. 
SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA AGLI EBREI (Eb 4, 14-16; 5, 7-9 )

Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Nell’Antico Testamento il Salmo rivela che Dio sa di cosa siamo fatti. Siamo impastati di polvere. In essa il Signore ha spirato l’alito della vita. La polvere è fragile. Assai fragile. Essa è sempre pronta a rompersi e a spezzarsi.

Gesù, figlio eterno del Padre, si fece polvere del suolo. Sperimentò la nostra fragilità e debolezza, ma senza rompersi o spezzarsi. Anche lui dovette superare la fragilità e la debolezza della natura umana. Lui però non conobbe il peccato. 

Conoscendo Gesù di cosa siamo fatti, possiamo noi accedere al suo trono di grazia per implorare misericordia, pietà, compassione, perdono. La nostra fede in Lui non è solamente nella richiesta di perdono, ma anche nella rigenerazione. 
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
È cosa giusta che il peccatore abbia fede nel perdono di Cristo e nella sua misericordia. Ma questa è solo una parte della fede. È cosa altrettanto giusta la fede nella nuova creazione e nella grazia che ci rende impeccabili.

Oggi tutti si appellano alla misericordia di Cristo e al suo perdono. Questo appello però non è vera fede. La vera fede è quando si aggiunge anche la fede nella grazia e nello Spirito Santo, dono di Cristo, per non più peccare.

Così la fede che deve condurci all’impeccabilità, oggi si sta trasformando in fede che giustifica e dona forza alla peccabilità dell’uomo. È una orrenda involuzione di peccato. Non è questa la fede in Cristo e né la verità della sua redenzione.
[Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Cristo Gesù, vero uomo, fu sottoposto alla prova. La sua prova non è nel superamento del peccato, ma nella scelta di Dio anche a costo della propria vita. Quanto Cristo Signore ama il Padre? È disposto a dargli la vita dalla croce?

Gesù superò questa prova. Diede la sua vita al Padre nell’indicibile sofferenza. Per questa sua obbedienza diviene causa di salvezza eterna. Chi però entra nella sua salvezza? Solo quanti gli obbediscono. Solo per quanti fanno la sua volontà.

L’obbedienza di Cristo al Padre è la causa universale della salvezza.  L’obbedienza dell’uomo a Cristo è la causa personale della salvezza. Nel corpo di Cristo, l’obbedienza personale diviene anche causa di salvezza per gli altri.

Oggi la prima parte della fede viene accolta. La seconda parte è rifiutata. Anzi possiamo anche aggiungere che ormai neanche più la prima parte viene proclamata nella sua purezza. Si afferma che tutti possono andare a Dio da soli. 
CANTO AL VANGELO (Cfr Fil 2, 8-9)
Gloria e lode a te, Cristo Signore! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome. Gloria e lode a te, Cristo Signore!  
L’obbedienza al Padre di Cristo fino alla morte di croce ha prodotto il frutto dell’esaltazione al di sopra di ogni altro essere creato dal Signore. Per la stessa umiliazione il Padre ha dato a Cristo Gesù la moltitudine da redimere.

La stessa regola vale per ogni altro uomo. Ogni uomo che si lascia redimere da Cristo, che diviene corpo di Cristo, se vuole che il Padre lo esalti e gli dia la moltitudine da salvare, deve farsi obbediente come Gesù Signore.

Il Padre di nulla si compiace al di fuori dell’obbedienza fino al dono totale della propria vita. Si dona la vita al Padre. Per questo dono si è umiliati. Il Padre ci esalta. Ci dona in premio le anime che Lui vuole che siano salvate.

Più è grande la nostra obbedienza, più potente è la nostra esaltazione, più numerosa è la moltitudine da salvare che il Padre ci dona. La pastorale è obbedienza prima di ogni altra cosa. Nell’obbedienza è ogni altra cosa.

VANGELO – PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO SECONDO GIOVANNI (Gv 18, 1-19, 42)

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?".  Gli risposero: "Se costui non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.
Entrare nel pretorio contamina l’uomo e non gli consente di celebrare la Pasqua. Uccidere un innocente per invidia non contamina la coscienza dell’uomo. Commettere un omicidio con aborto, eutanasia, altre vie non contamina.

Se poi ci si dimentica di una qualche piccola norma rituale, allora sì che l’uomo si contamina. L’uomo si contamina per la non osservanza dei Comandamenti. Diviene immondo per la sua immoralità. Oggi niente più contamina l’uomo.

Almeno per i Giudei del tempo vi erano delle cose che lo contaminavano. Oggi invece tutto scivola sulla nostra coscienza. Nulla è più male. Anche orrendi delitti e nefandezze vengono dichiarati diritti della persona umana. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Sei tu il re dei Giudei?". Gesù rispose: "Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?". Pilato disse: "Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?". Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù".  Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". 
Gesù dice espressamente a Pilato che Roma può vivere sonni tranquilli. Non sarà Lui a distruggere il suo potere, né alcuno dei suoi discepoli. Roma costruisce regni di quaggiù. Lui è venuto per costruire regni di lassù. 

Posto questo principio di distinzione e di separazione tra i due regni, Gesù dice qual è la sua missione: rendere testimonianza alla verità. In Dio verità ed essere sono una cosa sola. Gesù dice qual è la verità del Padre suo.

Dalla verità del Padre suo è la natura per creazione di ogni altro essere e di conseguenza dalla natura del Padre ogni verità. Se l’uomo si vuole conoscere, deve conoscere la verità di Dio. Solo Cristo è il testimone della verità di Dio.
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?". Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.

Pilato non è testimone della verità. Sa che la natura di Gesù è innocente. Questa è la verità di Cristo. Sa che la natura di Barabba è colpevole. La colpevolezza è falsità della natura. Pilato cosa fa? Pone a scelta la verità e la falsità.

La scelta può essere solo tra verità e verità, tra una verità più grande e una verità meno grande. Mai potrà essere tra verità e falsità. La falsità è già non scelta della verità. Ma neanche vi potrà essere scelta tra falsità e falsità. Si sceglie la verità.

Scegliendo Barabba, cioè la falsità, la verità viene rinnegata. Qual è il frutto di questa scelta? Il primo frutto è la perdita della verità dalla quale nasce la vita. Il secondo frutto è il nostro consolidamento nella falsità il cui frutto è solo morte. 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 
Dopo aver commesso il primo grave errore mettendo a scelta verità o falsità, luce o tenebre, vita o morte, Pilato ne commette uno ancora più grave. Fa prendere Gesù e lo fa flagellare. Si flagella la falsità. Mai si flagella la verità.

È questo un chiaro ed evidente abuso di potere, anzi uno stravolgimento. Il potere serve per elogiare la virtù e reprimere il vizio. Pilato invece premia il male e flagella il bene. Pilato è il contrario di Cristo Gesù. Lui è testimone della falsità.

Anche i soldati esercitano il potere malvagiamente e crudelmente perché lo vivono senza alcuna pietà. Vanno al di là di ciò che è stato loro comandato. Ogni uomo, anche il più colpevole, deve essere trattato con pietà dai suoi simili. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna". Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 
Pilato non solo ha flagellato la verità, proclama che Cristo Gesù è tuttora la verità. Lui non ha alcuna colpa. Se non ha alcuna colpa, perché si continua ad insultarlo, deriderlo, farsi beffe di Lui? Perché lo si dichiara uomo da nulla?

Nel linguaggio dello Spirito Santo: “Ecco l’uomo!”, è nascosta tutta la verità di Cristo Signore. Gesù è il solo vero uomo che la storia ha conosciuto, conosce, conoscerà. Ad immagine di Lui ogni altro uomo dovrà lasciarsi fare da Dio.

Qual è la verità dell’uomo? Lasciarsi privare di ogni diritto per amore. Offrire ogni privazione a Dio in sacrificio di espiazione per quanti ci hanno privato. Dio, privato del suo diritto, ha offerto il Figlio per quanti lo hanno privato del diritto. 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa". Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".
I capi dei sacerdoti e le guardie sanno che Pilato non vuole rompere con essi la pace diplomatica, politica, religiosa. Sanno che se insisteranno, Lui si arrenderà alle loro richieste. Gridano che Gesù sia crocifisso. Questa la loro volontà.

Pilato non vuole passare per un debole, uno che si arrende, uno che sacrifica un uomo agli interessi del potere politico o religioso. Dona però ad essi facoltà di prendere e di crocifiggerlo. Lui non può fare questo perché Gesù è innocente.

È innocente per la sua legge. Se poi i Giudei hanno un’altra legge, allora che siano loro, secondo la loro legge, a decidere ogni cosa. Loro rispondono che la loro Legge li obbliga a crocifiggere Gesù. Lui si è fatto Figlio di Dio. 
All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: "Di dove sei tu?". Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". Gli rispose Gesù: "Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande".
È questa la grande falsità dell’uomo: pensare che il suo potere sia assoluto. Invece, essendo il potere dell’uomo partecipazione del potere di Dio, esso va sempre esercitato a servizio della verità, della giustizia, della carità, dell’amore.

Quando il potere è usato per il male, allora esso non è più potere ma vera schiavitù. La schiavitù è il frutto del peccato e ne sono cultori tutti i figli del maligno. I figli della luce sono cultori della libertà nella verità.

Gesù ricorda a Pilato la verità del potere. Esso viene dall’alto. Il peccato più grande è di quanti lo hanno messo nelle sue mani. È peccato più grande perché, pur sapendo che Gesù è innocente, lo stanno obbligando ad un omicidio.

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare". Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". Ma quelli gridarono: "Via! Via! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i capi dei sacerdoti: "Non abbiamo altro re che Cesare". Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
Quando si rinnega una verità, è la verità tutta intera che è rinnegata. I Giudei non rinnegano Gesù come loro re, ma il loro Signore, colui che li ha fatti suo popolo, liberandoli dalla dura schiavitù d’Egitto. La Pasqua celebrava questo evento. 

Loro non dicono: “Noi non abbiamo altro re che il nostro Dio e Signore”. Dicono: “Noi non abbiamo altro re che Cesare”. Dio non è più il Re e il Signore del suo popolo. Re e Signore dei Giudei ora è divenuto Cesare. Rinnegamento pieno.

Dinanzi a questa confessione di totale obbedienza a Cesare, Pilato abbandona Cristo a loro volere. D’altronde lui è lì per difendere gli interessi di Cesare. Anche questo è gravissimo errore. Cesare può essere difeso, solo difendendo Dio.

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: "Il re dei Giudei", ma: "Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei"". Rispose Pilato: "Quel che ho scritto, ho scritto".
I Giudei non vogliono che appaia che Gesù sia stato condannato per la sua verità: perché vero Re dei Giudei. Vogliono che appaia che la sua condanna sia il frutto di una sua dichiarazione. Condanna giusta per dichiarazione errata. 

Pilato questa volta non cede. Quanto è scritto rimanga così come è stato scritto. Così Pilato in fondo rende in qualche modo giustizia alla verità di Cristo. Lui è morto perché vero Re dei Giudei. Chi ha chiesto la condanna è il suo popolo.

Ma la scrittura di Pilato va ben oltre il momento storico. “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei” è verità eterna. Se i Giudei vogliono il loro vero re, sanno dove trovarlo: sulla croce. La salvezza è dalla confessione di questa verità. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per ciascun soldato -, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: "Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca". Così si compiva la Scrittura, che dice: "Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte". E i soldati fecero così.
La vita di Gesù è stata preannunciata dalle profezie in ogni sua parte. Di Lui tutto è stato detto dal Signore per mezzo dei profeti. Nessun particolare è rimasto nascosto nel cuore del Padre. Tutto è stato svelato prima con un fine preciso.

Il mondo sia dei pagani e sia dei Giudei non devono avere alcun dubbio, né nel presente e né nel futuro, che Gesù non sia il vero Messia. Se leggiamo la storia da Adamo fino ai nostri giorni, dobbiamo confessare che solo Gesù è il Messia.

È il Messia perché solo in Lui tutte le profezie si sono compiute. Nessuna rimane da compiere. Se vi fosse una sola profezia non compiuta. Gesù non potrebbe essere proclamato Cristo di Dio. Il vero Cristo è il Cristo della profezia.

Poiché le profezie sono un evento pubblico e non privato, palese e non nascosto, è sufficiente leggerle tutte e si vedrà che esse si sono compiute in una sola persona: Gesù il Nazareno. Gesù è il Messia per perfetto compimento.

San Paolo, nella Seconda Lettera ai Corinzi, dichiara che in Gesù tutte le parole del Padre sono divenute sì. Nessuna parola rimane solo parola. Tutte le parole del Padre in Cristo si sono perfettamente realizzate. Solo Lui è il Messia.

La nostra fede si fonda su due soli principi: sulla profezia proferita nella storia, conosciuta dagli uomini, perché ad essi rivelata, e sulla storia di Gesù di Nazaret nel quale tutte le profezie si sono compiute in ogni loro significato e verità.

Questo duplice principio vale anche per il cristiano. Tutte le parole di Gesù in lui devono divenire sì. Divenendo storia si attesta la verità del cristiano. Se le parole non divengono sì, il cristiano vive in una storia falsa. È fuori dalla parola. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Gesù vuole che la relazione esistente tra Lui e sua Madre, sia relazione tra il Discepolo e la Madre, sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Come non esiste Cristo senza la Madre, così non può esistere il discepolo senza la Madre. 

Come Cristo è per il dono che la Madre ha fatto a Dio della sua vita, così il discepolo dovrà essere per il dono che la Madre farà al Padre. È impossibile l’esistenza di Cristo senza la Madre. Così dovrà essere anche per il discepolo. 

La verità dì ogni discepolo di Gesù è dalla verità della relazione filiale con la Madre. Più la relazione è vera, più il discepolo sarà vero discepolo. Meno la relazione è vera, meno il discepolo sarà vero discepolo. 

Il vero discepolo è colui nella cui casa del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima, sempre vi è la Madre sua. Una casa senza la Madre è anche una casa senza Cristo. Una casa senza Cristo è solo abitazione di Satana.

Il vero discepolo di Gesù deve vivere sempre con due cuori: con il cuore del Maestro, del Signore, del Cristo di Dio e con il cuore della Madre. L’uno e l’altro cuore sono necessari per essere vero discepolo del Signore. 

Un solo cuore non basta, perché è il cuore di Maria che dona vera forma all’amore del cuore di Cristo ed è il cuore di Cristo Gesù che dona vera forma all’amore del cuore di Maria. Insieme donano vera forma al cuore del discepolo. 

Un discepolo che ama male, che svolge male la sua missione, deve esaminare il suo cuore e scoprire qual è il cuore che gli manca: se è il cuore di Maria o il cuore di Gesù. Di certo un cuore gli mancherà o gli mancheranno tutti e due.

Ogni crisi missionaria, spirituale, pastorale, ascetica, teologica, morale, mistica è data dall’assenza di uno di questi due cuori. Giovanni prende con sé la Madre. Obbedienza purissima. I cristiani si vergognano di essere dalla Vergine Maria. 

La vergogna di confessare la loro appartenenza ad una così grande Madre è già il segno che non si è veri discepoli di Gesù. Per il vero discepolo di Gesù avere con sé la Madre di Dio è la più grande gloria. È il dono che lo fa vero discepolo. 

La Vergine Maria deve mostrare al discepolo tutta la dolcezza, la delicatezza, la sollecitudine, la maternità del suo amore. L’amore del discepolo deve essere insieme amore di Padre, ma anche di Madre. Forte e misericordioso insieme. 

La storia ci rivela, anzi ci manifesta che tutti i veri discepoli di Gesù sono stati sempre con la Vergine Maria nella loro casa. Tutti i disastri nella storia sono il frutto di questa assenza. Maria dona al discepolo la pienezza della verità di Gesù. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: "È compiuto!". E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Gesù ha sete. La sua sete è sete di Dio, sete di salvezza, sete di redenzione, sete di anime, sete di bere sino alla fine il calice dell’obbedienza al Padre suo. Anche questa parola del Salmo si compie in Lui. La sua sete deve essere la nostra sete.

Ancora c’è un’altra profezia che si dovrà compiere. Il Salmo dice che invece di acqua gli hanno dato aceto da bere. I soldati danno compimento anche a questa parola antica del Signore. Ora Gesù può consegnare lo spirito.

Oggi si parla di morte in modo errato. Non la si vede nella sua verità perché l’uomo non è nella verità. Il cuore falso vede dalla falsità. Il cuore puro vede dalla verità. Per vedere la morte secondo verità, il cuore va portato nella verità.

Il cuore è nella verità se vive per dare compimento alla Parola che il Signore ha scritto per lui. Prima di ogni cosa gli ha scritto Dieci Comandamenti, nei quali son tracciati i limiti da non oltrepassare se vuole rimanere nella sua umanità.

Poi gli ha scritto un intero discorso, detto il Discorso della Montagna, nel quale sono indicate le vie da percorre perché la sua umanità giunga al sommo della sua bellezza. Il sommo della bellezza lo si raggiunge sulla croce.
Perché il sommo della bellezza la nostra umanità lo raggiunge sulla croce? Perché essa è somma obbedienza a Dio, somma imitazione di Cristo Gesù, il mite e l’umile di cuore, sommo amore e somma carità verso ogni uomo.

Dalla croce di ogni ingiustizia l’uomo vede l’ingiustizia che inonda la terra e si offre al Padre, in Cristo, per la sua redenzione. Vi è bellezza più grande che essere strumento per il Padre, in Cristo, nello Spirito, per sanare il mondo?

Dalla falsità del cuore e della mente, l’uomo non può dare verità a nessuna cosa. Prima è necessario che si lasci rigenerare, rinnovare, santificare da Cristo Gesù. Santificato e rinnovato, in Cristo, può dare verità ad ogni realtà umana. 

Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: "Non gli sarà spezzato alcun osso". E un altro passo della Scrittura dice ancora: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto".

Cristo Gesù ha reso lo spirito al Padre. Ancora vi sono altre profezie che si devono compiere. L’Apostolo Giovanni annunzia, mentre ancora Gesù è inchiodato sul legno, proclama il compimento di altre tre profezie.

La prima profezia è del profeta Ezechiele. Il profeta vede che dal lato destro del nuovo tempio del Signore, esce un fiume di acqua che porta vita sulla terra. Gesù è il nuovo tempio. Dal suo costato squarciato sgorga sangue e acqua.

La seconda profezia è del profeta Zaccaria. Dio si annunzia come il Dio trafitto. Verso di Lui si guarderà e si farà un lamento come per un primogenito. Gesù è realmente, veramente il Figlio Unigenito del Padre trafitto per la nostra salvezza.

Infine Gesù è il vero Agnello della Pasqua. Il suo sangue è la vita di Dio che è data per essere nostra vita. La sua carne viene mangiata perché la vita di Dio in noi si sviluppi è porti ogni frutto di verità, giustizia, santità, misericordia.

Poiché Gesù è il vero Agnello di Dio, a Lui non vengono spezzate le ossa. Anticamente le ossa non venivano spezzate all’agnello della pasqua in segno di risurrezione. Gesù è l’Agnello Immolato e presto sarà l’Agnello Risorto.

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l'opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.

Tutta la creazione è ora nella condizione di poter essere rinnovata, sanata dalla gloriosa morte e risurrezione del Signore. Chi vuole essere rinnovato, risanato deve accogliere la grazia di Cristo secondo le modalità stabilite dal Padre.

A Dio chiediamo che conservi in noi l’opera della sua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al suo servizio. Quale il servizio che Dio ci chiede? L’obbedienza alla sua Parola. 

ORAZIONE SUL POPOLO

Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna. Amen.
La passione di Gesù non deve essere per noi opera vana. Ma sempre può essere esposta alla vanità. Quando essa è vana o è esposta alla vanità? Quando noi rimaniamo nel nostro peccato, senza alcun progresso nello spirito.

La passione di Gesù va vissuta con fede sempre più crescente, più forte. La fede cresce ed è forte quando viviamo nella certezza che ogni male può essere sconfitto in noi e per noi nel mondo. La passione di Gesù è vittoria su ogni male. 
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PREMESSA

La liturgia della Notte di Pasqua celebra l’onnipotenza del Dio che non è solo il Creatore e il Signore, ma anche il Salvatore e il Redentore della creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza, resa irriconoscibile dal suo peccato.

La creazione è solo ed esclusivamente dalla sua Parola onnipotente e creatrice. La Redenzione invece richiede la collaborazione umile e obbediente dell’uomo. Questa collaborazione raggiunge il sommo con l’obbedienza di Cristo Gesù.

Anche in Cristo Gesù il Padre si rivela con tutta la sua onnipotenza. Lui risuscita il Figlio suo, trasformando il suo corpo. Da corpo di carne, corruttibile, mortale, lo fa corpo spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso.

La storia della salvezza è fatta da Dio che si dona tutto all’uomo, ma anche dell’uomo che è chiamato a darsi tutto a Dio. Dio sempre si dona. L’uomo quasi sempre ritira il suo dono, rinnega la sua promessa, si abbandona all’idolatria.

In questo mare di morte, sempre risplende l’amore misericordioso del nostro Dio che scende nella storia e grida il suo unico e solo desiderio: amare l’uomo con il suo amore eterno sino alla fine. La storia si regge per questo amore eterno. 

Le letture da leggere in questa notte santa sono sette, con i rispettivi Salmi responsoriali. In questa breve riflessione o meditazione ne presenteremo solo tre. La creazione, il sacrificio di Isacco, il passaggio del Mar Rosso. 

PRIMA LETTURA –   DAL LIBRO DELLA GENESI (Gen 1,1 - 2,2)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: "Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
La prima pagina della Scrittura Santa ci presenta Dio nell’atto della creazione del cielo e della terra e di quanto in essi esiste. Tutto viene alla luce dall’onnipotente parola di Dio. Prima della parola nulla esiste, dopo la parola le cose esistono. 

A quanti sono cultori dell’evoluzionismo, maestri e diffusori di esso, va subito ricordato che due verità contrarie non possono esistere. Una sola verità può essere vera, l’altra è necessariamente falsa. O Dio è creatore o non è creatore.

A quanti sono credenti nel Dio Creatore e Signore, a quanti si professano cristiani diciamo la stessa cosa. Se Dio è creatore, nulla è per evoluzione selvaggia, spontanea. Le due verità sono contradditorie. Una sola è vera.

Al di là e al di sopra della scienza, una verità va detta. Tutto avviene per la Parola onnipotente del Signore e per sua esplicita volontà. Le modalità storiche ci sfuggono. Nessuna modalità storica potrà contraddire la verità rivelata.

Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. Dio chiamò l'asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie". E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Non solo Dio è Creatore. Crea tutto con ordine perfetto. Ogni cosa è collocata al suo posto. Ogni cosa è creata per un fine. Non c’è disordine nella creazione e neanche c’è inutilità, vanità. Tutto è a servizio della Provvidenza di Dio.

Dio è Creatore perché chiama all’esistenza non da materia preesistente tutto ciò che esiste, sia nel visibile che nell’invisibile. Dio è Provvidenza perché ogni cosa è stata creata per un fine e posta nel giusto posto perché il fine venga raggiunto.

Il caos, il disordine, la confusione non appartiene al Dio Onnipotente e Provvidenza. Al nostro Dio appartiene l’ordine e il fine. Senza ordine e senza fine, le cose sarebbe inutili. Dio crea per una speciale, particolare utilità.

Quando l’uomo si separa dalla sorgente del suo essere, esce all’istante dall’ordine e dal fine. Entra nel caos, nella confusione, smarrisce e perde il fine della sua esistenza. Fa anche perdere il fine alle altre cose del Signore. 

Dio disse: "Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Il Libro della Sapienza rivela che sono stolti gli uomini che dalla contemplazione della bellezza della creazione e dalla sua perfezione non giungono al Dio, al Signore, al Creatore di essa, che è infinitamente più bello e più perfetto.

L’opera rivela il suo autore. Un’opera così bella, ordinata, finalizzata, deve necessariamente aprire il cuore al suo Autore. Se un uomo è celebrato per una misera scultura o altro, infinitamente di più deve essere il Creatore del mondo.

Gesù però ci rivela che solo il cuore puro vede Dio. Chi vuole vedere Dio nella creazione, deve avere il cuore puro ed è puro il cuore quando vive nella sua Parola. La creazione viene dalla Parola. La creazione si vede dalla Parola.

Quando il cuore non è puro e sempre non è puro quando nega l’esistenza di Dio, mai potrà vedere la bellezza di Dio nella sua opera. Se per il cuore empio e stolto Dio non esiste, potrà mai proclamare che la creazione è sua opera?
Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie". E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dopo aver creato la casa della vita, Dio crea la vita. È verità da credere e da confessare: Ogni specie e genere di vita è per volontà del Creatore. Le modalità storiche le ignoriamo. Il principio della vita è posto direttamente da Dio. 

È giusto affermare che nessun elemento della creazione è mai sfuggito alla volontà e alla sapienza del suo Creatore e Signore. Se un solo elemento potesse sfuggire, allora Dio non sarebbe il Signore. Sarebbe il Creatore, ma non il Signore. 

La stessa cosa vale per l’uomo. Dio lo ha ammonito. Gli ha detto chiaramente che la sua vita è nella Parola, dalla Parola. Qualora fosse uscito dalla Parola, sarebbe entrato nella morte. L’uomo esce dalla Parola, entra nella morte.

Ma subito dopo il Creatore scende nella storia e si rivela il solo Signore di essa. Tutta la creazione riceve un nuovo ordine dal suo Creatore, perché è il Signore. Signore, Creatore, Provvidenza, Redentore sono una sola verità. 

Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". E Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra". Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
Osserviamo bene l’ordine della creazione. Il Signore è divina ed eterna intelligenza e sapienza. Prima crea le cose necessarie alla vita. Senza queste cose necessarie, mai avrebbe potuto creare la vita sulla terra.

Subito dopo crea la vita iniziando dalle forme più piccole a quelle più grandi. Crea anche il nutrimento perché ogni vita possa nascere, svilupparsi, crescere. La sapienza del Signore non conosce limiti.  Essa è sapienza eterna.

Alla fine crea l’uomo a sua immagine e somiglianza. Che l’uomo sia essere speciale lo rivelano sia le modalità storiche della sua creazione che l’essenza spirituale. Dio non dice: “Sia l’uomo”. Dice invece: “Facciamo l’uomo”.

Lo fa a sua immagine e somiglianza. Lo fa maschio e femmina. Lo pone come signore della terra. Dio lo ha posto sulla terra perché continuasse l’opera della sua creazione. La missione dell’uomo è diversa da ogni altra missione. 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto.
I sei giorni della creazione nella rivelazione biblica si rivestono di un grandissimo significato. L’uomo è stato fatto ad immagine di Dio. Dio sei giorni lavora. Il settimo si riposa. L’uomo sei giorni lavora. Il settimo si riposa.

L’immagine di Dio deve essere evidente, palese, manifesta sia nel lavoro che nel riposo. Togliere il giorno consacrato al Signore, è depauperare l’uomo della sua verità di uomo, che è ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore.

Se il Creatore e il Signore ha fatto tutto in sei giorni, anche l’uomo deve fare tutto in sei giorni. In sei giorni mostra il Signore che lavora, il settimo giorno mostra il Signore che si riposa. Nel lavoro e nel riposo è l’immagine perfetta.

Nella Creazione Dio pone un limiti alla sua onnipotenza. Avrebbe potuto creare miriadi e miriadi di universi. Ne ha creato un solo. Anche l’uomo deve porre un limiti alla sua potenza. Il lavoro va vissuto sempre nella Legge del Signore. 
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 103 

Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

La terra vive se rinnovata quotidianamente dal Signore. Il Signore manda il suo Spirito, la terra è rinnovata e l’uomo può trarre il prezioso frutto per la sua vita. Niente è solo dall’uomo. Tutto invece è da Dio e dall’uomo. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto.

L’uomo superbo pensa che tutto sia opera delle sue mani e si dimentica del Signore. L’uomo umile, pio, fedele sa invece che nulla è senza il Signore e lo invoca, lo ringrazia, lo benedice, lo esalta, lo loda, celebra la sua magnificenza. 
Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. 

Tutto l’universo visibile è stupendamente bello. Questa bellezza non è frutto dell’opera dell’uomo, ma solo del Signore. All’uomo l’obbligo di non deturpare, svilire, depauperare, imbruttire, devastare, calpestare, rovinare la creazione. 
Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. 

Quanto avviene sulla terra è per benedizione del Signore. Se Dio togliesse la sua benedizione, la vita scomparirebbe e l’universo collasserebbe in un istante. L’uomo sempre deve ricordarsi che Dio oggi è il Signore della sua terra.
Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l'erba per il bestiame e le piante che l'uomo coltiva per trarre cibo dalla terra.

Riconoscere che tutto è per benedizione di Dio deve trasformarsi in un inno di benedizione e di lode. Nulla è solo per opera dell’uomo. L’uomo lavora la terra, ma non crea la vita su di essa. Non è in suo potere creare la vita.
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.  Benedici il Signore, anima mia.  

Guardando la terra e quanto vi è in essa, l’uomo deve riconoscere la grande sapienza e saggezza con la quale il Signore ha fatto ogni cosa. Per fare questo occorro però occhi di purissima fede. Dalla fede deve sgorgare l’adorazione. 
ORAZIONE

Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le opere del tuo amore, illumina i figli da te redenti perché comprendano che, se fu grande all'inizio la creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l'opera della nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore.   
La creazione è stata opera stupenda del Signore. Ma opera ancora più stupenda è la redenzione operata da Dio in Cristo Gesù attraverso il mistero pasquale. Al Signore si chiedono gli occhi della purissima fede per contemplare il mistero.
SECONDA LETTURA –   Dal libro della Genesi Gen 22, 1-18 

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo!". Rispose: "Eccomi!". Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: "Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi". Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 
Il Signore aveva promesso ad Abramo che nella sua discendenza – e la sua discendenza è Isacco – avrebbe benedetto un giorno tutte le tribù della terra. Tutte le nazioni e tutti i popoli sarebbero stati da Lui benedetti nel seme di Abramo. 

Ora il Signore chiede ad Abramo di prendere il suo unico figlio, il figlio del suo amore, recarsi sul monte che Lui gli avrebbe indicato e sacrificarlo in suo onore. In questa richiesta è come se Dio fosse senza alcuna parola vera.

È come se prima dicesse una cosa, poi ne dice un’altra del tutto contraria alla prima. È come se chi camminasse dietro di Lui, fosse senza alcuna certezza. In più vi è l’amore di un uomo per il proprio figlio che viene messo alla prova.

Abramo è chiamato ad una duplice prova. A continuare a credere in Dio, nella verità di ogni sua promessa. A privarsi del figlio del suo cuore. È come se Abramo in un istante fosse senza Dio e senza il figlio. Prova impegnativa.

Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". Abramo rispose: "Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!". Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio.  Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo". Rispose: "Eccomi!". L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito". Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.  Abramo chiamò quel luogo "Il Signore vede"; perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore si fa vedere". 
Abramo supera l’una e l’altra prova. Crede nel suo Dio. Obbedisce al suo Dio. In un istante si priva del suo presente e del suo futuro umano, per essere solo con il presente e il futuro divino che per lui in questo momento è solo il Signore.

Per tutti viene il momento in cui il Signore chiede il sacrificio di tutta la nostra vita, delle nostre attese e delle nostre speranze, perché Lui deve rivelarsi come il Signore del presente e del futuro e ogni altra cosa solo strumento inutile.

In fondo Dio chiede ad Abramo un’obbedienza di totale abbandono a Lui. Vuole un’obbedienza senza il passato e senza il futuro. È come se tutto dovesse iniziare in questo momento. Ma per iniziare, Abramo si deve spogliare di tutto.

Fino a ieri il Signore ha avuto bisogno di me. Oggi non ha più bisogno di me. Anzi vuole me che mi privi del passato, del presente, del futuro. Vuole che tra Lui e me non vi sia nessun altro. Dio chiede un amore esclusivo solo per Lui. 

L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce". 
Abramo supera la prova. Il suo cuore è tutto per il Signore. Dal suo cuore è stato tolto ogni affetto verso le cose della terra. Ora il Signore può ancora lavorare con il suo fedele servo. Prima di ogni cosa gli impedisce di uccidere il bambino.

Il Signore non voleva la morte di Isacco, ma che morisse Abramo ad Isacco, perché nel suo cuore vi fosse solo posto per Lui. Per questo amore esclusivo dato al suo Dio, il suo Dio gli promette la benedizione per tutti i popoli.

La benedizione per tutti i popoli assieme alla discendenza numerosa è un premio. Tu, Abramo, mi hai amato fino a donarmi tutto il tuo cuore. Io, Dio, ti amo fino a darti tutte le genti, tutti i popoli e le nazioni. Per te saranno benedetti.

O noi crediamo fermissimamente che ogni conversione è un premio che il Signore dona al nostro amore esclusivo per Lui, in una obbedienza piena, totale, perfetta, oppure tutta la nostra opera di pastorale sarà vana, senza alcun frutto. 
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 15 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

L’uomo sulla terra è sommerso dal male. Spesso è inabissato in esso. Come può salvare la sua vita? Solo rifugiandosi nel Signore. Solo il Signore è fortezza sicura. Solo Lui è roccia di salvezza, riparo inaccessibile dai nemici.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

Questo versetto possiamo applicarlo ad Abramo. Solo il Signore è la sua parte di eredità. Nessun altro. Neanche il figlio. Anche per Cristo Gesù solo Dio è la sua parte di eredità. Non è parte di eredità né se stesso e né nessun altro. 
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

Qual è la fede di Gesù nel momento della sua passione? Lui glorifica il Padre con la sua piena obbedienza. Il Padre glorificherà Lui liberandolo dai lacci della morte e dalla fossa. Lui darà la vita al Padre e il Padre gliela ridarà subito.
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.  

Il sentiero della via è la gloriosa risurrezione. Il Padre scenderà nel sepolcro e porterà con sé Cristo Signore. Lo innalzerà in una gloria grande, divina, eterna. Gli darà una corona di gloria che non marcisce e mai verrà meno. Gioia infinita.

ORAZIONE

O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gli uomini il dono dell'adozione filiale, moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli, e nel sacramento pasquale del Battesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di renderlo padre di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispondere degnamente alla grazia della tua chiamata.  
Non basta che il Signore adempia ogni sua promessa e ci faccia suoi figli di adozione, realizzando per noi tutte le sue promesse. È necessario che ogni uomo risponda degnamente ad ogni grazia fattagli dal suo Signore e Dio.
TERZA LETTURA – Dal libro dell'Esodo (Es 14,15 - 15,1). 

In quei giorni, il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".
Il Signore in Egitto ha manifestato di essere solo Lui il Signore del cielo e della terra. Ogni creatura si è sottomessa a Lui con immediata, pronta, sollecita, fedele obbedienza. Mosè dava il comando, e tutto avveniva secondo la parola ascoltata. 

Ora però il Signore vuole manifestare la sua gloria in una maniera così grande da togliere ogni dubbio nella mente di qualsiasi uomo. Per fare questo il Signore prepara la storia. Nulla avviene a casa con il Signore. Lui è il Signore di tutto.

Come il Signore prepara gli eventi perché Lui possa manifestare tutta la sua gloria? Conducendo il suo popolo dinanzi al Mar Rosso, impossibile da attraversare. Lasciando che gli Egiziani inseguano i figli del suo popolo. 

Il popolo non può avanzare perché davanti a sé c’è il Mare. Non può tornare indietro perché il faraone sta avanzando verso di esso con tutta la potenza dei suoi carri e dei suoi cavalieri. L’impossibilità di salvezza è assoluta.
L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
In questa situazione o condizione di assoluta non salvezza per alcun uomo, può il Signore salvare il suo popolo? La mente dell’uomo, anche se volesse, neanche sarebbe in grado di pensare una via per poter mettere in salvo il popolo.

Nessun uomo è nella possibilità di pensare qualcosa, perché anche se pensasse, poi non potrebbe realizzare quanto ha pensato. A questo punto vi sono due vie da percorrere. O la mormorazione contro Dio o l’abbandono totale a Lui.

In questi momenti creati da Dio per manifestare la sua onnipotenza senza alcun limite, se l’uomo non continua a sperare nel Signore, facilmente potrà lasciarsi afferrare dal peccato contro il Signore e dalla perdita totale della fede in lui.

Chi non vuole cadere in questo duplice peccato, deve ricordarsi che quando il Signore inizia un’opera sempre la porta a compimento. Lui però vuole che sia manifestata ad ogni mente che è Lui il solo autore della storia del bene.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!". Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
Altra verità ci insegna che è ancora una volta il Signore che indica all’uomo cosa fare. Ma dal momento della chiamata di Mosè è stato sempre il Signore a guidare l’azione del suo mediatore. Nulla è mai venuto dal cuore e dalla mente di lui.

L’uomo deve porsi sempre in pieno ascolto del suo Dio, prestando ad ogni sua Parola immediata e pronta obbedienza. Dio opera per mezzo dell’uomo. Se l’uomo non crede e non obbedisce, Dio nulla può compiere per la salvezza.

Dio parla e Mosè realizza. Dio dice e Mosè opera. Dio comanda e Mosè esegue gli ordini. Il Mar Rosso si spacca in due e i figli d’Israele possono passare a piedi asciutti in mezzo alle acque. Dio e l’uomo con il suo potente carico di fede.

Dio comanda, Mosè stende il bastone. Il Mare si chiude e cavalli e cavalieri sono travolti dalle acque. La fede è sempre necessaria, obbligatoria. Niente Dio opera senza la fede dell’uomo. Io, dice il Signore, trionferò se avrete fede.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
Israele vede la mano potente del Signore. La salvezza del popolo è operata dall’onnipotenza di Dio per la fede di Mosè. Ma è finita l’onnipotenza del Signore? Sono finite le difficoltà della storia? Israele è pienamente salvato?

Il cammino nel deserto a questo serve: a mostrare al suo popolo che la vita, qualsiasi forma di vita, a lui è data solo per l’onnipotenza del suo Dio e per la fede del suo Mediatore Mosè. Il popolo ha bisogno di Dio e di Mosè.

Questa verità è per ogni uomo che viene sulla terra. Dio dona la vita, la sua vita, ogni vita, per mezzo dei suoi mediatori. La mediazione è via essenziale, necessaria, indispensabile perché Dio doni vita ai suoi fedeli. 

Oggi nella Chiesa tutta la vita di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo non si riversa su ogni fedele per mezzo della mediazione sacerdotale, profetica, ministeriale, carismatica dei membri del corpo di Cristo? La vita è dalla mediazione. 
SALMO RESPONSORIALE (Es 15,1b-6.17-18)
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria.

Il canto è attestazione di gioia e di esultanza innalzato al Signore con il fine di confessare che la salvezza è solo opera sua. Israele non è salvato per i suoi meriti, le sue capacità, la sua forza. È salvato solo dal suo Signore. 

"Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 

Il canto è la storia trasformata in preghiera di lode, benedizione, ringraziamento, esultanza. Il popolo era accerchiato dal Mare e dai carri del faraone. Non c’era speranza di salvezza. Il Signore è sceso con il suo braccio santo ed è la salvezza.
Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. 

Il Signore non ha sbaragliato quattro mosche o quattro moscerini. Dinanzi a lui vi era l’esercito più potente del mondo. Nessuna potenza umana avrebbe potuto sconfiggerlo. Al Signore è bastata una sola parola e il faraone non c’è più.

Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico. 

Una verità ancora va messa bene in luce. L’acqua che era sconfitta per i figli d’Israele per l’onnipotenza di Dio è divenuta via di vita. L’acqua che era via di vittoria per il faraone è divenuta via di morte per lui e per tutto il suo esercito.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!". 

È finita l’opera del Signore? Nient’affatto. Ancora il Signore dovrà piantare il suo popolo nella sua terra. Il lavoro è lungo e faticoso. La storia finora ha attestato che niente è impossibile a Dio. Anche domani niente sarà impossibile a Lui. 

ORAZIONE

O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che facesti con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall'oppressione del faraone, ora lo compi attraverso l'acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l'umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto.  
Per chi è la salvezza? Solo per i cristiani? Essa è salvezza per ogni popolo e per ogni nazione. La Chiesa chiede a Dio la grazia che la sua salvezza venga accolta da ogni uomo così da essere partecipe della dignità dei redenti e dei salvati.  

COLLETTA

O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell'anima, siano sempre fedeli al tuo servizio. 
La celebrazione della risurrezione di Gesù deve essere per ogni cristiano una immersione nella fede più pura e più santa nel Signore e Dio della sua vita. Senza fede sempre rinnovata e purificata, mai si potrà essere fedeli al Signore. 

EPISTOLA – Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (Rm 6, 3-11)

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Essere battezzati nella morte di Cristo significa taglio netto con la vita di prima. Significa vera morte al vizio, al peccato, alla trasgressione, alla disobbedienza, ad ogni idolatria e immoralità. La morte segna un passaggio irreversibile. 

Con il battesimo muore il figlio di Adamo alla sua vecchia umanità. La morte non deve essere pensata solo in modo spirituale, sacramentale. Deve essere vissuta come vera morte, vero distacco, vero passaggio, vera separazione. 
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 
Ma il battesimo non è solo morte al vecchio uomo, alla vecchia umanità, alla carne. Esso è anche risurrezione, rinascita a vita nuova. È vera incorporazione in Cristo per vivere tutta la vita di Gesù Signore. Si entra in un’altra vita.

Anche per la risurrezione, essa non va vista solo in modo spirituale, sacramentale. La risurrezione deve essere vera rinascita fisica. Rinascita dell’anima, dello spirito, del corpo. Rinascita come nostra vera nuova nascita.
Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.
Da Adamo noi abbiamo ereditato un corpo di peccato. Con il battesimo il corpo di peccato è stato crocifisso con Cristo ed è morto. Se è morto, il cristiano non può più commettere il peccato. Il corpo del peccato è morto.

È questa la nostra fede, la vera fede. Non avendo più il corpo del peccato, perché allora continuiamo a peccare? Perché non alimentiamo di grazia, verità, Spirito Santo il nuovo corpo, il corpo di Cristo che ci è stato donato.
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Cristo Gesù una volta che è morto al peccato, la morte non ha più potere su di Lui. Lui ha vinto la morte nella sua risurrezione e ora vive per il Padre suo. Il passaggio dalla vita alla morte e dalla morte alla vita è stato reale in Lui. 

Come in Cristo è stato passaggio irreversibile, anche nel discepolo di Gesù dovrà essere irreversibile. Si muore realmente al peccato nel battesimo. Realmente si nasce a vita nuova in Cristo, per vivere con Cristo e per Lui. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
Alleluia, alleluia, alleluia. 
In questa notte la Chiesa esulta e canta al Signore la sua gioia, che è il frutto della risurrezione di Gesù. Una cosa non dobbiamo mai dimenticare: che la risurrezione è il frutto maturato sulla croce. Niente croce, niente luce. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". 
Tutto nella nostra storia è frutto della bontà del Signore. Il Signore dona a Cristo Gesù ogni forza e ogni grazia per vivere santamente la sua croce. Senza questa grazia, non vi sarebbe stata la risurrezione. Albero e frutto sono dalla sua bontà.
La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. 

Chi si trova dinanzi all’albero della morte, dal quale dovrà essere prodotto il frutto della vita, deve sempre rinnovare la sua fede. Sulla croce si sta per grazia di Dio. Dalla tomba si viene fuori per grazia di Dio. Tutto è dalla sua grazia. 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Gesù dal suo popolo è stato scartato, non ritenuto idoneo per essere Messia del Signore. Il Signore ha preso Gesù, scartato dal suo popolo, e lo ha costituito fondamento eterno della stabilità di tutta la sua casa. Stupenda opera di Dio.
VANGELO - Dal vangelo secondo Marco (Anno B, Mc 16,1-7).
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 
Questa prima notizia del Vangelo si riveste di una validità eterna. Le donne vengono al sepolcro per ungere con oli appositamente preparati il corpo di Gesù, perché gli fosse data una degna sepoltura. Vengono a servizio della morte.

Per essi il pensiero della risurrezione neanche esiste come possibile fantasia, immaginazione. Loro sono a servizio della morte. Cristo è morto. Il suo corpo merita quegli onori che la consuetudine del tempo riteneva necessari. 

La risurrezione non può essere in alcun modo pensata come creazione operata dalla prima comunità dei discepoli del Signore. Essa va ben oltre il pensiero, la fantasia, l’immaginazione. Va ben oltre la storia antica o le antiche risurrezioni. 

Dicevano tra loro: "Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?". Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande.
Le donne sono di poca forza. Dinanzi al sepolcro di Gesù è stata fatta rotolare una grande pietra. È impossibile per esse poterla spostare dalla porta del sepolcro. Esse però sperano che qualcuno possa venire in loro soccorso.

Ma ecco la loro prima grande sorpresa. Alzano lo sguardo verso il sepolcro e vedono la pietra che è stata rotolata via, benché molto grande. Cosa sta succedendo? Chi le ha precedute? Chi è venuto prima di esse?

Esse in alcun modo possono pensare alla risurrezione di Gesù. Non è nelle loro categorie mentali, culturali, e neanche di fede, benché Gesù sempre avesse unito morte e risurrezione, presentandole come unico e solo mistero. 
Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"".  
Anche le parole dell’annunzio della risurrezione sono di una estrema semplicità. Nulla di artefatto, costruito, elaborato dalla mente dell’uomo. Le donne vedono un giovane seduto alla destra del sepolcro. È un Angelo del Signore. 

Che sia un Angelo di Dio è attestato dalla sua veste bianca. Le sue parole annunziano la risurrezione. Essa diviene pertanto oggetto di purissima fede. Alla risurrezione si giunge per fede. La fede dal Signore è sempre aiutata dai segni.

Le donne non solo dovranno credere, sono incaricate di portare l’annunzio ai discepoli di Gesù. Anche costoro devono credere nella risurrezione. Se vogliono vedere Gesù risorto dovranno recarsi in Galilea.

L’Evangelista Marco pone la fede al centro del messaggio della risurrezione. Si crede nel Cristo risorto per annunzio. All’annunzio vanno sempre aggiunti i segni necessari. Come segno vengono date le donne ai discepoli.

Esse erano andate al sepolcro per rendere un servizio alla morte. Ora sono incaricate di porsi a servizio della vita. È il cambiamento di servizio il segno più potente della risurrezione di Gesù Signore. Ma che significa cambiare servizio?

Il cambiamento ce lo ha rivelato San Paolo: prima noi eravamo a servizio del peccato. Ora siamo a servizio della santità di Cristo, della sua luce con la nostra luce. Questo segno deve bastare al mondo perché esso creda nella risurrezione.

Se però il nostro servizio non cambia in modo sostanziale, se rimaniamo a servizio del peccato e non della luce, mai il mondo si potrà aprire al mistero della risurrezione di Gesù. Mancano i veri servi di essa con la loro vita. 
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, le preghiere e le offerte del tuo popolo, perché questo santo mistero, gioioso inizio della celebrazione pasquale, ci ottenga la forza per giungere alla vita eterna. 
La risurrezione in Cristo è passaggio definitivo dalla morte alla vita eterna. Il battesimo per noi è passaggio iniziale. Si deve compiere tutto il cammino verso la luce divina. Questo cammino è reso possibile solo dalla grazia dell’Eucaristia. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (1Cor 5, 7-8).
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità. Alleluia.

La festa di celebra con purezza e verità, se il nostro passaggio dalla morte al peccato, alla vita nuova è reale. Morte reale, vera. Risurrezione alla nuova vita, vera, reale. Se per noi è solo un passaggio rituale, si rimane nella vecchia carne. 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore. 
In questo giorno in cui si celebra la vittoria di Cristo sulla morte, la Chiesa chiede a Dio lo Spirito della sua carità, perché tutti i suoi figli possano vivere concordi nel suo amore. Da servi dell’egoismo a servi della carità. Vera Pasqua. 
DOMENICA DI PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE 
DOMENICA 01 APRILE 2018

ANTIFONA

Il Signore è davvero risorto. Alleluia. A Lui gloria e potenza nei secoli eterni. 

La Chiesa, nei suoi pastori e in ogni fedele laico deve gridare al mondo la risurrezione di Gesù Signore. L’obbedienza fino alla morte di croce è l’ultima Parola di Cristo all’umanità. Essa da sola non basta a fondare la fede.

La fede si fonda sempre sull’ultima Parola di Dio in risposta all’uomo che ha ascoltato la Parola del Signore. La risurrezione è l’ultima Parola che Dio dice a Cristo Gesù che ha detto al Padre l’ultima Parola di obbedienza.

La fede è il frutto di queste due Parole. Il Padre dona la Parola al Figlio. Il Figlio vive la Parola fino alla morte di Croce. Il Padre risponde alla Parola di obbedienza del Figlio donandogli il frutto eterno che l’obbedienza ha prodotto.

Senza la Parola di obbedienza non vi potrà essere la Parola di risposta. Oggi nella Chiesa si sta iniziando un processo di annullamento della Parola di obbedienza, insegnando che sempre e comunque il Padre darà il frutto eterno. 

ORAZIONE

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere alla luce del Signore risorto. 

La Chiesa è Chiesa di Dio, vera Chiesa di Dio, se ogni giorno rinasce alla luce del Signore risorto. Ma per rinascere, deve quotidianamente morire. Questa morte e questa rinascita sono frutto della grazia di Dio. A Lui va sempre chiesta.

Quando la Chiesa manifesta a se stessa e al mondo che vive da rinata alla luce del Signore? Quando fa della vita del Signore la sua stessa vita e dell’obbedienza di Cristo la sua obbedienza. Quando Cristo vive in essa. 
PRIMA LETTURA – Dagli Atti degli Apostoli (At 10,34a.37-43) 

In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: "Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui.
San Pietro inizia il suo discorso nella casa di Cornelio narrando la vita storica di Gesù. Il Gesù della fede e il Gesù della storia sono un solo Gesù. La nostra fede è la storia di Gesù. Il Gesù della fede non esiste senza la storia di Gesù.

È un vero idolo la separazione del Gesù della fede dal Gesù della storia o del Gesù della storia dal Gesù della fede. Non vi sono due Gesù, ma uno solo. Il Gesù della storia è il Gesù della fede. Il Gesù della fede è il Gesù della storia. 

Il Gesù della storia è il Messia del Signore. Lui, pieno di Spirito Santo, passò in mezzo agli uomini beneficando e risanando tutti colo che erano sotto il potere del diavolo. Chi è sotto il potere del diavolo? Ogni figlio di Adamo.

E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
Il Gesù della storia è il Gesù pieno di Spirito Santo, ma anche il Gesù che fu crocifisso. Il mondo non volle accogliere la sua luce e per questo lo inchiodò, lo appese sul legno della croce. Questa verità storica è essenza di Gesù.

Il Gesù della storia è anche il Gesù che il Padre ha risuscitato dal sepolcro, riportandolo in vita, donandogli un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Questa è la storia di Gesù di oggi, non di ieri. Oggi Gesù è il vivente.

Il Gesù della storia è il Gesù che da risorto si è manifestato ai suoi discepoli. La visione di Gesù risorto da parte dei discepoli è vera storia dell’umanità. L’umanità è stata modificata, trasformata dalla storia di Gesù risorto. 

E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome".
Il Gesù della storia è il Gesù della fede. Il Gesù della fede è il Gesù della storia. Il Gesù della storia è il Signore della storia e dell’eternità. Lui è il giudice dei vivi e dei morti. Ogni uomo dovrà presentarsi dinanzi a Lui per il giudizio.

Il Gesù della fede, il Gesù della storia, è il salvatore della storia per mezzo della fede in Lui. Chiunque crede in Lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. Ma cosa significa credere in Lui? Qual è l’essenza della fede in Lui?

Credere in Cristo è accogliere Lui come personale verità, grazia, vita eterna, via, luce, risurrezione, salvezza, redenzione. L’obbedienza alla sua Parola è l’inizio della fede. La configurazione a Lui nella vita e nella morte il punto di arrivo. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 117)

Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo.
Dio ha fatto la creazione in sei giorni. Il settimo si è riposato. Oggi il Signore crea un nuovo giorno per l’uomo. È il giorno che dona luce, verità, santità, giustizia a tutti gli altri giorni. È il giorno della risurrezione del Figlio suo. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre".
Questo giorno è il frutto dell’amore del Signore, perché Gesù che nasce, muore, risorge è dono dell’amore del Signore per ogni uomo. Tutto è dall’amore eterno di Dio per l’uomo. Anzi è proprio Gesù l’amore eterno di Dio per l’umanità. 
La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.
La vera fede inizia quando l’uomo annunzia questa grande opera del Signore. Senza l’annunzio di questo giorno fatto dal Signore non c’è fede. Gli altri giorni della creazione non sono di salvezza senza questo giorno che li illumina di luce. 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Gesù è stato scartato come verità, luce, vita eterna, via, grazia da parte del suo popolo. Dio ha lo ha preso e lo ha posto come unico punto di stabilità, solidità, sicurezza della sua casa. Senza Cristo non c’è vera casa di Dio. 

Oggi molti figli della Chiesa sembra vogliano dichiarare vera casa di Dio ogni casa non costruita su Cristo, nella quale Cristo non è pietra angolare. Sappiano che sono in grande errore. Una è la casa di Dio: quella fondata su Cristo Gesù. 
SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi (Col 3,1-4)

Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.
Per San Paolo il battesimo e vera morte con Cristo al peccato e al mondo. Ma è anche vera risurrezione a vita nuova in Cristo. Il cuore del cristiano deve essere sempre nel cuore di Cristo e il suo pensiero nei pensieri di Cristo.

Se il cuore di Cristo è nel cuore del Padre e il pensiero di Cristo è nel pensiero del Padre, se il discepolo ha ormai il cuore di Cristo e il suo pensiero, potrà mai pensare se non con il cuore di Dio? Potrà amare se non con il cuore del Padre?
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Se il cristiano è morto ed è risorto in Cristo, la sua vita è nascosta con Cristo in Dio. Se è vita in Dio, anche se nascosta, lui è obbligato a pensare come Dio, ad amare come Dio, a volere secondo la volontà di Dio. È obbligo di natura nuova.

Vivendo in Dio, dal suo cuore, dal suo pensiero, quando Cristo si sarà manifestato nella sua gloria, chi è oggi gloria di Cristo, perché è con Lui in Dio, sarà rivestito della stessa gloria. La gloria di Cristo sarà la sua gloria eterna. 

CANTO AL VANGELO (1Cor 5,7-8)

Alleluia, alleluia. Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: facciamo festa nel Signore. Alleluia. 

La festa dell’Antica Pasqua si celebrava consumando la carne dell’agnello. Essa dava la forza per compiere il viaggio verso la libertà. Anche a noi è chiesto di fare festa, mangiando la Carne del Nuovo Agnello. In essa è ogni forza.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,1-9). 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!".
Maria di Màgdala, di buon mattino, si reca al sepolcro. Vede che la pietra è ribaltata. Corre ad avvisare Pietro e Giovanni. Per lei Cristo è stato trafugato: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’anno posto”.

Sono parole che rivelano che nella mente e nel cuore di Maria di Màgdala non vi è alcuna idea, immaginazione, pensiero che Gesù possa essere risorto. Un morto non si muove da sé. Poiché Gesù non è nel sepolcro, è stato portato via.
Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.
Ma neanche nel cuore di Pietro e di Giovanni vi è il pensiero della risurrezione, nonostante Gesù lo avesse detto loro diverse volte. Anzi, ogni volta che Gesù ha annunziato la sua morte, sempre ha aggiunto la sua risurrezione.

Che essi non pensino alla risurrezione, lo attesta la loro corsa al sepolcro. Quanto però è nel sepolcro rivela che nessuno ha portato via il corpo del Signore. Vi è troppo ordine nel luogo. Gesù non è stato portato via.
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.
Giovanni entra nel sepolcro, osserva ogni cosa, conclude che Gesù è risorto. Si apre alla fede nella sua Parola. Tuttavia attesta che ancora non avevano compreso le Scritture, che sono perfetta profezia della morte e della risurrezione.

La risurrezione è evento teologico, prima che cristologico. È un fatto di Dio, prima che fatto di Cristo Gesù. Se è fatto di Dio, come si crede nella creazione così si deve credere nella risurrezione. Una è la Parola ed essa è per tutti. 

ORAZIONE SULLE OFFERTE
Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa.

La Chiesa crede con fede ferma e convinta, nello Spirito Santo, che la Chiesa nasce e si edifica nel sacrificio di Gesù Signore. Chi celebra il sacrificio della Santa Messa è chiamato a rinsaldare il suo essere Chiesa. È obbligo della fede. 

ANTIFONA DI COMUNIONE
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato, celebriamo dunque la festa con purezza è verità. Alleluia.

Cristo Gesù è l’Agnello senza macchia, innocente, puro, immacolato. Non si può celebrare la cena dell’Agnello se non nella purezza e nella verità. La purezza e la verità devono essere della mente, del cuore, del corpo, della volontà. 

ORAZIONE DOPO LA COMUNONE
Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l’inesauribile forza del tuo amore, perché rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione. 

La Chiesa chiede al Signore che essa venga protetta con la forza inesauribile del sacramento della Cena. Essa, perennemente rinnovata dai sacramenti pasquali, deve giungere alla gloria della risurrezione. Il cammino è sempre davanti.
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE - SOLENNITÀ

LUNEDÌ 09 APRILE 2018

ANTIFONA

Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". (Eb 10,5.7)

Il Signore, il nostro Dio, di una sola cosa si compiace: che si faccia sempre e solo la sua volontà.  Nel Padre nostro noi diciamo: “Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra”. La volontà è rivelata e manifestata nella sua Parola.

Fa la volontà di Dio chi ascolta la sua Parola e la mette in pratica. Gesù viene sulla terra per fare solo e tutta la volontà del Padre, nella purissima verità dello Spirito Santo. Dove non c’è obbedienza alla Parola, non si fa la volontà di Dio.

Oggi, anche nel mondo cattolico, si sta introducendo un pensiero altamente diabolico e satanico. Non si parla più di Parola di Dio e neanche di obbedienza alla sua volontà. Si dice invece: “Dio non può volere questo”. 

Cosa non può volere Dio? La sua volontà manifestata, rivelata, incisa sulle tavole di pietra, scolpita dallo Spirito Santo sulla carta e sul cuore. Dio non può volere i Comandamenti. Dio non può volere il Discorso della Montagna.
COLLETTA

O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita immortale. 

Chi ha voluto l’Incarnazione del Verbo è il Padre. È il Padre che ha voluto questa via mirabile per la redenzione e la salvezza dell’uomo. Il Padre ha chiesto al Verbo la perfetta obbedienza alla sua volontà e il Verbo gliel’ha data. 
La salvezza è dalla fede nel Verbo che si è fatto carne per la nostra redenzione. Essa è partecipazione della sua vita immortale. Anche per noi la salvezza è nell’obbedienza al Padre. È obbedienza alla via donataci dal Padre.

Oggi tutti i creatori del Dio unico devono sapere che sono fuori del mistero della vera salvezza. Quanti escludono Cristo come unica e sola via della nostra redenzione, sono fuori del mistero della redenzione. Non sono con il Padre.

Il Padre è Dio, Creatore, Signore, Provvidenza, Redentore, Salvatore, Vita Eterna. Lui è tutto questo per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Si toglie Cristo dal mistero della salvezza, si è senza il Padre e senza lo Spirito Santo. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14; 8,10c). 

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto". Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". 
Acaz è re empio, cioè senza più fede nel suo Dio, Signore, Custode, Salvatore del suo popolo. Vede il pericolo di eserciti stranieri. Anziché rinsaldare la sua fede nel suo Dio, il solo custode del suo popolo, pensa a stringere alleanze straniere. 

Il Signore gli manda il profeta Isaia ad annunziargli che Lui è disposto a dargli qualsiasi segno, dal profondo degli inferi oppure dall’alto. Purché si convinca che il suo Dio può tutto e ritorni nella purezza della fede.

Ma Acaz risponde che lui non chiede alcun segno. Lui non vuole tentare il Signore. Il Signore si tenta, quando lo si mette arbitrariamente alla prova. Dio non è tentato, quando Lui stesso vuole venire in aiuto dei suoi fedeli. 

Si tenta il Signore quando si confida in Lui, senza la sua Parola, contro la sua Parola. Quando non si crede nella sua Parola. Qui invece vi è una Parola del Signore, anzi un suo personale invito. Non vi è alcuna tentazione nel chiedere. 

Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi".

Acaz deve prestare molta attenzione. Non deve giungere fino a stancare il Signore. Il Signore è buono e misericordioso, ma anche lento all’ira. Ogni uomo deve prestare attenzione. Se giunge a stancare il Signore, si entra nel giudizio.

Ma il Signore, sempre ricco di misericordia e di bontà, dona Lui stesso un segno del suo amore, della sua misericordia, della sua pietà. “Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi”.

Poiché il segno è sempre evidente, deve essere attestato dalla storia, solo nella Vergine Maria esso si compie. Solo Lei è il segno della bontà, della misericordia, della pietà, dell’amore del Signore per noi. Con Lei Dio è con noi.

Con Lei, Dio non è con noi. È con noi, ma in un modo speciale, unico. È con noi facendosi uomo, vero uomo, rimanendo vero Dio. Maria è vergine in eterno. È la Vergine che è divenuta Madre ed è la Madre che è rimasta Vergine. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 39)

R. Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 

Il Salmo annunzia che il Messia del Signore viene sulla nostra terra per fare la volontà del suo Dio e Signore. La redenzione dell’uomo è il frutto dell’obbedienza del Messia. Lui ci salva perché fa la volontà del Padre.

Come l’uomo rovina l’uomo e se stesso perché si sottrae alla divina volontà, così il suo Messia, porta se stesso nella gloria eterna e con Lui, quanti credono nel suo nome, perché fa tutta la volontà di Dio. Nulla aggiunge di suo. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo". 
Mai un animale potrà sostituirsi ad un uomo. L’animale è animale. Animale deve sempre rimanere. Non si può cambiare l’obbedienza dell’uomo con l’offerta, il sacrificio, l’olocausto dell’animale. Si introdurrebbe un disordine nella creazione. 

Il disordine verrebbe introdotto nella natura dell’uomo, che è creata dalla Parola Onnipotente del nostro Dio, per vivere di Parola del nostro Dio. L’uomo è creato per ascoltare la Parola, obbedire alla Parola. Questa è la sua natura, essenza.

"Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo". 
Sapendo il Messia qual è la volontà di Dio sull’uomo e di conseguenza anche su di Lui – l’uomo è dalla Parola e vive dall’ascolto della Parola – si dispone a compiere quanto il Signore ha scritto nel suo libro su di Lui.

Nel rotolo è scritto che si faccia la sua volontà. Il rotolo è la natura umana. Come si fa la volontà di Dio? Facendola nostra propria volontà, nostro proprio desiderio, nostro cibo, nostra acqua, nostra aria, nostro tutto. 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
Qual è la giustizia che il Messia del Signore annunzia nella grande assemblea? Una sola è la giustizia: il compimento della volontà di Dio, manifestata nella sua Parola. Se non si vive di Parola, secondo la Parola, non si è nella giustizia.

È anche giustizia di Dio, perché sua volontà, annunziare che la vita dell’uomo è dalla Parola di Dio per origine e per fine. Se l’uomo esce dalla Parola, subito incorre nella morte. Non c’è vita se non dalla Parola, nella Parola. 
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Il Messia del Signore manifesta al suo Dio che non solo Lui ha vissuto la Parola secondo la Parola per tutto il corso della sua vita. Lui ha anche annunziato la Parola della vita ad ogni uomo. Non ha tenuto nel cuore la verità dell’uomo.

Qual è la verità di Dio? Che la salvezza è nel Servo del Signore. Qual è la salvezza di Dio? Il Messia del Signore. Nel Vangelo secondo Giovanni questa rivelazione è fatta da Cristo molte volte e in diversi modi.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,4-10). 

Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
L’offerta del sangue dei tori o dei vitelli non può risolvere il problema dell’uomo. Tori e vitelli sono stati creati dalla Parola. A loro Dio ha dato una Parola scritta nella loro natura come ordine cui sempre attenersi.

L’uomo è totalmente altro. L’uomo è dalla Parola. Vive di Parola. Vive nella Parola che il Signore oggi gli dona. La Lettera agli Ebrei introduce un elemento nuovo nella citazione del Salmo: “Un corpo invece mi hai preparato”.

Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"". Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo a fare la tua volontà". 
Aggiungendo l’elemento nuovo del corpo, è il corpo che diviene l’essenza dell’obbedienza. Come il corpo diviene l’essenza per il Messia del Signore, così diverrà l’essenza in ogni persona che accoglie la sua salvezza.

Anzi, colui che crede nel Messia del Signore, diviene un solo corpo con Lui. Anche il suo corpo diviene essenza per la redenzione dei suoi fratelli. Un solo corpo, un solo sacrificio, una sola obbedienza, una sola redenzione.

Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Con l’offerta del corpo di Cristo, fatta una volta per sempre, vengono aboliti tutti gli altri sacrifici. Questa offerta è eterna dal valore eterno e universale. Non c’è redenzione se non per l’offerta di questo corpo, ieri, oggi, sempre.

Ma vi è una seconda verità che va necessariamente aggiunta: Il corpo che il Padre ha dato a Cristo non è solo quello nato dalla Vergine Maria. È anche ogni corpo che nasce da acqua e da Spirito Santo. L’offerta perfetta è questo corpo.

Più questo corpo verrà offerto al Padre suo in sacrificio e in olocausto di amore, vivendo di obbedienza piena alla sua volontà e più il Padre dona anime da salvare e da aggiungere allo stesso corpo. Questa verità mai va dimenticata.

Oggi la stoltezza del discepolo di Gesù ha raggiunto picchi così elevati da pensare prima di ogni cosa che ogni uomo può salvarsi da sé senza aver più bisogno di Cristo. In più essa ha dichiarato uguali tutte le religioni.

Così agendo, ha dichiarato inutile Cristo e la formazione del corpo di Cristo in ordine alla salvezza dell’uomo. Questa dichiarazione non è peccato solo contro la fede, ma anche contro la carità e la speranza. L’uomo è senza alcuna salvezza.

Urge rimettere sul candelabro la luce di Gesù Signore, perché ritorni a splendere in tutta la sua verità di redenzione, salvezza, vita eterna, mediazione universale. Chi priva Cristo della sua verità, priva di Dio e l’uomo di ogni verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria. (Gv 1,14ab) Alleluia.

Chi si fa carne nel seno della Vergine Maria è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno. Dio nella carne viene ad abitare in mezzo a noi. Non però in forma privata, nascosta. È venuto ed ha rivelato tutta la sua gloria.

In modo visibile Lui ha deciso di abitare in mezzo a noi da Crocifisso, da inchiodato sul legno. Allora non lo si voleva vivo e lo si è ucciso. Lo si voleva morto. Oggi neanche morto lo si vuole. La Croce deve scomparire.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Chi manda è il Signore, il Dio Creatore, Onnipotente, Signore, Provvidenza, Redentore, Vita, Verità. Chi è mandato è l’Angelo Gabriele, lo stesso Angelo che è stato mandato da Dio a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme. 

L’Angelo deve recarsi in una città della Galilea chiamata Nazaret e recare una lieta notizia ad una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Dio, Angelo, Maria, Giuseppe, Nazaret.

Il testo non consente alcun altra interpretazione al di fuori di una lettura storica di esso. Dio manda. L’Angelo è mandato. Maria abita a Nazaret. È fidanzata con Giuseppe. Questa è purissima storia. Non è immaginazione, invenzione. 
Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 
L’Angelo entra nella casa di Maria e la saluta: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”. L’invito a rallegrarsi nella Scrittura è rivolto a Gerusalemme. Essa si deve rallegrare perché Dio ha deciso di ritornare in essa.

Maria deve rallegrarsi non perché piena di grazia. Non perché Dio è in Lei e con lei. Deve rallegrarsi perché il Signore l’ha scelta per dare compimento attraverso la sua volontà, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo ad ogni sua promessa.

Maria non deve rallegrarsi per ciò che già è. Anche questo è un motivo di gioia. Ma ciò che sarà, manifesterà la gloria del Signore in tutta la sua onnipotenza di amore. Mai più nell’universo vi sarà una manifestazione così grande.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 
Maria sa di trovarsi dinanzi ad un Angelo del Signore. Sa che Dio è venuto a visitarla. Sa che sempre la visita di Dio è fatta per chiedere qualcosa. Si turba perché sa di trovarsi dinanzi al Dio che è sempre un mistero infinito.

Maria vede se stessa meno che un granello di sabbia immerso in un abisso di oceano infinito. L’Angelo la rassicura. Lui viene per recarle un lieto annunzio. Dio l’ha scelta perché vuole che lei sia la Madre del suo Messia.

Lei concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù. Il figlio che da Lei nascerà sarà grande, sarà chiamato figlio dell’Altissimo. Dio gli darà il trono di Davide suo Padre. Sarà il Re dal regno eterno. Sarà il suo Messia.

Ma non è questa la grandezza unica e singolare della Vergine Maria, anche se piena di grazia, anche se il Signore è con Lei, anche se concepirà il Messia di Dio. Certo è una vocazione di grande privilegio, ma non è questa la sua grandezza.  

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". 
La grandezza di Maria è data dal Figlio che nasce da Lei e dalla modalità secondo la quale Nasce. Chi Lei concepisce, chi da Lei nasce è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno. È il suo Creatore, il suo Dio.

Dio si fa carne nel suo grembo. Dio nasce dal suo seno. Lei è vera Madre di Dio. Anche le modalità del concepimento sono uniche. Lei concepirà non per mezzo di un uomo, come tutte le altre donne. Questa via non è possibile per Lei.

Lei concepirà per la potenza dello Spirito Santo. Lei sarà coperta dall’Ombra dell’Onnipotenza del suo Dio e sarà lo Spirito a renderla Madre. Lei è Madre e Vergine. È Vergine e Madre. È Madre di un vero uomo che è vero Dio. 

È questo il singolare privilegio, la grazia che Dio ha concesso a Maria. È un privilegio e una grazia che sono irripetibili. Nessun’altra donna sarà Madre del Figlio dell’Altissimo. Nessun’altra donna concepirà Dio nel suo seno. 

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Dio nulla potrà operare, se Maria non dona il suo assenso. Il Dio onnipotente ha bisogno del sì di Maria per poter dare compimento alla sua volontà di redenzione. Dopo la creazione, il sì dell’uomo è sempre necessario.

Maria si dichiara la serva del Signore. Del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, della sua volontà, Dio faccia ciò che vuole. Nessun ostacolo, nessun impedimento, nessun rifiuto. Lei è la serva. Dio è il Signore.

La salvezza è sempre il frutto dello sposalizio della volontà di Dio con la volontà dell’uomo. Questo sposalizio si fonda sull’assoluta e universale fedeltà che consiste nel dono totale di sé a Dio. Nell’infedeltà non c’è salvezza. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, o Padre, i doni che ti offriamo celebrando l'incarnazione del tuo unico Figlio, e fa' che la tua Chiesa riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini. 
Che significa per la Chiesa rivivere nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini? Significa che fino alla consumazione dei secoli, essa sempre dovrà essere portatrice, annunziatrice, datrice del Dio che si è fatto carne.

Lei sempre dovrà concepire nel suo seno, per opera dello Spirito Santo, il Cristo di Dio, donandolo al mondo come sua vera carne, suo vero sangue, sua vera vita. O la Chiesa è vera Madre di Cristo Gesù, o la sua missione è vana. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)
La profezia di Isaia si compie in Maria, la Vergine che è Madre, rimanendo vergine in eterno. Lei è la sola Vergine e Madre Vergine. Lei è la sola che ha dato la carne al vero Figlio Eterno del Padre, al suo Verbo Unigenito.

Dio per Lei non è solo Dio con noi. È il Dio con noi che si è fatto vero uomo. È da vero uomo il Dio con noi. San Paolo ci dice che in Gesù, Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. È il mistero dei misteri. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai accolti alla tua mensa, conferma in noi il dono della vera fede, che ci fa riconoscere nel Figlio della Vergine il tuo Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna. Per Cristo nostro Signore.
La fede nel Dio che si è fatto carne, nel Dio che nella carne e dalla carne, è la grazia e la verità, mai dovrà morire in noi. Questa fede sempre dobbiamo chiedere al Signore. Persa questa fede, tutto si perde: la terra e il Cielo. 
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INTRODUZIONE

«Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

MEDITAZIONE

Gesù ha manifestato ai discepoli come si obbedisce a Dio. Quanto il Padre gli ha comandato di fare e dire, Lui lo ha fatto e detto. Ora manda i discepoli nel mondo perché manifestino come Lui ha obbedito a Dio con la loro piena obbedienza ad ogni suo comando. Questa Via Crucis ci insegni come mostrare la fedeltà di Gesù a Dio con la nostra vita che vuole essere totale fedeltà al suo Vangelo.

PRIMA STAZIONE

RIEMPITE D’ACQUA LE ANFORE 

E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono (Gv 2,1-11). 
MEDITAZIONE

Il miracolo della conversione dei cuori non si compie per le nostre opere, ma per la nostra obbedienza. Chi fa e dice ciò che Cristo Signore gli comanda, diviene strumento dello Spirito Santo nella missione per la salvezza del mondo. Obbedire è salvare. 

SECONDA STAZIONE

QUALE SEGNO CI MOSTRI PER FARE QUESTE COSE?

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2,18-19). 
MEDITAZIONE

Quale segno dovrà oggi mostrare il cristiano al mondo perché si creda in lui e per lui si creda in Cristo Gesù? Il segno sempre da mostrare è il Vangelo scritto nella sua vita, nei suoi pensieri, nelle sue azioni. Il Vangelo vissuto è il solo segno che rende credibili. 

TERZA STAZIONE

SE UNO NON NASCE DA ACQUA E DA SPIRITO SANTO

«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto» (Gv 3,5-7). 
MEDITAZIONE

Nato da acqua e da Spirito Santo nel giorno del Battesimo, ogni istante il cristiano è chiamato a crescere nello Spirito di Dio, rafforzandosi in Lui. Si cresce nello Spirito camminando nella verità e nella grazia, avanzando di fede in fede, nutrendosi di Eucaristia. 

QUARTA STAZIONE

COSÌ BISOGNA CHE SIA INNALZATO IL FIGLIO DELL’UOMO

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3,14-16). 
MEDITAZIONE

Quanto è detto di Gesù è detto anche del cristiano. Dio ha tanto amato il mondo, ama tanto il mondo da dare ogni discepolo di Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo, per la salvezza di ogni uomo. Gesù si è lasciato donare. Il cristiano deve lasciarsi donare. 

QUINTA STAZIONE

SENZA MISURA EGLI DONA LO SPIRITO
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,34-36). 

MEDITAZIONE

Ogni discepolo di Gesù è via perché ogni altro uomo creda in Cristo, creda in Dio, ottenga lo Spirito senza misura. Cristo è stato vera via perché tutti credessero nel Padre. Oggi il cristiano è vera via perché tutti per lui credano in Cristo Signore, credano in Dio?

SESTA STAZIONE
UNA SORGENTE D’ACQUA CHE ZAMPILLA PER LA VITA ETERNA
Disse Gesù alla Donna di Samaria: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,13-14). 
MEDITAZIONE

Il cristiano si disseta dell’acqua di Cristo Gesù, che è lo Spirito Santo, in ogni sacramento che celebra. Non sarà però sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna, così da inondare il mondo e vivificarlo, se si separerà dall’obbedienza al Vangelo della salvezza.  

SETTIMA STAZIONE

IO HO DA MANGIARE UN CIBO CHE VOI NON CONOSCETE 

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. (Gv 4,31-34). 

MEDITAZIONE

Per Gesù la volontà del Padre, nell’obbedienza allo Spirito Santo, è il suo cibo quotidiano. Lui vive per fare la volontà di Dio. Chi è il cristiano? Colui che vive per fare la volontà di Cristo Signore. Gesù si è umiliato, annientato nell’obbedienza fino alla morte di croce. 

OTTAVA STAZIONE

CHE CREDIATE IN COLUI CHE EGLI HA MANDATO

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,27-29). 

MEDITAZIONE

La vera fede, la fede che salva, è in Cristo Gesù, mandato dal Padre per la nostra redenzione eterna. Il discepolo di Gesù vive di un duplice obbligo: crescere lui nella vera fede in Cristo. Crescendo nella vera fede, aiutare ogni altro uomo a credere in Gesù Signore.

NONA STAZIONE

SIGNORE, DA CHI ANDREMO?

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-68). 
MEDITAZIONE

Non esiste sulla terra, non è mai esistita, mai esisterà, tranne che Cristo, una sola persona che è verità, grazia, luce, dalla Parola che è vita eterna per l’umanità. Distaccarsi da Gesù è separarsi dalla Parola della vita, dalla verità che fa liberi, dalla grazia che rigenera. 

DECIMA STAZIONE

DAL SUO GREMBO SGORGHERANNO FIUMI DI ACQUA VIVA

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-29). 

MEDITAZIONE

La condizione per essere il cristiano grembo dal quale fare scorrere fiumi di acqua viva, è il suo perenne rimanere in Cristo, dimorando nella sua Parola. Ci si distacca da Cristo, si diviene all’istante fiumi secchi, sulle cui sponde non c’è più alcun segno di vita.

UNDICESIMA STAZIONE

CONOSCERETE LA VERITÀ E LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato (Gv 8,31-34). 

MEDITAZIONE

Parole solenni, eterne, infallibili, immortali quelle di Gesù: Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Oggi Cristo è odiato. Il suo Vangelo è disprezzato. La parola dell’uomo esaltata. Non conosciamo la verità. Siamo condannati alla schiavitù e alla morte.

DODICESIMA STAZIONE

PER QUESTO IL PADRE MI AMA: PERCHÉ IO DO LA MIA VITA

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo (Gv 19,14-17). 
MEDITAZIONE

L’amore del Padre è nel dono della vita del Figlio per la redenzione dell’uomo. L’amore di Cristo Gesù è nel lasciarsi donare dal Padre.  L’amore del cristiano è nel farsi dono a Cristo perché da Lui sia donato al Padre, perché faccia di Lui un dono di salvezza per tutti. 

TREDICESIMA STAZIONE

PERCHÉ CREDANO CHE TU MI HAI MANDATO

«Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,41-44). 

MEDITAZIONE

Gesù tutto opera perché il mondo creda che Lui è mandato dal Padre per dare compimento alle sue profezie e promesse. Anche il cristiano è chiamato ad operare perché ogni uomo creda che lui è mandato da Cristo Gesù per dare compimento alla sua Parola.

QUATTORDICESIMA STAZIONE

E DAL QUEL MOMENTO IL DISCEPOLO LA PRESE CON SÉ

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (GV 19,25-27). 

MEDITAZIONE

Gesù fa dono della Madre al discepolo. Fa al discepolo “un aiuto che sia a Lui corrispondente”. Il discepolo accoglie la Madre di Gesù come sua vera Madre. Da questo istante il discepolo e la Madre sono un solo alito di vita. Verità eterna per ogni cristiano. 

PREGHIERA FINALE

Signore Gesù,

tu ci hai lasciato l’esempio perché come hai fatto tu,

facciamo anche noi.

Manda su di noi lo Spirito Santo senza misura,

perché, imitando te nelle parole e nelle opere,

l’uomo veda che tu ci hai mandato,

e per la nostra fede, obbedienza, speranza e carità,

creda in te, scegliendoti come il solo suo Maestro,

il solo suo Signore dalle Parole di vita eterna,

il solo suo Redentore che è verità, grazia, vita eterna per l’umanità.

Madre di Dio, dataci “come vero aiuto a noi corrispondente”,

veglia su di noi come hai vegliato alle nozze di Cana.

Angeli e Santi fateci veri discepoli di Gesù,

suo modello vivente oggi e sempre. Amen.
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ANTIFONA

Tu ami tutte le tue creature, Signore, e nulla disprezzi di ciò che hai creato; tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio (Cfr. Sap 11,23-26).

Tutto l’universo creato è un frutto dell’amore di Dio. Potrà mai Dio disprezzare il frutto del suo amore? Dell’amore di Dio l’uomo è un frutto speciale, particolarissimo. Potrà mai Dio disprezzare questa opera mirabile delle sue mani?

L’uomo può disprezzare il suo Dio, Creatore, Signore. Sempre il Signore dimentica i peccati di quanti si convertono e li perdona. Senza conversione non c’è perdono. La conversione è condizione necessaria per essere perdonati.

Cosa è la conversione? È l’abbandono della via che conduce alla perdizione eterna e l’accoglienza della via che porta alla luce eterna. Questa via è la Parola di Dio, divenuta Parola di Cristo Gesù. Ci si converte, camminando nella Parola. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male.

Il digiuno del corpo è segno visibile del digiuno dell’anima e dello spirito. Ci si astiene dai cibi come segno visibile della nostra volontà di astenerci dal peccato, dalla disobbedienza, dai vizi, dalle trasgressioni della Legge del Signore.

Si priva il corpo di tutto ciò che lo indebolisce e lo rende strumento inefficace nella lotta contro lo spirito del male. Un corpo immerso nei piaceri delle cose di questo mondo è già vittima e preda dello spirito del male. 

Il digiuno non è di un solo giorno, è di ogni giorno. Ogni giorno il corpo va tenuto in allenamento e lo si tiene in allenamento privandolo da tutti quegli eccessi che lo inabilitano alla lotta contro il peccato, contro il vizio. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Gioele (Gl 2,12-18)

Così dice il Signore: «Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. 

Come si ritorna al Signore? Visibilmente e non invisibilmente, realmente e non ipocritamente, sostanzialmente e non superficialmente, vitalmente e non solo liturgicamente. La nostra vera liturgia è l’offerta del nostro corpo al Padre.

Digiuni, pianti, lamenti sono il segno visibile della nostra volontà di abbandonare la via del male sulla quale abbiamo camminato per seguire solo la via del bene, che è nell’obbedienza alla Parola del nostro Dio, Signore, Creatore.

Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male».

A nulla serve lacerarsi le vesti, se non ci si lacera il cuore. Come si lacera il cuore? Con un vero, sincero, fruttuoso pentimento. Il pentimento è vero quando si abbandona la via del male e si ritorna al Signore, obbedendo alla sua Parola.

Possiamo tornare al Signore perché abbiamo la certezza – essa viene dalla sua Parola – che Lui è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male. Quando il Signore è pronto a ravvedersi?

Il Signore ha promesso di ravvedersi, di perdonare, solo nel pentimento, nella conversione, nella volontà da parte dell’uomo di cambiare strada. L’uomo abbandona la via del male, si inoltra sulle vie del bene e il Signore perdona. 

Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore, vostro Dio.

Esiste la possibilità che il Signore non cambi e non si ravveda e non lasci dietro a sé una benedizione? Sappiamo che Dio è fedele ad ogni sua Parola. Quanto Lui ha promesso sempre lo compie. Ha promesso il perdono nel pentimento.

Il pentimento è nella vera conversione. Se l’uomo realmente si pente e realmente si converte, sempre il Signore perdona e lascia dietro a sé una benedizione. Se l’uomo non si converte, non si pente, mai ci potrà essere perdono o benedizione. 

Offerta e libazione per il Signore, nostro Dio, è l’uomo che si converte, si pente dei suoi peccati, ritorna nell’obbedienza alla Parola, si fa offerta gradita al Padre. L’offerta che il Padre gradisce è una sola: fare sempre e dovunque la sua volontà.

Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra.

Se è il singolo che è nel peccato, è il singolo che si deve convertire. Come pubblico è sempre il peccato, pubblica deve essere la conversione. La non fede si vive in forma pubblica e anche la fede va vissuta in forma pubblica.

Se invece è tutto il popolo nel peccato, tutto il popolo pubblicamente si deve convertire. Il popolo ha peccato, il popolo è chiamato a conversione. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra.

Radunate il popolo, indite un'assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo.

Non una parte del popolo, ma tutto il popolo in ogni suo membro: vecchi, fanciulli, bambini lattanti, lo sposo, la sposa. Come si è un solo popolo nel peccato, così si deve essere un solo popolo nella conversione, nel ritorno a Dio.

Tutto il popolo deve essere dinanzi a Dio e tutto il popolo deve essere dinanzi al popolo. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti. Anche lo sposo e la sposa vanno riuniti.

Tutto il popolo ha peccato dinanzi a tutto il popolo. Ora tutto il popolo deve ritornare a Dio dinanzi a tutto il popolo. Come prima ognuno ha visto il peccato dell’altro, così ora ognuno deve vedere la conversione dell’altro.

Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov'è il loro Dio?».

Compito di chiedere il perdono per il popolo è dei ministri del Signore, che sono i sacerdoti. Essi non solo devono insegnare le vie della verità e della giustizia, devono anche chiamare a conversione il popolo e per esso chiedere il perdono.

La richiesta del perdono è sempre da fondare su un principio teologico e non solamente antropologico. Quando è su un fondamento antropologico? Quando si vedono i frutti del peccato e si vuole che vengano allontanati da noi.

Questo è motivo di egoismo. Si guarda l’uomo, non si guarda Dio. Il motivo teologico invece guarda i frutti in Dio del peccato e non nell’uomo. Con il peccato Dio è oltraggiato, offeso, disprezzato. Cristo Gesù è crocifisso.

Con il peccato il popolo, che è l’eredità del Signore, viene esposto al ludibrio delle genti. I popoli potrebbero negare l’esistenza del loro Dio e Signore. Può un popolo che ama il suo Dio esporlo perché sia pensato dalle genti un Dio vano e inutile?

Ecco il fondamento teologico sul quale i sacerdoti elevano la loro richiesta di perdono. Signore, tu non sei un Dio vano, inutile. Non permettere che per nostra causa le genti ti vedano e ti pensino un Dio inutile e vano come i loro Dèi.

Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.

Ecco la risposta del profeta. Se il popolo pubblicamente ritornerà e manifesterà la sua conversione nel pentimento sincero, vero, reale, visibile, il Signore si mostrerà geloso per la sua terra e si muoverà a compassione del suo popolo.

La relazione tra Dio e il suo popolo è vera se è nella sua Parola, secondo la sua Parola. Si esce dalla Parola non c’è più alcuna vera relazione. Anche la liturgia è falsa e pure il digiuno. Tutto è nella Parola, con la Parola, per la Parola.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 50 (51)

R. Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Chi prega è il popolo di Dio. Prega la singola persona, ma come parte del popolo, voce del popolo. Quando il discepolo di Gesù pecca, non pecca solo per se stesso, contro se stesso, pecca coinvolgendo tutto il corpo di Cristo.

Il cristiano che pecca rende reo di peccato dinanzi a Dio tutto il corpo di Cristo. Lui è parte del corpo. Lui pecca e il corpo pecca. Avendo esposto al peccato tutto il corpo di Cristo, come voce del corpo di Cristo deve chiedere perdono. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. R.

Il cristiano chiede perdono con la fede di Davide, dopo che Natan gli ha rivelato che con il suo peccato ha disprezzato il Signore, il suo Dio, insultandolo e offendendolo. Ecco il fondamento della richiesta di perdono: l’amore di Dio.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore. Nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Davide chiede al Signore di trarlo fuori dall’abisso nel quale è precipitato.

Ma questo non basta. A Dio chiede che lo guardi come se mai avesse peccato, mai lo avesse insultato, mai offeso. Per questo chiede a Dio di renderlo puro. Ieri era impuro. Oggi è puro per opera di Dio. Dio ora può vederlo nella sua purezza.

Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. R.

Ritorniamo al motivo teologico del perdono. Davide riconosce le sue iniquità. Il suo peccato gli sta sempre dinanzi. Oggi le iniquità non vengono più riconosciute. Nulla è più male, perché anche il male oggi è dichiarato bene.

Essendo il male solo un fatto antropologico, non si pecca più contro il Signore e a Lui neanche gli si deve chiedere perdono. Mentre Davide confessa che Lui ha peccato solo contro il Signore. Lui ha fatto ciò che è male agli occhi di Dio.

Non può non essere se non così. Oggi all’uomo manca la vera, perfetta, giusta visione di fede. Essendo tutto immanenza, tutto terra, senza più alcun riferimento alla trascendenza, a Dio, non c’è bisogno di alcun perdono. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. R.

Ma basta il pentimento per non peccare più. La carne agirà sempre secondo la carne. Davide chiede a Dio di creare in lui un cuore nuovo, di rinnovare in lui uno spirito Sato. Cuore nuovo, spirito nuovo, vita nuova vita santa.

La creazione del cuore nuovo è necessaria per non più peccare. Ma anche questa nuova creazione è solo dono esclusivo del Padre. A Lui va chiesta senza alcuna interruzione. Quando il cuore è sempre nuovo, nuova è anche l’opera. 

Anche il perdono è solo opera del Padre. Per questo davide insiste: Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Se Dio non perdona, l’uomo non vive alla presenza di Dio ed è morte eterna.

Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. R.

Davide vuole vivere alla presenza del Signore e per questo insiste: Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. È grazia di Dio il perdono, ma è anche grazia di Dio un cuore che non pecca più.

Quando l’uomo è nel peccato, le sue labbra sono chiuse. Mai potranno proclamare la lode del Signore. Anche questa grazia Davide chiede al Signore: Apri la mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 

Un cuore puro canta le lodi al Signore secondo purezza e verità. Un cuore impuro, un cuore di peccato, mai potrà cantare le lodi del Signore secondo giustizia e santità. Le sue lodi sono impure come impuro è il cuore.

Il cristiano oggi dovrebbe avere la coscienza formata di essere vero corpo di Cristo. Non dovrebbe peccare per non esporre il corpo di Cristo a peccato e quindi a disprezzo presso tutti i popoli. Ma questa coscienza non esiste.

Vivendo il cristiano senza alcun principio soprannaturale teologico, cristologico, ecclesiale, pneumatologico, essendo lui imprigionato nella sua immanenza, anche il peccato vede dall’immanenza e lo vede non peccato, lo vede un bene.

Oggi non è diritto della donna abortire? Non è diritto dell’uomo e della donna il divorzio? Non è dignità dell’uomo ogni relazione sessuale senza alcun vincolo derivante dalla volontà di Dio? Non è amore e compassione l’eutanasia?

Popolo di Dio senza Dio, corpo di Cristo senza Cristo, tempio dello Spirito Santo senza lo Spirito, figli della Chiesa senza la Chiesa, figli della grazia e della verità senza alcuna grazia e verità. Questa è la devastante condizione del cristiano.

Urge con immediatezza riportare ogni fondamento e ogni principio di trascendenza in ogni cuore. Se non lo faremo con immediatezza, quando ci sveglieremo da questo sonno di morte, sarà troppo tardi per noi.

SECONDA LETTURA – Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (2Cor 5,20 -6,2) 

Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. 

Come il Padre ha mandato me, io mando voi. Gesù viene nel nome del Padre. Gli Apostoli vengono nel nome di Cristo. Cristo è ambasciatore del Padre. Nel nome del Padre e secondo la sua divina verità esortava gli uomini alla conversione.

Gli Apostoli vengono nel nome di Cristo. Per mezzo loro che sono una cosa sola con Cristo, è Dio stesso che esorta. A cosa esorta al Padre, Dio? Esorta a lasciarsi riconciliare con Lui, in Cristo Gesù, nella sua Chiesa.

Chiesa, Dio, Apostoli, Cristo sempre devono essere una cosa sola. Non c’è Dio senza Cristo e non c’è Cristo senza Dio. Non c’è Apostolo senza Cristo e senza la Chiesa, ma neanche c’è Cristo senza l’Apostolo e senza la Chiesa.

Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Gli Apostoli, Ambasciatori di Cristo, suoi Ministri, Amministratori dei misteri Dio, supplicano ogni uomo nel nome di Cristo perché si lasci riconciliare con Dio. Oggi è questo il grande peccato della Chiesa: l’esclusione di Cristo da Dio.

Molti maestri e teologi insegnano che ci si possa riconciliare con Dio senza Cristo. Poiché Cristo non è necessario alla riconciliazione, si può anche non annunziare. Neanche la Chiesa è più necessaria e neanche più i sacramenti.

È questo vero suicidio della Chiesa e vera sua eutanasia indolore. Muore la Chiesa nella miseria spirituale per colpa dei suoi figli. Sono colpevoli i figli che assistono la Chiesa nella sua lenta eutanasia e colpevoli quanti lo permettono.

Perché Cristo è necessario? È necessario perché Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in Lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. In Cristo si diviene giustizia di Dio. 

Se Cristo viene messo da parte nella riconciliazione, il disegno di salvezza di Dio viene meno. In chi noi diveniamo giustizia di Dio se solo Cristo Gesù è colui nel quale è stabilito che noi diveniamo giustizia di Dio? In Cristo si diviene giustizia.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 

Ecco la coscienza di Paolo che deve essere coscienza di ogni cristiano. Poiché noi siamo suoi ambasciatori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. La grazia di Dio è quella che Lui ci dona in Cristo Gesù.

L’ambasciatore non è indipendente, autonomo da colui che lo ha mandato. Anzi Lui è mandato con un messaggio chiaro, esplicito, firmato e sigillato da consegnare. Se consegna un altro messaggio non è più ambasciatore.

Se oggi pastori e maestri, ministri della Parola e fedeli laici consegnano al mondo un altro messaggio da quello ricevuto da Cristo Gesù, essi all’istante non sono più ambasciatori di Cristo. Sono portatori della loro voce. 

Non sono più missionari del Signore, non parlano nel suo nome e nel suo nome non annunziano la via della giustizia e della verità. Mai la via di Dio va sostituita con le vie degli uomini e mai la Parola di Dio con le parole degli uomini.

Egli dice infatti: «Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso».

Questa Parola viene da Isaia: Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra.

Per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete.

E non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua (Is 48,8-10). Il momento favorevole è il giorno di Cristo Signore. Questo giorno è venuto. Esso va annunziato. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Ecco l’annunzio forte e chiaro che si innalza dal cuore di Paolo: Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza. Questo momento e questo giorno è ogni istante in cui si predica il Vangelo di Cristo Gesù.

Ma cosa è il Vangelo di Cristo Gesù? È l’annunzio della salvezza che il Padre ha preparato per noi in Cristo e che è viene data per Cristo e con Cristo, divenendo un solo corpo con Cristo, nella sua Chiesa. Salvezza cristologica ed ecclesiale.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. (Cfr. Sal 94,8) Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Leggiamo quanto viene riportato dalla Lettera agli Ebrei: Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.

Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 

Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 4, 6-14). Quale voce del Signore oggi si deve ascoltare?

La voce del Signore è quella dei ministri della Parola. Ma quella dei ministri della Parola è voce del Signore? La voce del Signore è quella di ogni fedele in Cristo. Ma quella di ogni fedele in Cristo è voce del Signore? 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6,1-6.16-18)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.

Se vogliamo comprendere l’insegnamento di Gesù dobbiamo porre un principio di fede forte. Qual è questo principio di fede forte? Il cristiano è di Cristo. Cristo è del Padre. Se è di Cristo, il cristiano deve fare tutto per Cristo.

Se fa tutto per Cristo, il Padre gli darà il salario delle sue fatiche sia spirituali che fisiche o materiali. Se non farà tutto per Cristo, ma per se stesso, non potrà avere alcun salario da parte del Signore. Non ha lavorato per Lui.

Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Il cristiano fa l’elemosina. La fa a Cristo, per Cristo, o per se stesso. Se la fa per se stesso, per la sua gloria, Cristo Gesù non gli deve alcuna ricompensa né oggi e né nell’eternità. Ha servito se stesso. Questa ricompensa gli basta.

Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Se invece fa l’elemosina a Cristo, dovrà farla secondo le modalità di Cristo, cioè nel segreto, senza che nessuno sappia nulla. Facendola per Cristo, secondo le modalità di Cristo, avrà la ricompensa eterna dal Padre. 

 E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Questa regola vale anche per la preghiera. Si prega il Padre dei cieli o si prega per essere visti e ammirati dagli uomini? Se si prega per essere ammirati dagli uomini, la falsa gloria degli uomini è la nostra ricompensa.

Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Se invece si prega per il Signore, si deve pregare secondo le regole del Signore. Nessuno vede la nostra preghiera e il Padre ci ricompenserà per l’eternità. Nulla abbiamo fatto per noi, ma tutto per la gloria del nostro Dio e Signore. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Anche per il digiuno Gesù dona la stessa regola. Per chi digiuniamo: per noi stessi o per la più grande gloria di Dio? Se digiuniamo per noi stessi, non abbiamo alcuna ricompensa divina. La falsa gloria è la nostra ricompensa.

Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

Se invece digiuniamo per la gloria di Dio, allora nessuno deve vedere che noi digiuniamo, ma solo il Padre deve vedere. Il Padre solo vede e il Padre solo ci dona la nostra ricompensa. Lavoriamo per Lui, da Lui attendiamo il salario.

Cosa ci vuole insegnare la Chiesa, ponendo questo brano del Vangelo, come programma per vivere una Quaresima di vera conversione? La Chiesa vuole insegnare ai suoi figli la conversione vera, reale, sincera a Cristo Gesù.

Quando la conversione è vera? Quando le nostre opere sono fatte tutte per il Padre nostro, in Cristo, sotto la guida dello Spirito Santo. L’opera non è mai buona se fatta per noi, per la nostra gloria. È sempre opera peccaminosa.

Può essere un’opera in se stessa peccaminosa per noi? Quando essa è fatta per ingrassare la nostra superbia, vanagloria, il nostro io. L’opera è buona solamente quando viene innalzata per la gloria del Signore. Solo per Lui.

Con San Paolo: Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. 

Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie? Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,27-33). 


SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio, col quale iniziamo solennemente la Quaresima, e fa' che mediante le opere di carità e penitenza vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio. 

Ecco il fine delle opere di carità e di penitenza: vincere i nostri vizi. Ecco ancora il fine primario di ogni cosa: liberati dal peccato, possiamo celebrare la Pasqua di Cristo Gesù. Il fine di tutto è la perfetta conformazione a Cristo Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Chi medita giorno e notte sulla legge del Signore, al tempo opportuno porterà il suo frutto. (Sal 1,2-3)

Ecco un altro insegnamento della Chiesa per la Quaresima: dedicarsi con più attenzione, dedizione, amore alla conoscenza della Legge del Signore, del suo Vangelo. Al tempo opportuno questo lavoro porterà il suo frutto. 

DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento che abbiamo ricevuto, o Padre, ci sostenga nel cammino quaresimale, santifichi il nostro digiuno e lo renda efficace per la guarigione del nostro spirito.

Ecco la grazia che la Chiesa chiede dalla celebrazione dell’Eucaristia: il sostegno nel cammino quaresimale, la santificazione del digiuno e di ogni altra opera al fine di ottenere la perfetta guarigione del nostro spirito.

Quando il nostro spirito è perfettamente guarito? Quando pensa secondo Dio, secondo Cristo Gesù, nello Spirito Santo, lontano da ogni contatto con i pensieri del mondo. Ecco il fine della Quaresima: condurci a pensare secondo Cristo.

I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C

DOMENICA 10 MARZO 2019

ANTIFONA

Egli mi invocherà e io lo esaudirò; gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita. (Sal 90,15-16)

Quando il giusto prega sempre il Signore lo esaudisce. Al giusto il Signore dona salvezza e gloria. Lo sazierà con una lunga vita. Il Giusto è Cristo Gesù. Lui prega e il Padre lo ha scolta. Lui invoca il Padre suo ed è subito esaudito.

A Cristo Gesù non dona solo una lunga vita. Gli dona una vita eterna risuscitandolo dalla morte e conferendo al suo corpo trasformato in spirito immortalità, gloria, incorruttibilità. Questi sono i prodigi dell’amore del Padre.

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.

Nella preghiera liturgica chiediamo al Padre, nostro Dio, la grazia di crescere, noi suoi fedeli, nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Come si cresce nella conoscenza del mistero di Cristo Gesù?
Si cresce nel mistero di Cristo, crescendo in sapienza e grazia. Come si cresce in sapienza e grazia? Camminando nella verità. Come si cammina nella verità? Ascoltando la Parola. Come si ascolta la Parola? 

Leggendo il Vangelo, frequentando la catechesi, lasciandosi illuminare dallo Spirito Santo, chiedendo ogni sano discernimento al Padre Spirituale. Si testimonia con una degna condotta di vita, obbedendo alla verità della Parola.

PRIMA LETTURA -  Dal libro del Deuteronomio (Dt 26,4-10)

Mosè parlò al popolo e disse: «Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio:

Il Signore vuole che il suo popolo si ricordi che ogni frutto della terra è un suo dono d’amore e anche la terra è un suo dono di amore. Quali vie pratiche vengono date al popolo perché mai si dimentichi che tutto è un dono di Dio?

Ogni capo famiglia prenderà le primizie dei prodotti della terra, le porrà in una cesta e le offrirà al Signore. Offrendo i frutti dovrà fare una professione di fede, nella quale viene raccontata la storia d’Israele fin dagli inizi.

“Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 

Abramo, che è il Padre del popolo di Dio, prima abitava in Ur dei Caldei. Il Signore lo chiamò e lui si trasferì nella terra di Canaan vivendo da forestiero e pellegrino. Anche Isacco visse nella terra di Canaan come pellegrino e forestiero.

Giacobbe invece per volontà del Signore scese in Egitto e qui i suoi figli divennero una nazione grande, forte e numerosa, senza però mescolarsi con il popolo degli Egiziani. Vissero da forestieri, attendendo di ritornare in Canaan.

Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 

Gli Egiziani non rispettarono il popolo che essi avevano accolto. Ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Chi fa la sua professione di fede dinanzi al Signore parla di sé e del popolo. 

Lui è parte del popolo. Lui è il popolo maltrattato, umiliato, schiavo. Non sono i suoi padri che sono stati resi schiavi. È lui che è stato reso schiavo. È di grande significato teologico questo racconto. Il popolo è uno senza prima e senza dopo.

Il popolo schiavo ora è il popolo libero. Il popolo forestiero ora è popolo libero. Il popolo nella morte è popolo nella vita. Questa verità va gridata anche oggi. Siamo un solo corpo con Cristo. Non si è due corpi. Il corpo vive nella storia.

Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 

In questa schiavitù, prigionia, umiliazione non c’è salvezza o liberazione che possa venire dagli uomini. Gli uomini opprimono, non liberano. Chi può liberare è solo il Signore. Ma il Signore perché intervenga deve essere invocato.

Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione. Cosa è la preghiera? Vedere l’uomo e Dio secondo verità. Dio è il Signore Onnipotente.

La preghiera è richiesta al Dio veduto nella sua verità di vedere la nostra storia e di mantenere la Parola da Lui detta anche se molti secoli prima. Infatti Dio lo aveva promesso a Giacobbe: Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco.  

Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani» (Gen 46,1-4). Passano i secoli, la Parola di Dio rimane in eterno.

il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 

Il Signore vede e interviene. Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e braccio forte, spargendo terrore e operando prodigi. La liberazione dall’Egitto è narrata nel Libro dell’Esodo, ma anche nei Salmi e nella Sapienza. 

Qual è stato il frutto più eccelso che la liberazione ha prodotto? La fede del popolo nel Dio di Abramo che è sopra ogni altro Dio. Ma anche la fede nei popoli circostanti nel Dio di Israele superiore ai loro Dèi. Dio è il Dio Altissimo, Sommo.

Nessun Dio è superiore al Dio d’Israele. Se oggi il cristiano credesse in Cristo, Cristo non sarebbe svenduto e disprezzato dai non credenti in Lui! Purtroppo il cristiano non crede in Cristo e i popoli pensano che Lui sia come i loro Dèi.

Non sono più i grandi segni che manifestano la grandezza di Dio e di Cristo. Oggi segno della verità di Cristo, verità del Padre, verità dello Spirito Santo, verità della Vergine Maria, è il cristiano che conforma la sua vita a Cristo Gesù.

Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. 

Non solo il Signore ha liberato i figli d’Israele. Anche la terra che oggi è in loro possesso è un dono di Dio. Essi stessi sono un dono di Dio ad essi stessi. Verità somma della quale anche il cristiano deve fare perenne professione di fede.

Cristo Signore non solo rivela l’uomo all’uomo, dona anche l’uomo all’uomo. Dona l’uomo all’uomo nella verità, carità, fede, speranza, giustizia, vita eterna, luce. Sempre il cristiano deve chiedere a Cristo che gli doni sé a se stesso.

Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio».

Le primizie deposte davanti all’altare del Signore sono il sigillo apposto sulla verità professata. Io, Signore, confesso, credo, riconosco, professo che tutto ciò che sono e possiedo è un dono del tuo amore, un frutto della tua misericordia.

Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Ti riconosco come il Signore, il Dio dal quale ogni bene a me è venuto, viene e verrà. Tu, Signore, sei la fonte, la sorgente perenne di ogni bene. 

In questa professione di fede tutto è opera del Signore. Tutto è dal suo amore, dalla sua promessa, dalla sua fedeltà. L’uomo deve vedersi nella Parola del Signore. Poiché Lui è solo dalla Parola, se esce dalla Parola non è più. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 90 (91)

R. Resta con noi, Signore, nell'ora della prova.

Il Salmista chiede al Signore: Resta con noi nell’ora della prova. Perché il Signore deve restare con noi? Perché nessuna prova potrà essere vinta senza il suo aiuto, la sua grazia, la sua protezione, la sua potente difesa.

È Dio la vittoria dell’uomo. Ma quando Dio può essere la vittoria dell’uomo? Quando l’uomo glielo chiede. Ma chi può chiedere al Signore aiuto e soccorso? Solo l’uomo che è nella sua Parola. Dio è sostegno nella Parola.

Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». R.

Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Ma chi abita al riparo dell’Altissimo? Solo il giusto. Solo chi è nella Parola. Solo chi fa la sua volontà. È la Parola dell’Altissimo il riparo dell’uomo.

Io dico al Signore: mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido. Può dire queste parole al Signore chi vive nella Parola del Signore. Chi confida nella Parola confida in Dio. Chi non confida nella Parola non confida nel Signore.

Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. R.

Se il giusto esce dalla Parola, esce dalla volontà di Dio, non è più sotto la protezione del suo Signore, del suo Dio. Non potrà più dire: Non mi potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla mia tenda. Già la sua tenda è abbattuta.

Neanche potrà dire: Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. Le vie sulle quali custodisce il Signore sono le vie dalla giustizia, della verità, della fede, della luce. Nelle vie delle tenebre custodisce Satana.

Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. R.

Chi gli Angeli porteranno sulle loro mani, perché il suo piede non inciampi nella pietra? Sempre e solo chi è nella Parola del Signore, chi rimane fedele ad essa. Il giusto calpesterà leoni e vipere, schiaccerà leoncelli e draghi.

Possiamo già comprendere dove è la falsità di Satana nelle tentazioni contro Cristo Signore. Ciò che avviene nella Parola, Satana dice che avviene trasgredendo la Parola. È questa la sua menzogna e il suo inganno.

Come si vince l’inganno di Satana? Sapendo che il Signore agisce sempre nella Parola, secondo la sua Parola, per la Parola. Se il giusto esce dalla Parola non è più giusto. Dio non può intervenire per salvarlo. Ha scelto di essere ingiusto.

«Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. R.

Chi si lega a Dio? Chi si lega alla sua Parola. Chi rimane legato a Dio? Chi rimane legato alla sua Parola. Chi conosce il nome di Dio? Chi conosce la sua Parola. Chi può invocare il nome di Dio? Chi vuole vivere nella sua Parola.

La Parola è la via per conoscere Dio, la verità della giustizia, della fede, della carità, della speranza, della preghiera, di tutto. Non si conosce la Parola, nulla si conosce né di Dio e né dell’uomo. Tutto è dalla Parola. Nulla senza la Parola.

Questa parole valgono solo per il giusto: lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al scuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta. Nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Con Gesù tutto questo si compie il giorno della sua gloriosa risurrezione. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 10,8-13)

Fratelli, che cosa dice [Mosè]? «Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore», cioè la parola della fede che noi predichiamo. 

San Paolo Legge ora un brano del Deuteronomio e lo commenta in chiave cristologica: Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. 

Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica (Dt 30,11-14). L’uomo non deve cercare la Parola. Gli è stata data, offerta.

Mosè dice: Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore. San Paolo traduce: La Parola delle fede che noi predichiamo. Si predica la Parola, si dona la Parola, essa entra nel cuore. Dal cuore deve passare sulle labbra.

Se manca la predicazione, manca la Parola. La Parola della fede va sempre predicata, sempre data, sempre annunziata, sempre insegnata, sempre spiegata, sempre illuminata. Mai si deve smettere di dare la Parola della fede.

Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 

Quale parola deve essere predicata perché sia nel cuore e sulla bocca? La Parola Eterna che è Cristo Signore. La Parola non solo va predicata, ma anche creduta e proclamata. La salvezza è nella professione della fede.

Non è nella fede soltanto. Io credo in Cristo Signore. La salvezza è nella fede proclamata, annunziata, predicata, insegnata. Senza la professione della fede, che è Cristo Signore, non c’è salvezza. Un Cristo non donato non è il vero Cristo.

Perché se con la tua bocca proclamerai: Gesù è il Signore, e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Vera fede, vera salvezza! Si accoglie Cristo, si crede in Lui, si fa vera professione di Lui. 

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia. Cosa è la giustizia che si ottiene. Il dono della salvezza promessa. La salvezza promessa è data a chi crede. E con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

Perché la giustizia non è ancora salvezza? La giustizia non è ancora salvezza perché manca ad essa la seconda parte della Parola. La Parola della fede, che è Cristo Signore, si accoglie e si dona. Se non si dona, non si è nella Parola.

Si è nella Parola quando si accoglie e quando si dona. Se la Parola non è donata, non è vissuta nella sua pienezza e quindi non può salvare. Si è salvi quando la Parola si accoglie e si dona. Si accoglie nel cuore si dona con la bocca.

Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso. 

Perché chiunque crede in Lui, cioè Gesù, non sarà deluso? Perché credere non è solo sapere che Gesù è il Salvatore e il Redentore, ma anche accogliere Lui come nostro Salvatore e Redentore. Lo si accoglie, accogliendo la sua Parola.

Oggi è questo il cancro che sta divorando la cristianità: la separazione della Parola da Cristo Gesù e di Cristo Gesù dalla Parola. La separazione del cristiano dalla Parola e della Parola dal cristiano. Non c’è salvezza. C’è idolatria.

Urge ricomporre l’unità. San Paolo lo ha detto: la salvezza nasce dalla confessione della fede. Qual è la nostra fede? È Cristo Signore. Non è il Cristo Signore pensato dall’uomo. È il Cristo dato a noi da Dio nella sua Parola. 

Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato».

Poiché la via della giustizia, della fede, della salvezza è la Parola e tutti, se vogliono essere salvati, devono credere nella Parola che annunzia Cristo Crocifisso e Risorto, non c’è più alcuna differenza tra Giudeo e Greco.

Sia il Giudeo che il Greco devono passare per la fede nella Parola che annunzia Cristo nel suo mistero di morte e di risurrezione. Solo Cristo è il Signore di tutti. A Cristo si crede per mezzo della Parola. Ma basta la predicazione?

No. La predicazione da sola non basta. Occorre la pubblica invocazione del nome del Signore. La pubblica manifestazione della nostra fede. La pubblica confessione che solo Gesù, il Cristo di Dio, è la nostra salvezza.

La nostra salvezza non solo è Lui, viene da Lui, si vive per Lui, ma anche si deve vivere perennemente in Lui, nel suo corpo, per opera dello Spirito Santo. Questo significa: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Il nome è Cristo.

Questa verità – il nome del Signore da invocare per essere salvati è solo quello di Cristo Gesù – va ricordato a tutti quei cristiani che oggi stanno svendendo Cristo in nome di un Dio senza alcuna identità, senza Cristo e senza Parola.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. (Mt 4,4) Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Per comprendere questa frase del Vangelo, è cosa giusta che la gustiamo nel suo contesto biblico di origine, che è il Deuteronomio: Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 

Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 

Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 

Cosa chiede il Signore ai figli del suo popolo? Che rimangano sempre nella sua Parola. Come si rimane nella Parola? Annunziandola, insegnandola, dicendola. Non si può rimanere nella Parola, se essa non viene annunziata e predicata.

Responsabilità dell’annunzio spetta in primo luogo ai Ministri della Parola. Poi è compito di chiunque ha ascoltato la parola farla risuonare nel mondo e nella comunità cristiana. Anche padre e madre son investititi di questo ministero. 

Non si può vivere di Parola, se la Parola non viene annunziata, predicata, insegnata, detta. Quando nella Chiesa muore il ministero della profezia, muore ogni altro ministero. Si vivifica il mistero della profezia, tutto si vivifica.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,1-13). 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo.

Gesù è stato appena costituito Messia, Redentore, Salvatore e subito Satana gli si accosta per tentarlo. Se cade Cristo, non c’è più salvezza. Per questo Satana si scatena contro di Lui con ogni genere di tentazione. 

Gesù è il capo che guida alla salvezza del Padre. Se Lui è fatto cadere, il Padre non ha nessun altro da mandare nel mondo per darci la sua vita eterna. Per questo Satana si infuria contro Gesù. Vuole che lui cada e lo tenta.

Gesù è guidato dallo Spirito Santo nel deserto e da Lui anche assistito. Nel deserto rimase quaranta giorni tentato da Satana. I quaranta giorni sono figura degli anni vissuti nel deserto dai figli di Israele preda della tentazione.

Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame.

In questi giorno Gesù si dedica solo alla contemplazione del Padre. Si immerge in Lui per conoscere ogni dettaglio della sua volontà e anche ogni modalità per il suo compimento. È così immerso nel Padre da perdere il desiderio del cibo.

Ciò che in Mosè avviene per dispiacere. Per il dolore a causa del peccato del suo popolo, Mosè presso Dio nulla ha mangiato. Gesù invece nulla ha mangiato perché assorto tutto nel Padre suo. Lo spirito ha la perfetta vittoria sul corpo.

Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”.

Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne (Dt 9,11-20). 

Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane».

Qual è il vero significato di questa tentazione? Separare Cristo Gesù dal Padre. Fare di Cristo un Dio senza Dio. Poiché Cristo è eternamente da Dio, senza Dio, Cristo si potrà nutrire, mai potrà operare la salvezza e la redenzione. 

Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l’uomo"».

Gesù risponde a Satana che come finora ha vissuto immerso nel Padre suo – e dall’eternità che è immerso nel Padre – così potrà continuare a rimanere immerso nel Padre suo. L’uomo non vive di solo pane. Vive di Dio.

Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo».

Perché questa seconda tentazione? Questa è la tipica tentazione di ogni uomo. Per il potere, la gloria terrena, il dominio, è capace di vendersi Dio. Se Gesù vuole essere uomo di potere, anche Lui dovrà vendersi il Padre. 

Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto"».

Gesù gli risponde che il potere è solo del Padre. Il Padre dona il suo potere a chi adora Lui, rende culto a Lui. Come si rende culto e come si adora. Rimanendo sempre dalla sua volontà. Non cambiando mai volontà. 

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano"; e anche: "Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra"».

Terza tentazione. Satana vuole separare Gesù dalla vera Parola del Padre. Gli suggerisce di agire contro la Parola, presentandogliene una falsa, cioè trasformata, svuotata della sua verità. Lui è abile nel modificare la Parola.

Gesù gli rispose: «È stato detto: "Non metterai alla prova il Signore Dio tuo"».

Perché Gesù avrebbe messo alla prova il Signore suo Dio, lo avrebbe tentato se si fosse gettato giù dal tempio? Perché la Parola assicura la protezione di Dio al giusto. Giusto non è colui che si butta, ma colui che viene buttato giù.

Possiamo affermare che sempre si tenta il Signore quando si impegna la sua onnipotenza o la sua provvidenza vivendo fuori della sua Parola. Onnipotenza e Provvidenza sono per coloro che osservano la sua Parola con purezza di cuore. 

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

Anche Satana deve obbedire a Dio e non può tentare Gesù a suo piacimento. Lo tenterà ogni giorno ma secondo giusta misura e peso. Solo alla fine gli sarà consentito tentarlo fino alla morte di croce. Anche lì la vittoria sarà di Gesù.

La tentazione non è solo seduzione perché si faccia il male, ma anche perché si faccia un bene che non ci appartiene, perché non rispetta la volontà di Dio su di noi. Questa tentazione miete vittime perché non percepita come tentazione.

SULLE OFFERTE

Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio, che santifica l'inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza.

Il sacrificio che santifica l’inizio della Quaresima è l’offerta al Padre di Cristo che si immola sull’altare per la nostra redenzione. Al Padre si chiede di rinnovare la nostra vita perché con il suo aiuto si ispiri al sacrificio di Cristo Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai». (Lc 4,8)

Solo il Signore va adorato e solo al Signore nostro Dio ci si deve prostrare, perché solo Lui è il Dio vivo e vero e nessun altro. Come ci si prostra e come lo si adora? Obbedendo ad ogni sua Parola. Facendo la sua volontà.

DOPO LA COMUNIONE

Il pane del cielo che ci hai dato, o Padre, alimenti in noi la fede, accresca la speranza, rafforzi la carità, e ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca.

Il discepolo di Gesù deve camminare di fede in fede, di carità in carità, ma anche di speranza in speranza. Come si procede secondo verità e giustizia? Ascoltando la voce del Signore e obbedendo alla sua Parola.

La Parola alla quale obbedire non è quella pensata dall’uomo, ma quella scritta dallo Spirito Santo. La Parola scritta va sempre vissuta secondo la verità dello Spirito Santo e sempre da Lui guidati, mossi, condotti di verità in verità. 

II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C

DOMENICA 17 MARZO 2019

ANTIFONA

Di te dice il mio cuore: «Cercate il suo volto». Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto. (Sal 26,8-9)

Il volto di Dio va cercato, ma dove? Prima di tutto nella sua Parola, nelle sue opere, in ogni sua manifestazione, contenute nella Scrittura Santa. Se si omette di cercare nella Scrittura il volto di Dio, mai si troverà quello vero.

Il volto di Dio è anche nella sua creazione. In essa è volto di bellezza, grandezza, magnificenza, ordine, armonia. Questa ricerca ha sempre bisogno di trovare la sua piena verità nella Scrittura, fatta di parole e opere intimamente connesse.

Ma basta per trovare il vero volto di Dio? Il vero volto di Dio è Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto. Se si prescinde da Gesù Signore, abbiamo un volto di Dio abbozzato. Mai conosceremo il suo vero volto senza il Crocifisso e il Risorto.

Dove si trova ancora il volto di Dio? Sul viso di ogni uomo. Per questo Gesù è venuto: per aiutarci a vedere il volto di Dio sul viso di ogni nostro fratello. Senza questa visione di purissima fede, neanche Cristo è visto come volto di Dio.

COLLETTA

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria.

Il Padre con la sua voce come di tuono invita Pietro, Giacomo e Giovanni ad ascoltare il suo Figlio, il suo Amato Figlio. In loro e per loro, invita ogni uomo a porsi in ascolto di Cristo Signore. Gesù si ascolta, ascoltando la sua Parola.

Se si prescinde dalla Parola, Cristo non è ascoltato. Oggi avviene sotto i nostri occhi la sostituzione della Parola di Gesù con i nostri sentimenti e ogni nostro desiderio. Siamo fuori della verità dell’ascolto. Ascoltiamo noi stessi, non Gesù.

Significa che siamo caduti o stiamo cadendo dalla vera fede, che può essere fondata, edificata, nutrita solo con la Parola di Gesù, data a noi in tutta la sua verità dallo Spirito Santo. Anche gli occhi dello spirito vanno purificati.

Come si purificano? Crescendo noi di fede in fede, di obbedienza in obbedienza, di grazia in grazia, di luce in luce. La fede è nella Parola. L’obbedienza è alla Parola. La grazia è nella Parola. La luce è camminare dietro Cristo, nella Parola.

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 15,5-12.17-18)

In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 

Abramo manifesta il suo stato di uomo con una moglie sterile e lui senza alcun erede. Se rimane in questo stato non si può compiere la Parola a lui detta il giorno della sua chiamata ad uscire dalla terra di Ur. È senza discendenza.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gn 12,1-3). 

Il Signore rassicura Abram: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Il Signore è l’onnipotente. È Lui che ha benedetto l’uomo e la donna e li ha resi fecondi. 

Nulla a Dio è impossibile. Può rendere fecondo in qualsiasi momento il seno di Sara. A Dio nulla costa. Questa è la grandezza del nostro Dio. Ha creato l’universo con la Parola. Può rendere fecondo un grembo sterile con la Parola.

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

Abramo crede nella Parola del Signore. Nonostante lui sia avanzato negli anni e Sara sia sterile, lui crede. Accoglie nel suo cuore la Parola ascoltata. È questa la fede, credere nonostante la storia, che l’onnipotenza del Signore trionferà. 

Abramo crede nella Parola ascoltata e il Signore glielo accreditò come giustizia. Prima era un dono gratuito del Signore. Ora non è più un dono gratuito. Per la fede di Abramo, ora è divenuto un salario. Il Signore è obbligato per giustizia. 

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». 

Ora il Signore conferma quanto detto agli inizi della vocazione di Abramo. E gli disse: Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra. La terra il Signore la darà alla discendenza di Abramo.

Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 

Abramo chiede garanzie a Dio. Signore, come potrò sapere che ne avrò il possesso? Io credo nella tua Parola, ma tu aiutami a credere fino in fondo, senza mai smarrirmi o scoraggiarmi. Signore, rendimi saldo perché mai vacilli. 

Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo».

Il Signore vuole aiutare la fede di Abramo. Gli disse: Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni e una tortora e un colombo. Con questi animali il Signore vuole celebrare il rito dell’alleanza.

Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Abramo obbedisce prontamente. Va a prendere tutti questi animali, li divide in due e colloca ogni metà di fronte all’altra. Non divise gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Gli animali sono pronti.

L’alleanza si celebrava, passando i contraenti in mezzo agli animali e proferendo parole di anatema: Che io divenga come questi animali, spaccato in due, se non mantengo fede alla parola data. Dio ha dato la Parola. Non l’ha chiesta.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono.

Abramo attende che il Signore venga e passi in mezzo ai cadaveri. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Sono segni che qualcosa di misterioso stia per accadere.

Il torpore è simile a quello vissuto da Adamo al momento della creazione della donna: Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto.

Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo (Gen 2,21-22). Il torpore è quel sonno che impedisce sia ad Adamo che ad Abram di vedere ciò che il Signore sta per fare. 

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:

Il Signore celebra il rito da solo. Quando fu tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore conclude quest’alleanza con Abram.

Abram non passa in mezzo ai cadaveri. Significa che l’alleanza è unilaterale. L’impegno è solo del Signore. Su questo impegno il Signore ha messo la sua vita. Sarà bruciato, arso vivo se non manterrà la Parola data. 

«Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate».

Ecco la Parola che il Signore dona ad Abram: Alla tua discendenza io do questa terra, dal Fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate. La Parola è data. Dio si è impegnato sulla sua vita. Ora è obbligato a mantenerla. 

Dio si fa garante con Abram sul fondamento della sua stessa vita, delle sua esistenza. Come Lui è immortale per i secoli eterni, così sarà immortale per i secoli eterni questa sua Parola. È Parola e impegno unilaterale. 

SALMO RESPONSORIALE – dal Salmo 26 (27)

R. Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è luce e salvezza dell’uomo attraverso il dono della sua Parola e della sua grazia. Parola e grazia sono come l’albero e il suo frutto. La Parola si accoglie, si vive, si comprende, si vive ancora per grazia di Dio.

Prima però viene la Parola e poi la grazia. La grazia è data perché la Parola sia accolta, compresa nella sua verità, vissuta. La grazia è data perché trasformi la nostra natura in natura cristica perché possiamo obbedire alla Parola.

Anche l’Eucaristia è data perché si viva in Cristo, per Cristo, con Cristo tutto il mistero della sua salvezza e redenzione. Tutti i sacramenti sono ordinati a formare Cristo nel cristiano perché possa vivere la vita di Cristo.

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? R.

Quando il Signore è mia luce e mia salvezza e quando non dovrò avere timore di quanti assalgono la mia vita? Quando il Signore è difesa della mia vita? Quando non dovrò avere paura di nessun nemico? Quando vivo nella sua Parola.

Vivo nella sua Parola, se obbedisco ai suoi Comandamenti, ai suoi Statuti, alle sue Leggi. Quando sono nell’obbedienza il Signore diviene per me un muro di bronzo, una roccia inaccessibile, una città fortificata, una roccaforte invincibile.

Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. R.

Il giusto è nella sofferenza. Chiede a Dio di ascoltare la sua voce, il suo grido. A Lui chiede pietà. Da Lui attende una risposta. Dio gli chiede di cercare il suo volto e lui cerca il volto di Dio. Perché se il giusto è giusto, non viene ascoltato?

Perché l’ascolto di Dio è duplice: è un ascolto che dona la grazia di vivere tutta la sofferenza, facendone di essa un sacrificio e un olocausto per la salvezza del mondo. Più grande è la sofferenza, più grande dovrà essere la preghiera.

È un ascolto che è generato in Dio dalla sua sapienza eterna. Dio ascolta per dare all’uomo il bene più grande, sommo, eterno. Gesù non è liberato dalla croce. Sarebbe stata una liberazione povera, misera, addirittura vana.

Gesù non è neanche liberato dalla sola morte. Anche questa sarebbe stata una liberazione povera, misera, inutile, sarebbe morto di nuovo. Gesù è liberato con il dono di un corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso.

Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. R.

Gesù non chiede di essere liberato dalla croce, non chiede di poter scendere dalla croce, chiede al Padre di essere liberato dalla morte nella morte con la gloriosa risurrezione. Questa verità è evidente nel Vangelo secondo Giovanni.

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,23-28). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). 

Gesù chiede al Padre che compia quanto ha promesso nelle Scritture profetiche. Sono promesse dal valore e dal significato di eternità. I suoi nemici, che sono Satana e la morte, saranno posti a sgabello. Lui risorgerà rivestito d’immortalità.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. R.

Ecco la speranza di Cristo Crocifisso. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. La terra dei viventi è il Paradiso, la casa eterna della vita. Dopo il suo intimo tormento, Gesù vedrà la luce della risurrezione.

Ora il Giusto sofferente riceve il conforto da parte del Padre. Viene invitato a sperare nel Signore, ad essere forte, a rinsaldare il suo cuore, continuando a sperare nel Signore. Ogni Parola di Dio si compirà, si realizzerà.

È questa la speranza del Giusto perseguitato. Il Signore non abbandonerà il suo Servo nella tomba. Non permetterà che veda la corruzione. Il Giusto è vero Giusto perché crede nella Parola e si consegna interamente alla morte. 

Nessun uomo è più giusto dal momento che esce dalla Parola o non crede più ad essa e non si consegna interamente nelle mani del suo Signore e Dio. La sapienza eterna di Dio ha pensato e pensa solo il sommo bene per noi. 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 3,17 - 4,1)

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 

San Paolo esorta i Filippesi perché insieme si facciano suoi imitatori. Lui è Apostolo del Signore. La sua missione è quella non solo di dire la Parola del Signore, ma anche quella di manifestarlo vivo nella sua persona.

Gesù dice: Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi. Paolo dice: Vi ho mostrato la vita di Cristo, perché come io vivo la vita di Cristo, come Cristo vive in me, così anche viva in voi, in ciascuno di voi.

Questa è la prima esortazione. Poi vi è la seconda: Guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Chi devono imitare i Filippesi? Coloro che imitano Paolo. Chi non imita Paolo da loro non potrà essere imitato.

Perché non potrà essere imitato? Perché non imita Cristo, secondo la vita di Cristo manifestata da Paolo. Paolo rende presente Cristo. Chi imita Paolo, imita Cristo. Se Paolo non viene imitato, neanche Cristo viene imitato. 

Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 

Perché quanti non imitano Paolo non vanno imitati? Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. Può essere imitato un nemico della croce di Cristo?

Chi si comporta da nemico della croce di Cristo? Tutti coloro che insegnano la via della circoncisione per avere la salvezza. Così viene svuotata di ogni valore salvifico la croce di Cristo e la fede in Lui. La fede che salva è la fede in Cristo. 

Sono anche nemici della croce di Cristo tutti coloro che vivono una vita fuori della Parola, senza la Parola, contro la Parola del Vangelo. Tutti costoro non cercano né il regno di Dio e né la sua giustizia. Vivono di terra per la terra.

La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra.

Ecco cosa rivela Paolo su quanti sono nemici della croce di Cristo. La loro fine sarà la perdizione. Perché? Perché hanno fatto del ventre il loro Dio. Si gloriano e si vantano del peccato anziché dell’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù.

Il loro cuore è intento alle cose della terra. Questo avviene quando ci si separa dalla Parola. Si compie per costoro la profezia: Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo (Os 11,7). 

Solo chi ha gli occhi di Cristo può guardare in alto. Ha gli occhi di Cristo, chi ha il cuore di Cristo. Ha il cuore di Cristo chi vive della fede più pura in Cristo. Vive della fede più pura in Cristo, chi vive di ogni obbedienza al Vangelo di Cristo. 

La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.

Ora rivela qual è la vera speranza del discepolo di Gesù. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli. Noi siamo risorti con Cristo e in Lui siamo già assisi alla destra del Padre.  Di là aspettiamo il nostro salvatore Gesù Cristo.

Perché si aspetta Gesù? Non è già venuto? È già venuto ma ancora manca in noi la sua perfetta immagine. Siamo in Lui, ma non siamo in tutto simili a Lui. Quando saremo simili a Lui? Quando saremo rivestiti della sua risurrezione.

Gesù viene e trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Cosa ancora Gesù non ha sottomesso? Il diavolo e la morte. Verrà e li sottometterà.

Con la gloriosa risurrezione la morte sarà privata del suo potere e con la separazione dei due regni, anche Satana sarà privato di ogni potere. Creperà nella sua invidia per l’eternità. Nulla ha potuto contro Gesù. È stato sconfitto. 

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

Chi sono i Filippesi per Paolo? Sono il desiderio del suo cuore, la sua gioia, la sua corona. Sono la cosa più cara. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore.

Come si rimane saldi nel Signore? Rimanendo saldi nel Vangelo che essi hanno ascoltato, ma anche visto nella vita di Paolo. Paolo ha detto il Vangelo facendo il Vangelo, vivendolo. Lo ha detto, lo ha insegnato, lo ha vissuto, lo ha mostrato.

Anche i Filippesi dovranno operare la stessa cosa. Devono dire, insegnare, vivere, mostrare il Vangelo con tutto il loro corpo, il loro spirito, la loro anima. Il Vangelo solo se lo si mostra vissuto lo si predica e lo si annunzia secondo verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: «Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!». Lode e onore a te, Signore Gesù!

Nel mondo vi sono oggi circa sette miliardi di voci. Una sola è la voce vera: quella di Cristo Gesù. Perché solo la voce di Cristo Gesù è la voce vera? Perché solo la voce di Cristo Gesù è la vera voce e la voce vera del Padre.

E tutte le altre voci? Sono voci vere se sono la voce di Gesù allo stesso modo che Gesù è la voce vera del Padre. Se le altre voci non sono la voce vera di Cristo Signore, mai dovranno essere ascoltate. Non sono voci di vera vita.

Come facciamo a conoscere se una voce è vera voce di Cristo o è una voce falsa? La conoscenza viene dalla Parola. Ogni voce che discorda in poco o in molto con la Parola del Vangelo, è voce non di Cristo. Non va ascoltata. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,28b-36)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 

Gesù ha rivelato ai suoi Apostoli il mistero della sua crocifissione, morte, risurrezione. Ha detto loro che sarebbe stato consegnato nelle mani dei pagani. Per i suoi Apostoli è oltre la loro mente e il loro cuore questo annunzio.

La loro mente si rifiuta finanche di pensare che il Messia possa essere consegnato e crocifisso. Per essi il Messia dovrà essere un re glorioso che abbatte, sconfigge, uccide, fa strage dei nemici del popolo del Signore.

Cosa fare perché essi accolgano la sua verità? Gesù porta i suoi discepoli sul monte, cioè presso Dio, perché sia Dio stesso a rivelare loro chi è il suo Messia. Se è un re glorioso che schiaccia i nemici oppure un re schiacciato dai nemici.

Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

Sul monte, per prima cosa, Gesù si mostra ai suoi discepoli nella sua gloria divina ed eterna. La sua umanità è come la tenda che è posta nel tempio dinanzi al santo dei santi. Essa serve per nascondere la gloria del Signore.

Gesù per un istante leva la tenda e subito appare agli occhi dei discepoli tutta la sua gloria. Questo significa che il suo aspetto si trasforma, cambia e la sua veste diviene candida e sfolgorante. Il candore è la veste di Dio e del suo cielo.

Se Gesù è Dio, perché vero Figlio del Padre, se è già nella gloria, non ha bisogno di alcuna gloria mondana. Lui non viene per ricevere gloria dalla terra. Viene invece per portare la sua gloria sulla terra e con essa rivestire ogni uomo. 

Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.

Ecco i primi testimoni che devono attestare per la verità di Gesù. Sono Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti. Essi attestano a Gesù e di conseguenza ai tre Apostoli che quanto Gesù ha rivelato, è purissima verità. Lui dovrà morire sulla croce.

È questo il vero esodo di Gesù. Lui dovrà passare da questo mondo al Padre attraverso il mare del male, servendosi solo di due legni a forma di croce. Su questi due legni lui dovrà essere inchiodato per non essere rapito dai flutti.

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

Il sonno si impossessa di Pietro e dei suoi compagni. È quel torpore divino che sempre accompagna le manifestazioni più potenti del Signore. Quando escono dal torpore, vedono la gloria di Gesù e i due uomini che stanno con Lui.

Non sappiamo cosa abbiano compreso i tre Apostoli. Una cosa però è certa. Ora essi sanno – anche se non riescono a credere – che la Legge e i Profeti, Mosè ed Elia sono con Cristo Gesù. Non sono con loro. Anche Dio è con Gesù. 

Sappiamo però che questa esperienza vissuta sul monte per Pietro è il fondamento di tutta la sua fede in Cristo: Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento».

Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 16-21). 

Chi vuole conoscere la verità di Cristo, la potrà conoscere solo conoscendo quanto la Legge, i Profeti, i Salmi dicono di Lui. Non per nulla nel Vangelo secondo Luca, Gesù, dopo la sua risurrezione, illumina il suo mistero dalle Scritture.

Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 

Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. (Lc 24,15-27). 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24, 44-49). 

Oggi, come ieri, come sempre, chi vuole conoscere Cristo, necessariamente è obbligato a conoscere le Scritture. L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo, ma anche l’ignoranza di Cristo è ignoranza delle Scritture.

Oggi le Scritture non sono più il punto di riferimento del cristiano. Necessariamente il Cristo che lui adora non è più il Cristo di Dio e neanche il Dio di Cristo Gesù è il vero Dio. Manca la vera conoscenza delle Scritture.

Questa verità è rivelata da Gesù stesso ai Giudei nel Vangelo secondo Giovanni: Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 

E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? 

Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,36-46). 

Quando il cristiano si separa dalla Parola e dalla verità della Scrittura, si separa e si allontana anche dalla verità di Cristo Gesù. Persa la verità di Cristo ogni altra verità si perde: di Dio, dell’uomo, della Chiesa, del tempo, dell’eternità. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva.

Pietro vuole fermare la storia. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia. Fermare la storia è vera tentazione per lui e per Gesù.

Egli non sapeva quello che diceva. Anche se non sa quello che sta dicendo, le sue parole sono vera tentazione. Si invita Cristo a rimanere sul monte. Gesù invece deve recarsi a Gerusalemme a compiere il suo esodo.

Ma anche i discepoli devono compiere il loro esodo, la loro diaspora. Anche loro dovranno lasciare Gerusalemme e spargersi per il mondo ad annunciare la lieta novella della salvezza e della benedizione che si compiono in Cristo Gesù.

Fermarsi sul monte equivale a dichiarare vana sia la missione di Gesù che la loro. Anche noi dobbiamo stare molto attenti. Anche una nostra parola vana potrebbe fermare la missione della Chiesa e anche la nostra.  

Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!».

Nella vita di Gesù il Padre interviene tre volte. Al Battesimo, alla Trasfigurazione, prima della morte di Gesù. Il Padre interviene per confermare Cristo nella sua missione, nella sua Parola, nel suo mistero di morte e risurrezione.

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,267-33). 

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (Lc 3,21-22). 

La nube è segno della presenza di Dio. Essi sono coperti dall’ombra della nube. Sono avvolti da Dio. Gli Apostoli entrano nella nube hanno paura. Sanno di trovarsi alla presenza di Dio. Da Dio, dalla nube esce una voce.

Ecco cosa dice la voce: Questi è il Figlio mio, l’eletto. Questi è il Figlio mio, il mio Messia, il mio Cristo! Ascoltatelo. Cosa dice ai servi la Vergine Maria: Qualsiasi cosa vi dica, fatela. Cosa dice il Padre: Qualsiasi cosa vi dica, è verità. Ascoltatelo.

Qualsiasi Parola di Cristo Gesù va ascoltata. Dall’ascolto si compie il miracolo della conversione, della salvezza, della redenzione dell’umanità. Oggi questo è impossibile, perché il cristiano non ascolta più Cristo Signore.

Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

La teofania finisce appena smette di parlare il Padre. Ora Gesù è rimasto solo con i suoi tre Apostoli. Ha ripreso aspetto e vesti di prima. I Discepoli tacciono e in quei giorni non riferiscono a nessuno ciò che avevano visto.

Gesù conosce l’influenza di Pietro, Giacomo e Giovanni sugli altri suoi Apostoli. Se questi tre rimangono ancorati a Lui durante la sua passione che ormai è imminente, anche gli altri resteranno ancorati. Non si disperderanno.

Gesù ci insegna che basta che uno solo rimanga nella verità della fede in Lui, perché tutto un popolo rimanga. Se un parroco rimane nella vera fede, tutta la Parrocchia rimane in essa. Dalla fede di uno viene corroborata la fede di molti. 

SULLE OFFERTE

Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali.

La Chiesa una cosa sola vuole dai suoi figli e la chiede a Dio: che gustino il perdono dei peccati per non peccare più e che si rinnovino nel corpo e nello spirito. Da lievito vecchio non si può celebrare la Pasqua. Si deve essere nuovi. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Questi è il mio Figlio prediletto; nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». (Mt 17,5; Mc 9,7; Lc 9,35)

Se tutti gli uomini del mondo e anche della Chiesa dovessero dissociarsi da Cristo o dare un Vangelo diverso dal Vangelo di Cristo, ogni singola persona ha l’obbligo di ascoltare solo Cristo. È comando eterno del Padre. Ascoltatelo.

DOPO LA COMUNIONE

Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri ti rendiamo fervide grazie, Signore, perché a noi ancora pellegrini sulla terra fai pregustare i beni del cielo.

La Chiesa benedice e ringrazia il suo Signore. L’Eucaristia è vera anticipazione e pregustazione dei beni del cielo. Essa va mangiata con un cuore sempre nuovo e uno spirito sempre conformato alla sua divina ed eterna verità. 

III DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C

DOMENICA 24 MARZO 2019

ANTIFONA

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi. Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo. (Sal 24,15-16)

La salvezza del giusto viene solo dal Signore. Per questo gli occhi del giusto sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi. Il laccio del Giusto Cristo è il sepolcro ed è la morte nella quale Lui giace.

Dal sepolcro Gesù Signore così prega il Padre: Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo. Nessuno lo potrà liberare dalla corruzione. Solo il Padre può liberarlo. Solo il Padre lo potrà risuscitare dalla tomba.

Questa stessa fede deve essere di ogni discepolo di Gesù. Solo il Signore può liberarci dal male che si avventa contro la nostra vita. Anche il cristiano è povero e solo, perché nessuno può salvarlo. Solo il Signore è la sua salvezza.

COLLETTA

Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.

Il digiuno di Dio non è il digiuno degli uomini. La preghiera secondo Dio non è la preghiera secondo gli uomini. Le opere di carità fraterna comandate da Dio non sono quelle decise dagli uomini. Urge ritornare al Pensiero e alla Volontà di Dio.

Queste opere sono proposte a rimedio del peccato se vissute secondo la volontà di Dio, nella volontà di Dio. Se le facciamo dal nostro cuore, secondo il nostro cuore, sono esse stesse frutto del peccato e mai potranno essere rimedio.

Ecco cosa comanda il Signore come digiuno: Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». 

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso.

È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio.

Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate.

Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). Questo digiuno di certo è vero rimedio contro il peccato. 

PRIMA LETTURA - Dal libro dell'Esodo (Es 3,1-8a.13-15)

In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb.

Mosè aveva lasciato l’Egitto quando aveva circa quarant’anni. Ora è all’età di circa ottant’anni. È pastore e guida il gregge di Ietro suo suocero, sacerdote di Madian. Oggi conduce il bestiame oltre il deserto e giunge al monte di Dio, l’Oreb.
L’Oreb è il monte Sinai, sul quale domani Mosè riceverà la Legge. Ai piedi di questo monte verrà stipulata l’Alleanza tra Dio e il suo popolo. Il monte anticamente era considerato il luogo della presenza di Dio. 

L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava.

Presso questo monte Mosè vede qualcosa di non terreno. L’Angelo del Signore gli appare in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Mosè guarda ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. 

Sempre il fuoco arde e consuma il legno o l’olio o altro materiale del quale si alimenta. Ardere è consumare. È legge di natura. Qui invece il fuoco arde, ma il roveto non si consuma. Non è naturale l’evento. È ben oltre la natura. 

Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?».

Mosè catturato da questa visione. Vuole vedere, comprendere. Ecco cosa pensa e decide: Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? Perché non si consuma, mentre arde? Non è della natura.

Ancora però Mosè non pensa ad una teofania. La vera teofania è sempre accompagnata dalla Parola. Finché la visione è priva della Parola di Dio, si può pensare di essa qualsiasi cosa. Fatti e parole sono intimamente connessi.

Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 

Ecco subito la Parola. Il Signore vide che si era avvicinato per guardare, Dio gridò a Lui dal roveto: Mosè, Mosè! Senza neanche pensare, Mosè risponde alla chiamata: Eccomi! Con questa parola è rivelato che si tratta di vera vocazione. 

Trattandosi di vera presenza del Signore, Mosè deve solo ascoltare, non vedere. Secondo l’antico pensiero religioso il Dio di Abramo era così alto, altissimo da non potersi vedere. Vedere Dio era morire. Mosè poi chiederà di vedere Dio.

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». 

Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,17-23). 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione».

Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 34,5-9). La trascendenza del Signore è solennemente affermata. 

Ecco il primo comando di Dio a Mosè. Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». La presenza di Dio che è il Santissimo rende santa la terra. Non può essere calpestata coi sandali.
E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Ora il Signore si rivela a Mosè: Io sono il Dio di tuo padre, il di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. È il Dio che ha giurato di dare la terra di Canaan ad Abramo e che ha promesso a Giacobbe il ritorno dei suo figli in questa terra.

Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Ancora una volta viene ribadita la trascendenza del Dio di Abramo, del Dio dei figli d’Israele. Se nessuno vede Dio, nessuno può fare una immagine di Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 

Perché il Signore è sceso e si è rivelato a Mosè? Ecco le motivazioni indicate da Dio stesso: Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti, conoscono le sue sofferenze.

Ogni grido causato dalla cattiveria dell’uomo verso l’uomo sale a Dio. A Dio è salito il grido del sangue di Abele e del peccato di Sodoma. A Dio sale il grido dei mietitori sfruttati e angariati. Non c’è grido di peccato che non salga al Signore.

Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele».

Ora il Signore manifesta a Mosè la sua decisione: Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele. Terra ricca di ogni bene.

È giusto chiedersi: Se questa è la decisione del Signore, perché lo rivela a Mosè, a quest’uomo ormai consacrato al suo servizio di pastore e consumato da esso? Forse vuole trattare Mosè come Abramo, rivelandogli le sue intenzioni?

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 

Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,16-21). 

Il Signore non vuole informare Mosè su ciò che sta per fare. Vuole invece che sia proprio lui, Mosè, ad andare in Egitto a liberare il suo popolo. A lui vuole conferire questa specifica missione. Dovrà andare lui, proprio lui, non un altro.

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?».

Ora Mosè chiede a Dio che gli riveli il suo nome. Mosè disse a Dio: Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Mi diranno: Qual è il suo nome? E io cosa risponderò loro? 

Perché è importante conoscere il nome di Dio per Mosè e per tutto il popolo dei figli d’Israele? Perché la conoscenza del nome del Signore indica vera conoscenza di Dio, vera familiarità con Lui, vera appartenenza a Lui.

È come se Dio facesse parte del popolo. Si mettesse nelle loro mani. Il nome rivela un Dio vicino e non lontano. Un Dio prossimo e non straniero. Un Dio amico e non nemico. Un Dio favorevole e non sfavorevole. 

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 

Ecco il nome di Dio: Io sono colui che sono! È un nome che rivela la differenza tra Lui e tutto l’universo visibile e invisibile, materiale e spirituale. L’universo e quanto vi è in esso: Angeli, uomini, costellazioni, galassie, terra, tutto è da Dio.

Ogni creatura – e tutto è creatura – esiste perché chiamata all’esistenza. Sussiste perché il Signore la fa esistere. Esiste per obbedire alla sua volontà. Dio è. Dio non è neanche da se stesso, perché è eterno, senza origine e senza fine.

Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”.

Quando i figli d’Israele glielo chiederanno questo lui dovrà dire: Dirai agli Israeliti: Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi. Lo ha mandato per la loro liberazione. 

Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».

“Io sono colui che sono” – “Io Sono” è il nome del Signore. Questo è il mio nome per sempre, questo è il titolo con cui sarà ricordato di generazione in generazione. In questo nome vi è tutta la differenza con l’intero universo. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 102 (103)

R. Il Signore ha pietà del suo popolo.

Questa è la verità di Dio. Il Signore ha pietà del suo popolo. Quando però la pietà di Dio è efficace? Quando il suo popolo si lascia amare dal suo Dio. Quando si lascia amare? Quando entra nel mistero dell’obbedienza alla sua Parola.

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. R.

Il giusto sa che la sua vita è dall’amore del Signore, dalla sua pietà. Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. Tutto è dono di Dio. 

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia. R.

Ecco la fede del giusto in Dio. Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia. Quando questo si compie? Quando il giusto dimora nella Parola del suo Signore.

Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi. Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d’Israele. R.

Ecco ancora la fede del giusto. Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi. Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d’Israele. Mettiamo Gesù al posto di Mosè e i cristiani al posto dei figli d’Israele. 

Questa fede oggi da moltissimi cristiani è cancellata dal loro cuore, dalla loro mente. Urge che sia innestata nuovamente. Ma quanto è difficile innestare oggi la purissima fede nel Signore! Siamo tutti divorati, consumati dalla falsa fede. 

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. R.

Anche questa verità è ormai morta nel cuore dei cristiani. Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.

Il cristiano crede in Dio, ma lo ha privato di due verità: “lento all’ira” e “su quelli che lo temono”. Il Signore è lento all’ira perché sa attendere anche tutta la vita di un uomo perché si converta. Temere il Signore è obbedire alla sua Legge.

Se l’uomo non si pente e non ritorna nella Legge, il Signore non può manifestare la sua misericordia. Noi invece vogliamo un Dio solo misericordia eterna e infinita. Senza nessun nostro pentimento e nessuna nostra obbedienza.

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 10,1-6.10-12)

Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 

Dalla notte della liberazione fino all’entrata nella Terra Promessa i benefici, i miracoli, i prodigi, gli aiuti spirituali e materiali, la manna, l’acqua furono dati da Dio ad ogni figlio del suo popolo. La roccia è vera figura di Cristo Gesù.

Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.
La roccia è figura di Cristo, perché da Cristo sgorga l’acqua che dona la vita, che è lo Spirito Santo. E tuttavia la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e furono sterminati nel deserto. Non fu gradita perché non ha creduto nella Parola.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono.

Qual è l’esortazione che nasce dalla storia dei Padri? Se a Dio non furono graditi i figli del suo antico popolo, neanche i figli del nuovo popolo gli saranno graditi, se compiono gli stessi misfatti. Ci si deve astenere dal desiderare le cose cattive.

Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 

Neanche gli siamo graditi se mormoriamo contro di Lui. Dio ha voluto darci un esempio. Ha voluto che fossero scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Ora siamo nei tempi della salvezza piena.

Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.

Ecco l’esortazione finale o conclusiva: Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Come si cade? Uscendo dalla Parola. A questo mira la tentazione. A farci uscire dalla Parola. Invece noi tutto possiamo perdere, ma non la Parola.

Tutto nella nostra fede è grazia perché si viva la Parola. Se cadiamo dalla Parola, ogni grazia, compresa la grazia dei sacramenti, viene ricevuta vanamente. Se c’è distacco dalla Parola, anche l’Eucaristia è ricevuta vanamente.

La Parola è più che l’anima dell’uomo per il cristiano. Se il cristiano perde la Parola, perde l’anima. È grande tristezza vedere che il cristiano, chiamato a dare l’anima della Parola ad ogni uomo, è lui stesso senza l’anima della Parola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Convertitevi, dice il Signore, il regno dei cieli è vicino. (Mt 4,17) Lode e onore a te, Signore Gesù!

A cosa ci si deve convertire? Alla Parola. A quale Parola ci si deve convertire? Alla Parola di Cristo Gesù, al suo Vangelo. Perché ci si deve convertire? Perché il regno dei cieli è vicino e si deve entrare in esso, per rimanere in esso.

Il regno dei cieli è vita secondo la Parola. Chi dimora nella Parola è nel regno. Chi è fuori della Parola è fuori dal regno. Chi non conosce la Parola, non conosce il regno. Chi non vive la Parola, non vive da regno di Dio, in esso. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 13,1-9)

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 

Pilato aveva ucciso degli uomini della Galilea. Questo evento storico fu riferito a Gesù. Ignoriamo il motivo per cui questa notizia viene riferita. Possiamo pensare che queste persone vogliano avvisare Gesù perché facesse molta attenzione.

Gesù è dalla Galilea. Se Pilato ha di mira quelli della Galilea, anche Gesù viene da quella regione. Pilato potrebbe fare qualcosa di male anche a Lui. Anche perché Gesù era persona bene in vista e la sua morte era anche desiderata.

Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 

Gesù coglie questa occasione per dare un grande insegnamento. Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? Voi cosa pensate? Erano peccatori. La giustizia di Dio li ha raggiunti.

Quei Galilei non sono morti perché più peccatori degli altri. Non si muore perché si è più peccatori. Non si vive perché si è giusti. La morte, anche violenta non è segno di peccato. Peccato è la trasgressione della Legge del Signore. 

No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. Quando si è fuori dalla Parola, si disobbedisce ad essa, si è tutti peccatori e tutti condannati alla morte eterna. Ecco perché ci si deve convertire.

O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Pilato ha ucciso dei Galilei. La torre di Sìloe crolla e uccide diciotto persone. Queste persone sono le più colpevoli tra gli abitanti di Gerusalemme? Un crollo di una torre non è segno di peccato, ma segno che la morte è imprevedibile.

Che la morte venga dagli uomini o dalla natura, essa è sempre imprevedibile. Inimmaginabile è la sua ora. Per questo ci si deve convertire ogni giorno, pena la nostra morte eterna. Ma oggi nessuno più crede nella morte eterna.

Al momento del transito dal tempo nell’eternità tutti sono convinti che si voli in Paradiso. Non si vuole credere che la strada che porta alla perdizione è larga e spaziosa e sono molti coloro che la percorrono. Per questo ci si deve convertire.

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 

Ora Gesù dice con una parabola perché ci dobbiamo convertire. Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercare frutti, ma no ne trovò. Il contadino pianta un albero per raccogliere frutti a suo tempo.

L’uomo è stato piantato da Dio nella sua vigna, che è la terra, perché produca frutti di giustizia, verità, misericordia, prestando ogni obbedienza alla Parola del suo Signore. Si ascolta la Parola, la si vive, si producono frutti di Parola. 

Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 

Poiché l’albero non produce frutti, il padrone dice al vignaiolo: Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno? Anche questa è verità negata.

Oggi nessuno più crede che saremo tagliati dal corpo di Cristo se non produciamo frutti. L’allegoria di Gesù sulla vite vera e sui tralci. Narrata dal Vangelo secondo Giovanni, è altamente illuminante. Ma chi crede nella Parola?

Il dilagare del male oggi proprio da questo è generato: dalla perdita della fede nella Parola di Cristo Gesù e dal sostanziale mutamento o trasformazione delle verità contenute nella Parola. La Parola dice e noi neghiamo. 

Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Ora il vignaiolo mostra la sua misericordia: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutto per l’avvenire, se no, lo taglierai. Anche questa verità oggi è negata.

Ormai siamo talmente corrosi dalla falsità che neanche più crediamo che l’uomo si possa aiutare perché si converta e produca frutti di Parola. Non credendo, nulla facciamo né per noi e né per i nostri fratelli perché si producano frutti.

La nostra fede è tutta malata. Se non la facciamo guarire, liberandola dal cancro della falsità che ormai l’ha invasa tutta, sarà difficile la conversione e la nostra strada ci porterà senza alcuno ostacolo nella perdizione eterna. Periremo!

SULLE OFFERTE

Per questo sacrificio di riconciliazione perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. 

L’Eucaristia che noi celebriamo e anche riceviamo deve compiere in noi due miracoli: la volontà di chiedere al Signore il perdono dei nostri peccati, assieme alla volontà di perdonare noi i nostri fratelli. Perdoniamo per essere perdonati. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Se non vi convertirete, perirete», dice il Signore. (Lc13,5)

Questa verità va rialzata e posta nuovamente sul candelabro della fede. Se essa viene dichiarata non verità non vi è alcuna possibilità che ci possiamo convertire. A che serve convertirsi, se il Paradiso è già assicurato per tutti?

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci nutri in questa vita con il pane del cielo, pegno della tua gloria, fa' che manifestiamo nelle nostre opere la realtà presente nel sacramento che celebriamo.

L’Eucaristia è il sacramento dell’amore di Cristo Gesù che si lascia crocifiggere per la nostra redenzione eterna. A Dio noi chiediamo oggi che, ricevendo l’Eucaristia, anche noi ci facciamo amore che sa consumarsi sino alla fine.

IV DOMENICA DI QUARESIMA

DOMENICA 31 MARZO 2019

ANTIFONA

Rallégrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione. (Cfr. Is 66,10-11)

Perché Gerusalemme è invitata a rallegrarsi? Non certo per un motivo o un principio di immanenza. Il motivo della vera gioia è di sola trascendenza. È una ragione soprannaturale, mai naturale; divina, mai terrena. 

Gerusalemme è invitata a rallegrarsi perché il Signore ha deciso di ritornare in Sion, sul suo monte santo. Ha deciso di abitare nuovamente nel suo tempio. È questo il vero motivo della gioia. Dio regna sul popolo con la sua benedizione.

Leggiamo le Parole della profezia è comprenderemo. È il Signore che viene per dare una nuova vita: Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. 

Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. 

La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. 

Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore – con le loro opere e i loro propositi. Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria (Is 66,10-18). 

COLLETTA

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 

Ma basta l’azione del Signore per entrare nella grande gioia della salvezza? Basta la sola opera di Cristo perché ci si possa rallegrare? All’uomo è chiesto di fare la sua parte. Qual è la parte che spetta necessariamente all’uomo?

All’uomo spetta di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. Cosa significa affrettarsi? Mettere in atto ogni sua opera perché lui cresca in obbedienza, sapienza, verità, grazia, conversione, santificazione.

Senza la volontà dell’uomo, che mette tutta la sua fede, la sua carità, la sua speranza, attraverso una obbedienza sempre nuova nella Parola di Cristo Gesù, l’opera di Dio viene esposta a vanità, nullità, spesso anche al sacrilegio. 

Prima Lettura - Dal libro di Giosuè (Gs 5, 9a.10-12) 

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto».   

Cosa è l’infamia d’Egitto? È la non circoncisione. In Egitto il popolo del Signore aveva trascurato di osservare la Legge data da Dio ad Abramo, quella cioè di circoncidere ogni figlio maschio nell’ottavo giorno dopo la nascita.

Appena entrati nella Terra Promessa, il Signore ha dato ordine a Giosuè di circoncidere tutti i figli maschi che non avevano ricevuto il segno dell’alleanza. Tutti i figli di Israele ora sono anche figli di Abramo per l’obbedienza alla sua Legge.

Oggi c’è una grande confusione in relazione al battesimo dei bambini. Si dice che spetta ad essi decidere, quando sono grandi. Hanno forse deciso loro di venire al mondo? L’uomo è dall’uomo, non è da se stesso. 

Come un uomo è dalla carne dell’uomo così è anche giusto che sia dalla fede dell’uomo. Quando sarà grande, potrà decidere anche di rinnegare il padre e la madre. Mai padre e madre potranno rinnegare la loro paternità e maternità.

Padre e madre sono obbligati a dare al bambino ogni vita: del corpo, dell’anima, dello spirito. È loro responsabilità. Poi il figlio, quando sarà nell’età adulta, potrà decidere di vivere secondo la sua volontà. Prima è dal padre e dalla madre.

Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico.   

In Gàlgala, dove rimasero accampati, gli Israeliti celebrano la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. La Pasqua si celebrava il quattordici del primo mese dell’anno. Il mese era quello lunare. 

Infatti il quattordici è luna piena. La Pasqua si celebrava come vero memoriale della notte della liberazione. I discepoli di Gesù celebrano invece la Pasqua dopo la luna piena dell’equinozio di primavera, equinozio che è il ventuno di marzo.

Poiché la luna piena cade sempre a distanza di 30 giorni e la pasqua rigorosamente va celebrata la domenica dopo la luna piena, qualche anno capita che si vada oltre gli stessi 30 giorni. Il primo mese lunare è Marzo. 

Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno.  

Appena entrati nella Terra Promessa i figli d’Israele gustano la benedizione del Signore, mangiano i frutti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. Durante i giorni della Pasqua era vietato mangiare pane lievitato.

Il Signore non dona solo la terra, dona anche i frutti. Quando il Signore darà come dono i frutti della terra? Quando Israele darà a Dio l’obbedienza alla sua Legge. La terra è data per promessa. I frutti per fedeltà all’alleanza.

Questa verità vale anche per i discepoli di Gesù. La redenzione è data a tutti gli uomini per promessa fatta da Dio ad Abramo. I frutti della redenzione a quanti osservano la sua Parola. Anche il paradiso è per chi osserva il Vangelo.

Oggi questa verità si è persa. Si vogliono i frutti della redenzione senza alcuna obbedienza al Vangelo di Cristo Signore. Non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del padre mio. Condizione per tutti.

E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

Da questo momento, cioè da quando ebbero, mangiato i prodotti della terra, la manna per il popolo del Signore non viene più dal cielo. Viene dalla terra. Viene dalla terra ad una condizione: che Israele obbedisca alla Legge del Signore.

Per promessa divina e per misericordia la manna cadeva per tutti dal cielo. La manna nella terra promessa verrà dalla terra e sarà vero frutto dell’obbedienza del popolo alla Legge del suo Dio. Il popolo fedele a Dio, la terra fedele al popolo.

Possiamo anche non credere in questa verità che è essenza sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Essa però si compie sempre. La Parola di Dio e di Gesù è immutabile in eterno. Il regno dei cieli è per chi obbedisce alla Parola.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 33 (34)

R. Gustate e vedete com'è buono il Signore. 

Come si fa oggi a gustare e vedere com’è buono il Signore? Attraverso quali vie? Nell’Antica Alleanza si gustava e si vedeva com’è buono il Signore prima di tutto vivendo tutte le sue opere di salvezza e di benedizione per il suo popolo.

La liberazione dall’Egitto è opera vissuta, gustata, celebrata dai figli d’Israele. Così il passaggio attraverso il Mar Rosso a piedi asciutti. Anche i quarant’anni di assistenza divina nel deserto sono opere mirabili del Signore.

Ma ogni giorno si sperimentava la bontà del Signore. Oggi deve manifestare la bontà del Signore ogni discepolo di Cristo Gesù, narrando le opere mirabili compiute per lui da Gesù Signore, nello Spirito Santo. Opere di ieri e di oggi.

È il discepolo di Gesù che deve manifestare quanto è grande oggi il Signore nella sua vita. Gli annuncerà anche quanto il Signore ha fatto per lui, così da attrarlo a Cristo. Nella conversione e vivendo il Vangelo anche lui gusterà la bontà del Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. R.   

Il Salmista benedice il Signore in ogni tempo. Sulla sua bocca sempre la lode per il suo Dio. Lui si gloria nel Signore. Quanti confidano come lui nel Signore devono ascoltare e rallegrarsi. Anche loro saranno amati e salvati dal Signore.

Chi è più in alto nella fede, nell’amore, nella speranza, è chiamato ad essere fonte di fede, carità e speranza per ogni altro uomo, che ancora è debole e incerto. Si canta e si mostra l’amore del Signore e si invita a credere in Lui.

Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. R.   

Ecco cosa narra il Salmista: Ho cercato il Signore. Mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. A questa testimonianza segue l’invito: Magnificate con me il Signore. Esaltiamo insieme il suo nome. Invito fondato sulla testimonianza.

È questa la via della vera evangelizzazione. Essa mai deve consistere nel dire ciò che ha fatto Cristo ieri, ma cosa fa Cristo Gesù oggi, nella vita, di chi annunzia il Vangelo. Cristo ieri, oggi, sempre. Oggi come ieri, come sempre. 

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. R.

Ancora una volta testimonianza e invito sono una cosa sola. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire.

Possiamo ben dire che questa è la testimonianza di Cristo sulla croce. Lui già nella fede vedeva la sua risurrezione. Padre glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio tuo glorifichi te. Nella fede già si vede l’intervento di Dio che verrà dopo. 

SECONDA LETTURA - Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (2Cor 5,17-21)

Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Quando uno è in Cristo? Quando è nella sua Parola. Si vive nella Parola, si è nuova creatura. Se si è nuova creatura, necessariamente le cose vecchie sono passate. Necessariamente ne sono nate di nuove.

La cosa nuova è l’uomo nuovo. Perché l’uomo rimanga nuovo, creatura nuova, cosa nuova, persona nuova, condizione unica è che rimanga sempre nella Parola di Gesù. La Parola è la casa della creatura nuova. Fuori si è sempre vecchi.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 

Essere creature nuove non è merito dell’uomo. È grazia di Dio. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. La creatura nuova è opera di Dio per Cristo Gesù.

Il ministero della riconciliazione è stato affidato agli Apostoli. Essi devono andare in tutto il mondo a predicare questa volontà di salvezza e di redenzione. Dio, Cristo, gli Apostoli sono un solo mistero nella riconciliazione dell’uomo.

Dio ha stabilito. Cristo Gesù ha realizzato. Ora tutto è nelle mani degli Apostoli. Per la loro opera l’uomo si riconcilia con Dio e per la loro non opera l’uomo rimane creatura vecchia. L’opera degli Apostoli è indispensabile.  

Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

Ecco in cosa consiste la riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la Parola della riconciliazione. Dio, Cristo Gesù, gli Apostoli.

Dio vuole non imputare agli uomini le loro colpe. Cristo ha espiato per l’umanità. Ora è missione e ministero degli Apostoli annunziare la parola della riconciliazione. Se essi tacciono, l’opera di Dio e di Cristo è resa vana.

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 

Ecco la coscienza di Paolo: in nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori per mezzo nostro è Dio stesso che vi esorta: Vi supplichiamo in nome di Cristo, lasciatevi riconciliare con Dio. Gli Apostoli agiscono nel nome di Cristo.

Nel nome d Cristo esortano gli uomini a lasciarsi riconciliare con Dio. Ci si riconcilia con Dio, ma la riconciliazione avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo. Oggi fino alla consumazione dei secoli la riconciliazione con Dio è in Cristo.

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Chi è Cristo Gesù? Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo divenire giustizia di Dio. Cristo Gesù prese su di sé tutti i peccati dell’umanità. In tal senso lo fece peccato.

Cristo Gesù ha espiato i nostri peccati e cancellato le nostre colpe immolandosi per noi sulla croce. Qual è il fine di questa immolazione? La grazia della nostra riconciliazione. Quando si è giustizia di Dio? Quando Dio ci dona la sua grazia. 

Quando Dio manifesta, rivela, compie la sua giustizia? Quando l’uomo si lascia riconciliare con Lui in Cristo. Con la riconciliazione Dio si manifesta giusto in ogni sua Parola. Ora spetta all’apostolo far sì che Dio sia giusto verso tutti.

Avendo dato Cristo Gesù, Dio si è rivelato giusto. Ma l’uomo ancora non è giustizia di Dio. Per questo occorre il ministero dell’Apostolo, perché per mezzo della sua Parola di invito ogni uomo giunga alla riconciliazione.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO  

Lode e onore a te, Signore Gesù! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te. (Lc 15,18) Lode e onore a te, Signore Gesù!

La parabola di Gesù manifesta e rivela quanto è grande l’amore del Padre. Ma anche quanto è potente la mozione dello Spirito Santo. Il figlio è mosso dallo Spirito di Dio perché torni. Il Padre attende pronto ad accogliere.

Oggi il Padre accoglie nell’Apostolo di Cristo Gesù, nel ministro della riconciliazione. Sono essi gli amministratori dell’accoglienza, che nella Chiesa ha un nome particolare: riconciliazione. Si accoglie per riconciliare.

Il fine dell’accoglienza è la riconciliazione. Le modalità potranno essere molteplici, ma il fine è uno: la riconciliazione con Dio in Cristo, mediante il ministero dell’Apostolo. Accogliere e non riconciliare è inganno e falsità grande. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 15,1-3.11.32)

In quel tempo, si avvicinavano Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».   

Gesù è il ministro dell’accoglienza del Padre in vista della riconciliazione che avviene nel ritorno del peccatore nella casa della Parola di Dio, che è Parola di Cristo Gesù. Non va Gesù dai peccatori. Sono costoro che vanno da Lui.

Perché vanno? Per ascoltarlo. Cosa insegna Gesù? La via della riconciliazione con Dio. Farisei e scribi da ministri della riconciliazione si sono trasformati in ministri della negazione di essa. Mormorano perché Gesù è vero ministro. 

Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. 

Un padre ha due figli. Il più giovane chiede al Padre il patrimonio che gli spetta. La sua volontà è una sola: liberarsi dalla dipendenza del padre, sia affettiva che economica o di altro genere. Lui vuole prendere la vita nelle sue mani. 

Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 

Il padre divide tra i suoi due figli le sue sostanze. Il figlio più giovane prende ciò che è suo e parte per un paese lontano. Lui non ha però né sapienza e né intelligenza e neanche la forza di governare se stesso. Vive da dissoluto.

Qual è il risultato immediato? I beni finiscono presto. In più in quella regione sopraggiunse una grande carestia e lui venne a trovarsi nel bisogno. Non solo non ha più nulla con sé. Il nulla è anche fuori, attorno a sé.

Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 

Per avere di che sfamarsi si mette a servizio di uno degli abitanti della regione e questi lo manda a pascolare i porci. I porci mangiano carrube a sazietà. A lui non è data neanche una carruba. È nella miseria più nera. Lavora ma senza cibo.

Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.   

Ecco la potente mozione dello Spirito Santo. Lui pensa al padre, alla sua bontà, al modo come lui tratta i suoi salariati. Prende nel suo cuore la decisione di tornare. Non torna per essere accolto come figlio, ma come un salariato.

Pensa anche le parole da dire: Padre, ho peccato contro il Cielo e davanti a te: Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati. Lui sa che il padre è grande nell’amore, ma non sa quanto è grande. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.

L’incontro avviene senza alcuna parola da parte del padre. Parlano le sue azioni. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si getto al collo e lo baciò. Le parole sono inutili. Parlano i gesti.

È questo lo stile di Gesù, che è lo stile del Padre suo. Il Padre parla con azioni, con gesti. Anche Cristo Gesù parla con azioni, con gesti. Anche il cristiano, e in modo particolare l’Apostolo di Gesù, deve parlare con azioni, con gesti.

Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 

Parla il figlio, ma il padre neanche lo ascolta. È come se il passato non esistesse più. È questa la grande forza della riconciliazione in Cristo, nel pentimento e nella conversione. Non viene più ricordato il passato. Esiste, ma non ricordato.

Quanta differenza tra il nostro cuore e il cuore del Padre. Il Padre lava il suo cuore da ogni ricordo, lo monda. Noi spesso scriviamo con stilo di ferro, come sul bronzo, le colpe dei fratelli e li ricordiamo anche dopo secoli.

Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

Il Padre mai ha smesso di essere padre e mai il figlio nel suo cuore non è stato figlio. Presto portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Il figlio è rivestito della dignità filiale.

Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. Il padre aveva un figlio morto. Il figlio torna in vita. Si deve fare festa.

È questa la vera gravità del peccato. Esso conduce nella morte. Se non si ritorna in vita con la conversione, il pentimento, la riconciliazione, si finirà nella morte eterna. Il padre gioisce perché il figlio suo è risorto. È tornato in vita.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 

Ora entra in scena il figlio maggiore. Tornando dai campi, ode musica e danze e si informa sul perché della festa. Ecco la risposta: Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha avuto sano e salvo.

Il fratello maggiore è figura di scribi e farisei. Costoro non solo non accolgono i peccatori che si convertono. Hanno decretato la non possibilità della stessa conversione. Così come hanno decretato la santità di ogni loro peccato.

Questo mondo esprime tristezza eterna. Il loro giudizio sui pubblicani, prostitute e altri peccatori è un giudizio eterno, immodificabile. Così come è anche giudizio eterno e immodificabile quello da essi pronunciano sulla loro santità.

Gli altri sono peccatori in eterno, anche se si convertono. Loro sono santi in eterno, anche se trasgrediscono goni comandamento. Per questo Gesù era da loro contrastato. Lui predicava il perdono e accoglieva tutti. 

Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 

Ecco la sua decisione: si indigna e non vuole entrare. Lui è il santo. Il fratello è un peccatore. Lui è rimasto sempre nella casa. Il fratello se ne è andato. Il fratello non ha diritto di ritornare nella casa del Padre. Ha già sperperato i suoi beni.

Il padre, che è padre anche di suo fratello, esce fuori e lo supplica perché entri. Se il padre accoglie, anche il fratello deve accogliere. Se il padre perdona, anche il fratello deve perdonare. Se il padre fa festa, anche il fratello deve fare festa.

Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 

Ora il fratello maggiore canta al padre la sua lode: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Cosa manca a quest’uomo?

Quest’uomo è senza il padre. Non vive con il padre una relazione di amore. Non ha cuore. È triste una religione di precetti, fatta di diritti e di doveri ma senz’alcun amore. Dio è amore. Proprio dell’amore è il perdono, l’accoglienza. 

Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 

Nella relazione asciutta di diritti e di doveri non ci sono fratelli. C’è il diritto e c’è il dovere. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso.

L’amore va oltre il diritto, perché l’amore è legge a se stessa. Va anche oltre il dovere, perché l’amore è dono oltre ogni cosa, perché è dono di tutto se stesso. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito. Oltre il dovere.

Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Il padre dice chiaramente al figlio maggiore che la persona che è tornata non è solo figlio, è anche fratello, è suo fratello. Come fratello, lui è chiamato a dare la vita per il fratello. Questo è il vero amore. Le relazioni sono personali.

Il padre deve amare il figlio perché padre. Lui deve amare il fratello perché fratello. Cristo Gesù ama i suoi fratelli sacrificando per la loro redenzione eterna la sua vita. Questo è il vero amore: farsi sacrificio, olocausto di vera salvezza.

SULLE OFFERTE

Ti offriamo con gioia, Signore, questi doni per il sacrificio: aiutaci a celebrarlo con fede sincera e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo.

Il cristiano non deve offrire solo il sacrificio di Cristo Gesù per la salvezza del mondo. Deve unire il suo personale sacrificio al sacrificio di Cristo, divenendo un solo sacrificio per la salvezza di tutti i suoi fratelli. Un solo sacrificio, non due.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Rallégrati, figlio mio, perché tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 15,32).

Un fratello deve rallegrarsi quando un fratello è morto e torna in vita, si perde e poi ritorna sulla retta via. Il fratello maggiore invece è triste. Avrebbe voluto il fratello morto e smarrito per sempre. Tristezza di una religione senza amore.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa' risplendere su di noi la luce del tuo volto, perché i nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con cuore sincero. 

Qual è la sapienza del nostro Dio? Trovare per ogni uomo una via di salvezza, redenzione, speranza, vita eterna. Quale dovrà essere la nostra sapienza nello Spirito Santo? Trovare per ogni nostro fratello una via di vera salvezza.

Come si ama Dio con cuore sincero? Amando come Lui ama. Come ama Dio? Volendo, desiderando, operando per la salvezza di ogni uomo. Lui non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. È questa la sua gioia grande. 

V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C

DOMENICA 07 APRILE 2019

ANTIFONA

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà; salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 42,1-2)

Senza sosta il giusto deve innalzare al Signore il suo grido perché venga a salvarlo dall’uomo ingiusto e malvagio. Sempre deve invocarlo perché difenda la sua causa. Il giusto lo invoca, perché è Lui il suo Dio e la sua difesa.

Lui non ha un altro Dio. Non esiste. Neanche ha un’altra difesa. Non esiste. Il giusto deve però sempre ricordarsi che vi sono due sapienze: la sapienza divina, eterna, immacolata che è quella di Dio e la sua sapienza che è solo incipiente.

Le modalità della salvezza, della liberazione, della difesa, contro gente senza pietà, è il Signore che le stabilisce nella sua sapienza divina, immacolata, eterna. Per Gesù la liberazione non è stata dalla croce, ma nella morte dalla morte.

COLLETTA

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.

Al Padre misericordioso la Chiesa chiede di venire in nostro aiuto. Per quale fine? Perché possiamo vivere e agire in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. In cosa consiste o qual è la natura della carità di Gesù?

Gesù, prima che carità di volontà, di obbedienza, è carità di natura. Lui è amore eterno fattosi carne. In Cristo Gesù la carità divina assume la carne purissima. La carne purissima, per volontà, assume la carità divina. 

Gesù cresce in sapienza, grazia, carità, amore fino a trasformare la sua natura in amore per opera dello Spirito Santo. Se noi non trasformiamo la nostra natura in amore, nel corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo, non amiamo.

Alla volontà manca la sostanza dell’amore che sempre deve attingere nella sua natura che a sua volta l’attinge dal corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Chi vuole amare deve crescere come Gesù in natura di carità e di amore.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 43,16-21)

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti:

Chi parla è il Signore. Chi è il Signore che parla? È il Dio che ha aperto il Mar Rosso in due, facendo passare a piedi asciutti i figli d’Israele e che subito dopo nello stesso Mar Rosso ha travolto tutto il potente esercito del faraone. 

Nessun mai ha operato un prodigio simile. Non esistono opere come queste. In questo miracolo il Signore ha manifestato tutta la sua potenza. Si è rivelato il Signore di ogni signore, il Dio di ogni dio. Nessuno è sopra di lui. 

«Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 

Ebbene dinanzi a ciò che il Signore sta per fare, le cose antiche sono quasi un nulla. Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Il Signore sta rivelando al suo popolo che ciò che sta per fare, che già sta facendo, perché sta cominciando a realizzarsi è infinitamente più grande. È tanto grande da oscurare, far passare sotto silenzio la sua opera più grande di ieri.

Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. 

Ecco la cosa più grande che il Signore sta per fare. Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Aprire un mare è cosa facile. Creare strade nel deserto è impossibile. Immettere fiumi nella steppa è inimmaginabile.

Eppure il Signore queste cose già sta facendo. Per questa opera il Signore sarà glorificato da bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi».

Quando il popolo vedrà questo prodigio del Signore, celebrerà le lodi del Signore. Il popolo non si fa da se stesso. Il popolo è perennemente plasmato dal Signore. Ma anche il popolo sempre deve lasciarsi plasmare dal suo Dio.

Riflessione cristologica: la strada che il Padre prepara per Gesù perché ritorni dall’esilio e dalla schiavitù della morte è così nuova che mai è esistita e mai esisterà. È la strada dalla trasformazione in spirito del suo corpo di carne.

Non solo il corpo di Gesù è stato anche coperto di gloria e di luce eterna, reso incorruttibile e immortale. L’altra strada preparata dal Padre per Cristo Gesù è quella dell’Eucaristia. Qui siamo oltre ogni possibilità di mente creata.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 125 (126)

R. Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

La storia del popolo del Signore è una continua opera del suo amore. Il popolo lavora per distruggersi, annientarsi. Il Signore lavora per ricostruirlo, farlo sempre risorgere, ricolmarlo di vita e di benedizione. Lavoro senza fine.

Quando il popolo vede la sua risurrezione, la sua liberazione, il suo ritorno in vita, sempre grida al Signore la sua riconoscenza. Confessa che è stato il Signore a fare grandi cose per esso. Poi però subito dimentica. 

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. R.

Il popolo è schiavo, lontano dalla sua terra, in Babilonia. Il Signore attua la liberazione promessa. È opera impensabile, neanche immaginabile. Ecco la sua confessione: Quando il Signore ristabilì le sorte di Sion, ci sembrava di sognare.

La liberazione è un vero sogno. Cosa umanamente impossibile da realizzare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. È il sorriso degli uomini liberi. È la gioia per una durissima schiavitù che è finita.

Allora si diceva tra le genti «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. R.

Non solo il popolo del Signore riconosce che la liberazione è opera di Dio. Anche le genti lo riconoscono. Allora si diceva tra le genti: Il Signore ha fatto grandi cose per loro. Sì. Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia.

Le genti oggi riconoscono che il Signore ha fatto grandi cose per la sua Chiesa? Per i discepoli di Gesù? Se il mondo non riconosce le opere di Dio, di certo la responsabilità è tutta dei cristiani che si sono separati dal Vangelo.

La grande cose di Dio oggi è strappare un cristiano dal mondo e riportarlo nella sua patria che è il Vangelo, la Parola di Cristo Gesù. È liberarlo dalla schiavitù di Satana e porlo sotto il governo dello Spirito Santo. Grande, stupenda opera!

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. R.

Ora la preghiera si fa richiesta a Dio perché ristabilisca la sorte del suo popolo, come i torrenti del Negheb. Dio ristabilisce ritornando Lui ad essere sorgente ricchissima di ogni benedizione. Ma quando Dio benedice con ogni abbondanza?

La benedizione del Signore è su quanti lo temono. Chi teme il Signore? Chi abita nella sua Parola. Le lacrime sono la rinunzia per un frutto. Si rinunzia al peccato, al male, si miete nella gioia ogni virtù e benedizione. 

San Paolo si serve di questo Salmo per illuminare i cristiani sul valore e sul significato dell’elemosina. Chi semina l’elemosina nei cuori dei fratelli, mieterà nella gioia ogni benedizione e ricchezza da parte del Signore.

Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni. R.

Il contadino per affidare alla terra il suo seme, deve rinunziare ad una parte di esso. Si deve privare del pane. Ma è una privazione di ricchezza, non di povertà. L’elemosina non è una privazione di povertà, ma di grande ricchezza.

Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni. Nell’andare ci si libera dal vizio, nel tornare si portano i covoni delle virtù, la ricchezza della benedizione.

Si va in esilio a causa del peccato e dell’abbandono della Legge del Signore. Si ritorna convertiti e pieni di gioia per la presenza del Signore. Le Genti questo frutto devono vedere: le mani dei cristiani pieni dei covoni del loro Dio. 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 3,8-14)

Fratelli, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 

Il passato di Paolo era glorioso umanamente, ma assai povero perché vissuto nell’ignoranza del vero Dio e del vero Cristo di Dio. Dopo che Lui ha visto la gloria di Cristo Signore, il Crocifisso che è il Risorto, niente ha più valore. 

Dinanzi alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, suo Signore, c’è qualcosa che sulla terra ha valore? Niente. Se Gesù si è annientato dinanzi alla sublimità della Maestà del Padre, cosa potrà Paolo trattenere del suo passato?

Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Tutto il passato di Paolo, tutta la sua vita di un tempo, tutta la sua gloria mondana, per lui oggi è una spazzatura. Guai se così non fosse. Significherebbe dare a qualcosa del suo passato lo stesso valore oggi dato a Cristo Gesù.

Cristo Gesù è il Tutto. Ogni altra cosa è il niente. Dinanzi al Tutto il niente va lasciato cadere. Far cadere il niente è necessario per guadagnare Cristo, conoscere Cristo, divenire partecipe della sua risurrezione e della sua gloria.

Ma prima ancora per divenire partecipe della sua sofferenza. Per la sofferenza lui diviene conforme a Cristo nella morte. Divenuto conforme a Lui nella morte vivrà la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Questa la fede di Paolo.

Tutto questo processo di salvezza non è frutto dei suoi meriti. Un uomo che vive nella morte dello spirito e dell’anima, non ha alcun merito presso Dio. Tutto questo avviene per la fede in Cristo Gesù. Si è giustificati solo per fede in Cristo.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. 

Basta la giustificazione iniziale per essere già nella gloria di Cristo Gesù? La giustificazione ci inserisce in Cristo. Poi a noi l’obbligo della perfetta conformazione a Cristo. È questo lo sforzo quotidiano del cristiano.

La nostra vocazione è alla conformazione e perfezione di Cristo. Con la fede e la giustificazione Cristo ha conquistato noi. Con la corsa per raggiungere la sua perfezione, noi conquistiamo Lui. Questa corsa si consuma con la morte. 

So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Ecco la fede di Paolo. Lui non guarda verso il passato. Non si volta indietro. Non vuole divenire una statua di sale come la moglie di Lot. Cristo è dinanzi a Lui e Lui corre per raggiungere Cristo, Lui corre verso la mèta. 

Lui avanza verso il premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Qual è il premio? La vita eterna e la gloriosa risurrezione ad immagine di Gesù Risorto. Ci si conforma a Cristo nella morte per essere con Lui nella gloria.

È questa l’ascesi cristiana. Impegno quotidiano perché la nostra vita sia conforme in tutto alla vita di Cristo sulla terra. Solo così potrà essere conforme alla sua vita gloriosa nell’eternità. Programma sublime e infinito da realizzare.

L’ascesi del cristiano non è allora l’osservanza di qualche comandamento alla meno peggio, è un programma sublime, infinito di vita: raggiungere sulla terra Cristo nella sua perfezione di amore, fede, speranza, obbedienza, santità. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore, perché io sono misericordioso e pietoso. (Gl 2,12-13) Lode e onore a te, Signore Gesù!

Quando si ritorna a Dio con tutto il cuore? Quando si abbandona la via del male e ci si inoltra, senza più voltarsi indietro, sulla via dell’obbedienza alla Legge del Signore. La conversione vera è nell’obbedienza vera alla Parola di Dio.

Quando si cammina nella Parola del Signore, sempre il Signore si mostra misericordioso e pietoso. Anzi possiamo convertirci, perché il Signore nella sua misericordia, attende che ci convertiamo per ritornare sui sentieri della vita. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 8,1-11)

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro.

Per somma prudenza Gesù non passa la notte in Gerusalemme. È facile un agguato nel buio. Anche di giorno trova un luogo sicuro e questo luogo è il tempio. Nel tempio il popolo va da lui e lui si siede e si mette a insegnare loro. 

Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. 

Diciamo subito che il Signore non ha parlato solo per mezzo di Mosè. Ha parlato per mezzo di tutti i profeti. Davide è stato perdonato dal suo peccato di adulterio. Non è stato lapidato. I profeti hanno annunziato il perdono del Signore.

Ecco cosa dicono a Gesù scribi e farisei: Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Mosè non è tutta la volontà del Padre. Vanno aggiunti i profeti. 

Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo.

Essi chiedono a Gesù che si pronunci. Tu che ne dici? Se Gesù avesse detto: lasciatela andare! Lo avrebbero accusato di bestemmia contro la Legge. Se avesse detto: Lapidatela! Avrebbe peccato contro la vera volontà del Padre suo.

Gesù non può dire né di lasciarla andare, ma neanche di ucciderla. Vi è una soluzione intermedia, suggerendo la quale nessuno potrà dire una sola parola contro di Lui? È evidente che questa soluzione è sola dello Spirito Santo.

Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». 

Gesù si china e si mette a scrivere con il dito per terra. Ma essi insistono. Vogliono una risposta. Eccola: Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei. Può un peccatore chiedere a Dio che punisca i peccatori?

Può un peccatore punire un altro peccatore? Il giudizio e la punizione da lui chiesta valgono anche per la sua persona. Il Signore tratta noi come noi vogliamo che lui tratti gli altri. Chi è senza peccato mai scaglierà la pietra. 

E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani.

Tutti si riconoscono dinanzi a Gesù peccatori e tutti se ne vanno, cominciando dai più anziani. Chi è senza peccato non scaglia la pietra, perché quando si è senza peccato, si è solo ricchi di misericordia, pietà, compassione, perdono.

Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 

Rimangono Gesù e la donna in mezzo a quanti stavano ascoltando il suo insegnamento. Gesù dice alla donna: Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata? Nessuno ha gettato contro di te la prima pietra?

Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

La donna risponde: Nessuno, Signore. E Gesù a lei: Neanch’io ti condanno. Va’ e d’ora in poi non peccare più. Gesù è il Santo, l’Innocente, il Giusto. Ma Lui non è venuto a condannare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

La donna viene perdonata, ma non per tornare a peccare, ma perché non pecchi più in eterno. Oggi questa verità manca, è stata abrogata, anzi cancellata dal vocabolario evangelico, teologico, ascetico, morale, spirituale. 

Oggi si vuole vivere nel peccato. Non solo si è persa la coscienza del peccato, ma la verità stessa di esso. Nulla oggi è più male. Invece ogni trasgressione della Legge del Signore è male. Ma chi crede più nella Legge?

Oggi si vive di falsa fede. La falsa fede riguarda Dio Padre, Cristo Signore, lo Spirito Santo, la Chiesa, i suoi saramenti, la sua teologia, la sua morale, il deposito della sua fede. La negazione del peccato è un frutto, non l’albero.

Se vogliano ritornare alle sorgenti della verità, dobbiamo ritornare alle sorgenti della verità di Cristo Gesù, nella quale è ogni altra verità. Finché saremo adoratori di una falso Cristo, sempre vivremo con una falsa morale.

SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio.

Gli insegnamenti di Cristo di Gesù, che rivelano la purissima verità della nostra fede, illuminano tutta la nostra vita. Essi però non bastano. Non sono sufficienti. Occorre la potente grazia e lo Spirito Santo perché camminiamo sulla retta via.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Donna, nessuno ti ha condannata?». «Nessuno, Signore». «Neppure io ti condanno: d'ora in poi non peccare più». (Gv 8,10-11)

Può la donna non peccare più. Può il cristiano non peccare più? Può ad due condizioni. Che si lasci sempre illuminare dalla potente luce della Parola – Catechesi, Omelia, Direzione spirituale. Che si nutra della grazia di Cristo. 

DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue.

Basta l’Eucaristia per essere membra vive di Gesù Signore? La grazia da sola non basta. Non basta crescere in grazia. Si cresce in grazia se si cresce anche nella conoscenza del mistero di Cristo. Grazia e sapienza sono una cosa sola.

Un cristiano che ascolta la catechesi, ma si tiene lontano dalla grazia, a nulla serve. Anche un cristiano che si accosta alla grazia, ma non alla catechesi, a nulla serve. Ascolto nelle molteplici forme e grazia sono una cosa sola. 

DOMENICA DELLE PALME – ANNO C

DOMENICA 14 APRILE 2019

ANTIFONA

Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui che viene nel nome del Signore: è il Re d'Israele. Osanna nell'alto dei cieli. (Mt 21,9)

Oggi la Liturgia inizia ricordando l’ingresso messianico di Gesù In Gerusalemme. Per il cristiano questo ricordo è vero memoriale. Mai lui deve dimenticare chi è Gesù. Oggi è lui che deve accoglierlo come sua Messia, suo Cristo e Salvatore.

È lui che deve gridare: Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui che viene nel nome del Signore: è il re d’Israele. Il Re dell’universo. Il re della Chiesa e del mondo. Osanna nell’alto dei cieli. Questa fede oggi va gridata con forza. 

FRATELLI CARISSIMI,

Questa assemblea liturgica è preludio alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di carità fin dall'inizio della Quaresima.

A Dio non possiamo dire né bugie e né falsità. Se diciamo che ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di carità fin dall’inizio della Quaresima, questo necessariamente deve corrispondere a verità.

Se invece la Quaresima è stata vissuta in modo superficiale o in modo meramente liturgico, anche la Pasqua sarà vissuta male. Sarà vissuta come rito fuori di noi, ma non dentro di noi. Non siamo morti, non possiamo risorgere. 

Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione.

Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione. Ma entrando rivela qual è la sua verità. Lui è il Messia, il Cristo di Dio. Lui muore come il Servo Sofferente. Muore per espiare i nostri peccati.

Chiediamoci: qual è oggi la nostra verità che vogliamo manifestare alla Chiesa e al mondo. Ma noi abbiamo oggi una verità da mostrare, rivelare? Se non l’abbiamo, la Pasqua sarà celebrata nella liturgia, ma non nella vita. 

Accompagniamo con fede e devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, per essere partecipi della sua risurrezione.

Prima di chiedere la grazia di seguire Gesù fino alla croce, per essere partecipi della sua risurrezione, dobbiamo rivestirci, riappropriarci della nostra verità cristiana. Non possiamo seguire Gesù da pagani. Gesù va seguito da cristiani. 

PREGHIAMO.

Dio onnipotente ed eterno, benedici + questi rami [di ulivo], e concedi a noi tuoi fedeli, che accompagniamo esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere con lui alla Gerusalemme del cielo.

Cristo Gesù è il Re. Ma è realmente il nostro Re? Possiamo noi dire che la sua Legge è la nostra Legge, la sua Parola la nostra Parola, la sua obbedienza la nostra obbedienza? Seguire liturgicamente non è seguire realmente.

Chi vuole giungere con lui alla Gerusalemme del cielo, con Lui deve essere crocifisso nella Gerusalemme della terra. Se saremo crocifissi con Lui sulla terra, saremo risuscitati con Lui nella gloria della Gerusalemme celeste. 

VANGELO (Lc 19,28-40)

In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: "Perché lo slegate?", risponderete così: "Il Signore ne ha bisogno"».

Gesù sta per entrare in Gerusalemme. Dovrà rivelarsi come il Re, il Messia, il Cristo del Signore. Per questo dovrà compiersi in Lui la profezia di Zaccaria. Lui dovrà entrare in Gerusalemme seduto su un puledro, figlio di bestia da soma.

Per questa ragione manda due dei suoi discepoli a prendere il puledro indicando loro dove esso si trova e cosa devono rispondere al proprietario, nel caso chiedesse loro: Perché lo slegate? Il Signore ne ha bisogno.

Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno».

Tutto avviene secondo la Parola di Gesù. Questa fede deve possedere ogni discepolo di Gesù. Quanto il Maestro dice, sempre si compirà. Mai una sola sua parola è caduta a vuoto, mai cadrà. La sua Parola è verità storica ed eterna. 

Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo:

Il puledro è condotto da Gesù. I discepoli gettano i loro mantelli su di esso e vi fanno salire Gesù. Gesù avanza seduto sul puledro e vengono gettati i mantelli sulla strada, al suo passaggio. Il loro re va onorato grandemente. È la festa.

«Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».

È l’acclamazione. Pubblicamente, da tutti Gesù è riconosciuto loro Re, loro Cristo, Messia. Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli.  Gesù è confessato e accolto nella sua verità.

Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Alcuni farisei chiedono a Cristo di rimproverare i discepoli. Ecco la sua risposta: Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre. Perché grideranno le pietre? Perché oggi si deve acclamare il re che entra in Gerusalemme. 

Tutto il popolo, tutta la città deve sapere chi è colui che viene nel nome del Signore. Gesù non viene in nome proprio. Viene nel nome di Dio. Viene come il Re promesso, il Re atteso. Gerusalemme deve sapere che Dio la sta visitando.

Noi cristiani abbiamo oggi la certezza di fede di essere il corpo di Cristo che deve visitare il mondo, portando in esso la grazia, la verità, la luce, la giustizia, la misericordia del suo Signore? Questa certezza di fede è necessaria.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. 

Come si ha sempre presente il grande insegnamento della Passione di Cristo Gesù? Percorrendo anche noi la via della sua obbedienza. Lui si è fatto obbediente fino alla morte di croce e anche noi dobbiamo farci obbedienti.

Senza l’obbedienza possiamo celebrare la liturgia, ma non possiamo fare della nostra vita un sacrificio di salvezza, da offrire al Signore per la nostra redenzione e per la redenzione del mondo. La vita eterna nasce dall’obbedienza.

PRIMA LETTURA –Dal libro del profeta Isaia (Is 50,4-7)

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.

Chi è il vero discepolo di Dio? A chi il Signore dona una lingua da discepolo, perché lui sappia indirizzare una parola allo sfiduciato? Vero discepolo di Dio è colui che ascolta Dio e obbedisce ad ogni Parola ascoltata.

Chi sa ascoltare Dio sa parlare agli uomini. Chi obbedisce a Dio sa come si insegnano agli uomini le cose di Dio. Gesù si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce. Lui ha una lingua da vero discepolo. Insegna da vero Maestro.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli.

Il Padre ogni mattina, nello Spirito Santo, fa attento l’orecchio di Cristo Signore, perché Lui ascolti come i discepoli. Il Vangelo attesta, rivela, manifesta che Gesù passava lunghe notti ad ascoltare il Padre. Lui ascolta per obbedire.

Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

Il Signore Dio ha aperto l’orecchio di Gesù. Lui sa qual è la sua volontà. E per questo non ha opposto resistenza, non si è tirato indietro. Si è fatto obbediente al Padre fino in fondo. Fino al dono totale della sua vita dalla croce. 

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Gesù presenta il suo dorso ai flagellatori, le sue guance a coloro che gli strappavano la barba; non ha sottratto la faccia agli insulti e agli sputi, per obbedienza. Gesù nulla ha fatto di sua volontà. Tutto ha fatto per obbedienza.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

Qual è la fede di Gesù durante tutto il corso della sua vita in mezzo a noi? Ecco: Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

Come Gesù sarebbe rimasto svergognato e come sarebbe rimasto confuso? Se il Padre non lo avesse assistito con la sua grazia e non lo avesse risuscitato dal sepolcro. Gli uomini avrebbero potuto attestare che lui non era il Giusto di Dio.

Invece il Padre lo ha assistito. Lui è rimasto perfettamente giusto nella passione sia nei pensieri, che nei desideri, sia nell’anima che nello spirito. È morto da Giusto, non da empio. Il sigillo alla sua giustizia è la gloriosa risurrezione.

SALMO RESPONSORIALE – Sal 21 (22)

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Nella sofferenza Gesù mai è stato abbandonato dal Padre. Il Padre è con me. Io non sono solo. Gesù è stato abbandonato alla sofferenza, lasciato nelle sue mani. La sofferenza di Gesù non è finzione. È reale, vera, dolorosissima.

La natura divina di Cristo è impassibile. La natura umana è passibile perché vera natura umana. La sofferenza è vera sofferenza. Le mani sono vere mani e i chiodi veri chiodi e la sofferenza reale sofferenza. Non c’è finzione. 

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». R.

Ecco qual è stata la sofferenza vera, reale di Gesù. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: Si rivolga al Signore. Lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama! Queste sono parole di stoltezza.

Sono parole che non tengono in conto la storia. Dio sempre ha aiutato i suoi fedeli. Li aiutati per stare sulla croce della loro sofferenza. Non li ha aiutati liberandoli dalla sofferenza. Tutti il Salmi cantano la sofferenza del Giusto.

Tutti i Salmi e lo stesso canto del Servo Soffrente attestano che la liberazione viene dopo la sofferenza. Mai essi dicono che il Signore libera il Giusto dalla sofferenza. È la non liberazione che attesta che Gesù è il Servo del Signore. 

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. R.

Ecco ancora qual è stata la sofferenza del Giusto: Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori. Hanno scavato le mie mani e i miei pedi. Posso contare tutte le mie ossa. È descritta la crocifissione del Giusto di Dio.

Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. R.

Sappiamo che Gesù per essere crocifisso è stato spogliato delle sue vesti. Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Gesù prega: Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, viene presto in mio aiuto.

Quando il Padre viene in aiuto di Cristo Gesù? Sulla croce viene in aiuto per dargli ogni forza perché rimanga nella giustizia. Nel sepolcro lo risuscita per attestare la sua giustizia. Veramente Gesù è il Giusto, il Messia. È il Risorto. 

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele. R.

Il frutto della passione e morte è la gloriosa risurrezione. Il frutto della risurrezione è la testimonianza che ogni Parola di Dio si compie. Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea.

Il Padre viene lodato perché confessato vero in ogni sua Parola. Questo annunzio oggi manca al cristiano. Gli manca perché si è separato dalla Parola di Dio. Non vivendola neanche più potrà mai testimoniare la sua verità eterna. 

Dalla confessione della verità nasce l’invito alla lode: Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele. Dio va lodato perché fedele. Ciò che dice, lo compie.

Ma anche Dio va temuto. Perché va temuto? Per la stessa ragione. Perché tutto ciò che dice lo compie. Se ha detto che risuscita, lui risusciterà. Se ha detto che vi sarà per i superbi una maledizione eterna, maledizione eterna sarà.

Oggi è questa fede nella Parola di Dio che è venuta meno nei discepoli di Gesù. Essi non temono il Signore, perché non credono nella Parola. Non credendo nella Parola si ha un Dio pensato, immaginato, ma non il Dio che si è rivelato. 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 2,6-11)

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio… La condizione di Dio è per natura divina e per persona divina. Gesù nella sua Persona è Dio, è il Figlio Eterno del Padre. La sua natura divina è la natura del Padre e dello Spirito Santo.

Nella Beata Trinità le persone sono tre: Padre e Figlio e Spirito Santo. La natura è una e in essa sussistono e il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. È questa la condizione divina di Gesù. Lui è vero Dio. Vero Figlio di Dio.

Ma il vero Figlio di Dio si è fatto carne. Ha assunto la nostra natura umana. Non ritenne un privilegio l’essere come Dio… Lui è Dio, ma non si è servito della sua divinità per annullare la sua umanità. Lui visse da vero Dio nel vero uomo.

Ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo. Quale condizione del servo ha assunto? Quella del Servo Sofferente del Signore. Come è divenuto simile agli uomini? Nella grande sofferenza, nelle umiliazioni, nella passione.

L’umanità di Cristo Gesù è vera umanità e lui si è sottoposto fino in fondo alla Legge dell’umanità. Realmente è stato concepito per opera dello Spirito Santo nel seno purissimo della Vergine Maria. Realmente è nato. Realmente è cresciuto.

Realmente ha sofferto. Realmente è stato crocifisso. Realmente si è sottoposto alla sua passione. Realmente è morto. Realmente è stato sepolto. Chi fa tutto questo è però la Persona divina del Verbo: nasce, soffre, muore, patisce. 

Dio non muore. È immortale. La Persona divina muore. Dio non risuscita. È Spirito purissimo. La Persona del Verbo risuscita. Muore nel suo corpo, risuscita nel suo corpo, è crocifissa nel suo corpo. Dio è crocifisso e Dio muore.

Questa verità Paolo vuole insegnarci. L’umanità di Cristo Gesù non è stata assorbita dalla sua divinità. Ma è sempre realmente, essenzialmente se stessa in ogni istante della sua vita. Anche sulla croce è realmente se stessa.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Chi vedeva Cristo Gesù non vedeva Dio. Non vedeva la natura divina. Vedeva un uomo. Come vero uomo Gesù ha umiliato se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Ma chi si umilia è il Figlio eterno del Padre.

Tutte le azioni della natura umana sono azioni della Persona divina: La Persona divina è concepita, nasce, cresce, vive la missione, soffre, è crocifissa, muore. La persona divina si fa obbediente fino alla morte di croce. 

In Cristo Gesù non c’è l’Io della Persona divina e l’Io della Persona umana. Il Soggetto Agente, Operante, che vuole è solo la Persona del Verbo Eterno. Tutto opera nella sua umanità. La Persona del Verbo si umilia e obbedisce. 

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Chi viene esaltato da Dio? La Persona del Verbo nella sua umanità. Per questo Dio lo esaltò e gli donò un nome che è al di sopra di ogni nome. Con la gloriosa risurrezione Gesù è costituito Signore nella sua umanità. 

Perché nel nome di Gesù, che è vero Dio e vero uomo, ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è Signore, a gloria di Dio Padre. Chi è il Signore? Il Crocifisso. 

Quell’uomo che tutto il mondo ha visto crocifisso, umiliato, deriso, sputato, insultato, flagellato è ora il Signore del cielo e della terra, il Giudice dei vivi e dei morti, il Salvatore e il Redentore di ogni uomo. Frutto della sua umiltà.

Il soggetto agente che nasce, compie la missione, viene crocifisso, viene risuscitato e innalzato, costituito Signore e Giudice, Salvatore e Redentore è la Persona eterna del Verbo nella sua umanità vera, reale, sostanziale. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO  

Lode e onore a te, Signore Gesù! Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome. (Fil 2,8-9). Lode e onore a te, Signore Gesù!

La Chiesa ci dice come dobbiamo leggere la passione di Cristo Gesù: come purissima obbedienza del Figlio all’amore del Padre. E ancora essa va letta come la via necessaria per l’Esaltazione e l’Innalzamento di Cristo Gesù.

Mentre leggiamo il racconto della Passione dobbiamo avere dinanzi agli occhi queste parole: Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni altro nome. 

VANGELO - Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Luca (Lc 22,14 - 23,56)

Quando venne l’ora, [Gesù̀] prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché́ io vi dico: non la mangerò̀ più̀, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché́ io vi dico: da questo momento non berrò̀ più̀ del frutto della vite, finché non verrà̀ il regno di Dio».

Gesù manifesta il suo grande desiderio di mangiare questa Pasqua con i suoi discepoli: Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione. La prossima volta sarà con loro, ma da risorto. 

Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

Ecco rivelato il mistero del grande desiderio di Gesù. In questa Ultima Cena Gesù istituisce i due grandi sacramenti dell’Eucaristia e del Sacerdozio. Sacerdozio ed Eucaristia sono i due sacramenti della vita della Chiesa.

La Chiesa vive di Eucaristia. L’Eucaristia vive del Sacerdote. Ma anche la Parola di Gesù vive del Sacerdote e dell’Eucaristia. Parola ed Eucaristia sono del Sacerdote alla Chiesa. La pienezza dell’ordine sacro è solo del Vescovo. 

«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

Nel Cenacolo è presente Giuda. Gesù rivela a Lui e agli altri, senza fare alcun nome, che la sua sapienza è onnisciente. Egli sa cosa c’è in ogni cuore. Ma la sua onniscienza è sempre sottomessa alla volontà del Padre e al suo amore.

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

Qual è la vera grandezza dei discepoli di Gesù? Quella di amare tutti dall’ultimo posto. Si ama però solo compiendo la volontà del Padre. Prendere l’ultimo posto, come Gesù, e servire secondo Dio anche questa è volontà di Dio.

Chi ambisce al primo posto non può amare, perché ambire è già porsi fuori della volontà del Padre. Gesù è il primo perché l’ultimo. È il primo perché lui è venuto per servire e dare la via in riscatto per molti. Lui è nella volontà del Padre.

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

Gesù prega per Simone perché la sua fede non venga mai meno. A Lui affida il ministero, dopo essersi convertito, di confermare i suoi fratelli nella fede. Pietro dice a Gesù che lui è pronto a dare la vita per il suo Maestro. 

Gesù invece gli dice che il gallo oggi non canterà prima che lui lo abbia rinnegato tre volte. Pietro parla, ma senza conoscersi. Ogni uomo è obbligato a conoscere se stesso prima di parlare. Una parola senza conoscenza è falsità.

Purtroppo oggi si parla senza possedere alcuna vera conoscenza. Non si conosce né Padre né Figlio, né Spirito Santo né Vangelo, né Chiesa. Neanche le cose della terra più si conoscono. Meno si conosce e più si parla.

Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: "E fu annoverato tra gli empi". Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

Finora i discepoli sono stati tutti sotto la custodia e la protezione visibile e udibile, reale e veritativa di Cristo Gesù. Ora Lui dovrà lasciarli. Chi li custodirà? Ognuno deve prendersi cura di custodire se stesso e ogni altro.

Già a Simone il Signore ha dato il mandato di confermare i suoi fratelli. Ma ognuno dovrà essere il custode dell’altro nella fede, nella carità, nella speranza che sono in Cristo Gesù. Il Nuovo Testamento è tutto opera di custodia.

Ogni Apostolo ed Evangelista, custodendo la Chiesa da lui formata, coopera a custodire tutta la Chiesa. Se anche uno solo custodisce nella verità di Cristo e nel suo amore, tutta la Chiesa, tutto il corpo viene custodito. 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Ora Gesù deve custodire se stesso nella volontà del Padre. Le forze del male sono tutte scatenate contro di Lui per tentarlo perché non vada incontro alla Passione e alla Morte. Vogliono che Lui non compia il mistero della redenzione.

Come Gesù custodisce se stesso nella volontà del Padre? Con una preghiera così intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. Nella preghiera il Padre diviene sua forza e la tentazione è vinta. Gesù è pronto per la Passione. 

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».

Giuda porta a compimento il suo atto scellerato di tradire il Maestro. Lo consegna alla folla venuta per arrestarlo. Lo consegna loro con un bacio, che era il segno di identificazione. Colui che bacerò è Lui. Gesù si lascia baciare.

Gesù non vuole che Giuda pensi che sia un gesto di amore e glielo dice: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?”. Gesù si lascia baciare, si lascia tradire, si consegna alla folla perché la sua ora è venuta. 

I discepoli vorrebbero difendere Gesù con la spada. Uno di loro stacca con un colpo l’orecchio di un servo del sommo sacerdote. Gesù lo guarisce. Con la spada nessun problema dell’uomo sarà mai risolto. La spada divide e uccide.

La spada crea solo odio, vendetta, desiderio di morte. Nel regno di Dio non si usa la spada, perché non c’è resistenza al malvagio. Se il nemico vuole la tunica gli si dona anche il mantello. Anche la vita si dona, se lui la vuole.

Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.

Ogni Parola di Gesù infallibilmente si compie. All’inizio della sua vocazione Simone Pietro ha fatto l’esperienza di una Parola di Gesù che si è compiuta nel bene. “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Essi hanno preso.

Ora la Parola di Gesù si compie nelle cose che non sono un bene. Nel cortile della casa del sommo sacerdote Pietro per tre volte dice di non conoscere Gesù. Il gallo canta. Lo sguardo di Gesù si incontra con lo sguardo di Pietro.

Pietro si ricorda delle Parole di Gesù. Esce fuori e piange amaramente. Ora Pietro sa sulle sue spalle e sulla sua testa che ogni Parola di Gesù è vera, si compie sempre, sia quando dice cose buone e sia quando dice cose non buone.

Si compie in ordine alla benedizione eterna e anche in ordine alla maledizione eterna. Ora Pietro sa che la Parola di Gesù va tutta predicata, perché tutta si compie. Oggi invece si crede in Cristo, ma non si crede nella Parola di Cristo. 

E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo.

Gesù, Dio, il Signore, il Maestro, il Redentore, il Salvatore, il Mediatore universale e unico tra Dio e l’umanità intera viene privato di ogni dignità. Considerato non uomo, non degno di rispetto. È picchiato, deriso, umiliato. Ci si fa beffe di Lui.

Può una religione che si gloria di credere nell’unico Dio vivo e vero, giungere poi a tali abominevoli cose? Può quando essa viene separata dall’obbedienza alla Legge. È Legge di Dio amare il prossimo come se stessi.

Dinanzi ad ogni uomo, ogni uomo, nella vera religione, si deve ricordare che va amato come ognuno ama se stesso. Quando questa Legge è dimenticata non si vive nella vera religione. Si è nella religione deviata, trasformata, senza Dio.

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro Sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Gesù è condannato a morte per aver affermato due verità divine ed eterne. Perché ha dichiarato che Lui è il Figlio dell’uomo della profezia di Daniele: Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza divina.

Perché ha rivelato di essere il Figlio di Dio, il suo Messia, il Cristo. Se Lui è il Cristo, in Lui si compirà ogni Parola scritta per Lui nei Profeti, nella Legge, nei Salmi. Anche l’ingiusta condanna a morte si compie in Lui. 

Basterebbe già questa condanna ingiusta, perché fondata su due verità immortali, per attestare che veramente, realmente, essenzialmente, Lui è il Cristo di Dio. Basta poi osservare la Passione e questa verità è confermata.

Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme.

Pilato non trova alcun motivo per condannare Gesù, basandosi non sulla Legge dei Giudei, ma sulla Legge dell’Impero. Ma i Giudei sono sordi al suo grido di innocenza. Essi vogliono ad ogni costo la morte di Gesù. Lui deve morire.

Avendo appreso che Gesù è dalla Galilea, che era sotto la giurisdizione di Erode, lo manda a lui perché sia lui a giudicarlo. Erode in quei giorni si trovava in Gerusalemme. Pilato sperava così di liberarsi definitivamente di Gesù.

Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.

Erode aveva un solo desiderio. Vedere Gesù mentre operava qualche miracolo. Gesù rimane muto dinanzi a Erode. Il re, altro non seppe fare che insultarlo, facendosi beffe di Lui. Non emise alcun giudizio. Né lo condannò, né lo liberò.

Gli mise addosso una splendida veste e lo rimando a Pilato. Con astuzia gli era stato mandato. Con altrettanta astuzia lo rimanda. Un frutto è prodotto. Erode e Pilato da quel giorno divennero amici. Ognuno si sentì rispettato dall’altro.

Per Legge divina Gesù non può essere condannato a morte. Neanche per Legge umana può essere condannato. Gesù non ha infranto né la Legge del Padre suo, né la Legge di Pilato e neanche la Legge di Erode. È innocente.

Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere.

Qual è allora il motivo per cui Gesù viene condannato a morte? Per una sola ragione: per il grido assordante e incessante del popolo o di quanti erano presenti presso il Pretorio di Pilato. Gesù fu ucciso per richiesta.

Questa è la sola motivazione che emerge dal processo. Altre motivazioni non esistono. L’innocenza di Gesù è stata dichiarata da Pilato fin dal primo momento sino alla fine. Ma può Pilato condannare una persona su richiesta?

Giovanni il Battista non fu decapitato su richiesta? Anche Gesù fu crocifisso su richiesta. Giovanni non fui privato della vita per odio? Anche Gesù fu privato della vita per odio. L’odio è Legge universale del cuore di peccato.

Quante migliaia e migliaia di persone vengono ogni giorno private della vita su richiesta dell’odio, della concupiscenza, dell’invidia, dell’avarizia, della stoltezza, dell’accidia, della superbia, dell’ira? Il peccato è sempre Legge di morte. 

Pilato ha applicato la Legge universale dell’uomo che è la Legge del vizio e del peccato. Questa applicazione attesta che anche lui fa parte di questa Legge. Non ha la forza di opporsi ad essa. Questa è la potenza del peccato in noi. 

Per la Legge del peccato si chiede la morte di Cristo per crocifissione, per la stessa Legge di peccato si concede la morte per crocifissione. Solo chi è nella grazia del Signore sa opporsi a questa Legge di morte e di violenza.

Quando due persone vivono la Legge del peccato, tutte e due, l’uno nei confronti dell’altro, applicano la Legge del peccato. Uno difende se stesso con la Legge del peccato e l’altro gli risponde con la stessa Legge. È Legge universale.

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: "Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato". Allora cominceranno a dire ai monti: "Cadete su di noi!", e alle colline: "Copriteci!". Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.

Gesù ricorda alle donne di Gerusalemme che per esse si compirà la profezia di Osea: Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena!

Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene.

Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele.

Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. 

Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Os 10,1-15). 

Le modalità del compimento le conosce solo il Signore e la sua scienza eterna. Gesù ha già profetizzato sia la distruzione di Gerusalemme e sia quanto avverrà del suo tempio: non resterà di esso pietra su pietra. Gesù è il Legno verde.

È il Legno innocente, santo, giusto, senza peccato. Loro invece sono legna secca di una catasta di legna secca. Basta un piccolissimo fuoco e tutta la catasta va in fiamme. Quando Gesù parla, si deve solo attendere il compimento.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

Gesù, da Crocifisso, non da Risorto, mentre i chiodi forano le sue mani e i suoi piedi, chiede perdono per tutti coloro che hanno voluto la sua morte e la stanno realizzando: Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno.

Se non sanno quello che fanno, perché il Padre deve perdonare? Non sanno chi stanno uccidendo. Non sanno che stanno uccidendo il Dio della gloria. Conoscono però il motivo per cui lo stanno facendo: per odio e per invidia.

Dell’odio e dell’invidia si è colpevoli. Sono peccati condannati dalla Legge di Mosè. Chi condanna un uomo sul fondamento della Legge di Mosè, condanna se stesso se non osserva tutta la Legge. Gesù chiede perdono per il loro odio.

Perché vi sia il perdono del Padre è necessario che l’uomo si penta del suo peccato, ma anche che sia lui a chiedere umilmente perdono al Padre. Senza pentimento e senza richiesta di perdono, il Padre non può perdonare. 

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Anche sulla croce Gesù viene schernito, deriso, umiliato, tentato perché riveli la sua potenza, scendendo dalla croce. Gesù non è sulla croce per scendere dalla croce. È su di essa per rimanere sino alla fine. Anche in questo lui è Maestro.

Se Lui fosse sceso dalla croce, ogni uomo avrebbe il diritto di scendere, di essere liberato. Invece Gesù non è sceso perché dalla croce nessuno potrà scendere. Essa è la condizione universale di vita dell’umanità. 

Oggi l’uomo ha inventato vie sofisticate per scendere dalla croce. Ha inventato l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, ogni ritrovato immorale della scienza e della tecnologia. In ogni campo vi è un modo peccaminoso per scendere.

Dalla croce nessuno potrà mai scendere. Ogni croce va accolta e vissuta nella santità della vita. Come si vive santamente la propria croce? Rimanendo ancorati nella Parola del Signore e prestando ad essa ogni obbedienza.

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Gesù sta sulla croce da santo. Anche uno dei malfattori sta sulla croce da uomo buono. Non chiede di scendere. Difende la giustizia di Gesù dinanzi al suo compagno di peccato. L’altro malfattore vive male la croce. Vuole scendere.

Il malfattore buono riconosce in Gesù il suo Messia e chiede a Gesù di ricordarsi di lui quando sarà nel suo regno. La risposta di Gesù è immediata: In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso. Oggi, non domani. Oggi stesso.

Si compie la Parola di Gesù: chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio nei cieli. Chi non mi riconoscerà, neanche io lo riconoscerò. Sempre, ogni Parola di Gesù si compie sulla terra, nei cieli.

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

Con la morte di Gesù si passa dall’Antica alla Nuova Alleanza. Si passa anche dall’antico tempio, al Nuovo Tempio di Dio che è Gesù, che è il Corpo di Cristo Signore, che è la sua Chiesa. Si passa sotto il governo dello Spirito Santo. 

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

Ecco il primo frutto della morte di Gesù. Si compie un’altra Parola di Gesù Signore: Io quando sarà elevato da terra, attirerò tutti a me. Il primo attratto da Gesù è il Centurione, simbolo e figura del mondo dei pagani.

Veramente quest’uomo era giusto. Veramente era il Giusto, il Figlio di Dio. Chi vuole attrarre il mondo a Cristo Gesù deve lasciarsi anche lui elevare con Cristo sulla croce della piena obbedienza al Padre suo, secondo la sua divina Parola.

Senza obbedienza non c’è elevazione, senza elevazione non c’è attrazione, non c’è fede, non c’è salvezza. Il cristiano che vuole cooperare con Cristo, in Cristo, per Cristo, deve essere l’uomo dell’obbedienza perfetta alla Parola.

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatèa, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parascéve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

Gesù ha detto: Cercate il regno di Dio e il resto vi sarà dato in aggiunta. Gesù ha consumato la vita per il regno del Padre suo. Potrà il Padre privarlo di un sepolcro per una degna sepoltura? Potrà lasciare che il suo corpo resti in croce?

Il Signore muove il cuore di Giuseppe di Arimatèa, persona influente del sinedrio. Lui si presenta a Pilato, ottiene il corpo di Gesù e lo depone in un sepolcro nuovo scavato nella roccia. Miracolo dell’amore del Padre.

SULLE OFFERTE

Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l'ottenga dalla tua misericordia questo unico mirabile sacrificio.

Qual è il giorno del perdono del Padre? Il Padre non ha un giorno per perdonare. Il giorno invece è dell’uomo ed è quello della sua conversione, del suo pentimento, della sua richiesta di perdono. Il Padre vuole quando l’uomo vuole. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». (Mt 26, 42; cfr Mc 14, 36; cfr Lc 22, 42)

Gesù vuole solo fare la volontà del Padre. Non va in croce di sua volontà per sfidare Satana. Satana mai va sfidato. Si va in croce solo per obbedire all’amore del Padre, che ha dato suo Figlio per la salvezza di ogni uomo. Solo per amore.

DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio ci fai sperare nei beni in cui crediamo, fa' che per la sua risurrezione possiamo giungere alla mèta della nostra speranza.

Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al cielo sono un solo mistero in Cristo Gesù, devono essere anche un solo mistero per ogni credente in Lui. Vivendo la sua morte, vivremo la sua risurrezione.

Oggi molti cristiani vivono “una fede” senza più riferimento al mistero di Cristo Signore. Sono cristiani, ma senza Cristo, senza il suo Vangelo, senza la sua verità, senza la sua morte, senza la sua risurrezione. Si è cristiani senza Cristo. 

MESSA DEL CRISMA
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ANTIFONA 

Gesù Cristo ha fatto di noi un regno e ci ha costituiti sacerdoti per il suo Dio e Padre; a lui gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen. (Ap 1,6)

Per comprendere quanto è rivelato nell’Apocalisse, basta leggere quanto San Paolo scrive nella Lettera ai Romani: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

Questa volontà il Signore l’ha manifestata a Mosè, prima della celebrazione dell’alleanza con il suo popolo: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 19,3-6). 

Ecco i testi completi dell’Apocalisse: “A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!” (Ap 1,5-9). 

“Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,7-10). Non vi sono altri riferimenti biblici oltre Esodo e Apocalisse.

Parliamo del sacerdozio comune o dei fedeli. Per mezzo di questo sacerdozio che si riceve nel Santo Battesimo, nel quale siamo costituiti in Cristo, Re, Sacerdoti e Profeti, ogni singolo battezzato può offrire a Dio la sua vita.

Gliela offre per la sua più grande santificazione e anche per la redenzione del mondo. Il battezzato non è però sacerdote, re e profeta in modo autonomo e separato da Cristo Gesù. Ma lo è in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Neanche è separato dal Sacerdozio ministeriale (Vescovi e presbiteri). Dal Sacerdozio ministeriale deve attingere ogni verità e grazia, altrimenti mai potrà offrire secondo giustizia perfetta il sacrificio o l’offerta della sua vita a Dio.

Neanche si può essere separato dagli altri discepoli di Gesù. Si è un solo corpo e il corpo vive attingendo ogni vita nel carisma degli altri, ma anche ponendo a servizio degli altri i propri doni e talenti. Tutti si vive nella comunione.

COLLETTA

O Padre, che hai consacrato il tuo unico Figlio con l’unzione dello Spirito Santo e lo hai costituito Messia e Signore, concedi a noi, partecipi della sua consacrazione, di essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza.

Il cristiano non è solo testimone nel mondo dell’opera della salvezza di Cristo Gesù. Deve essere presenza viva del suo sacerdozio, della sua regalità, della sua profezia. C’è differenza tra presenza viva e testimonianza?

Il testimone dice con la Parola ciò che è accaduto in Cristo Gesù. Il cristiano dice ciò che è accaduto in Cristo Gesù con la Parola e con la vita ne manifesta i frutti. Con la sua presenza viva mostra Cristo Gesù e produce frutti di salvezza.

Il cristiano ha una vocazione santa. Mettere a frutto per sé e per gli altri, per il mondo intero, tutti i frutti prodotti da Cristo Gesù con il suo mistero di morte e di risurrezione. Lui è il continuatore della vita di Gesù nella storia dell’umanità.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-3.6.8b-9)

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi,

Gesù dal Padre è stato colmato di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore si è posato su di Lui sotto forma corporea come di colomba. Si compie in Lui la profezia di Isaia. Lo Spirito del Signore Dio è su di me. 

Perché il Signore ha consacrato Cristo Gesù con l’unzione? Quale missione gli ha affidato? Il Padre lo ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri. In cosa consiste questo annunzio? Essi non sono orfani. Dio vuole essere loro Padre.

L’annunzio avviene attraverso la predicazione del Vangelo. Si manifesta ai poveri, cioè ai senza la Parola, la Parola del Padre e li si invita alla conversione e alla fede in essa. Da poveri si diviene ricchi nel regno del Padre. 

Come si fasciano le piaghe dei cuori spezzati? Con la guarigione spirituale. La grazia di Cristo Gesù lenisce, risana, purifica, eleva, santifica, rinnova. Ci si lascia avvolgere dalla grazia di Cristo Signore e le ferite del male guariranno.

Come si proclama la libertà agli schiavi? Strappandoli dal regno del principe del mondo e portandoli nel regno della luce, della pace, della libertà, dell’amore, della giustizia, della grazia, delle virtù, della santità del Padre. 

la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion  una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto.

Cos’è la scarcerazione dei prigionieri e come avviene? Chi commette il peccato è schiavo e prigioniero del peccato. Si ascolta la Parola, si crede in essa, si conosce la verità, la verità ci rende liberi. Parola, verità, libertà: una cosa sola.

La promulgazione dell’anno di grazia avviene con il perdono dei peccati, di ogni peccato, grazie al sangue di Cristo Gesù. Il giorno della vendetta del nostro Dio è il giorno del giudizio. Il bene sarà dichiarato bene, il male sarà detto male.

L’opera della salvezza ha questo fine: consolare tutti gli afflitti, dare agli afflitti una corona invece che cenere, olio di letizia invece dell’abito di lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Questo avviene quando l’uomo si veste di Cristo.

Non solo si veste di Cristo, ma anche si lascia colmare anima, cuore, spirito, sentimenti, volontà di Spirito Santo e si lascia fare nel battesimo partecipe della divina natura. La ricchezza, la vita, la giustizia, la pace dell’uomo è Dio.

Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti.

Il popolo di Dio che è il corpo di Cristo, sarà un popolo sacerdotale. Tutti saranno ministri del loro Dio, che è il Padre di Gesù. Essi amministreranno i doni dello Spirito di Dio per la conversione e la santificazione del mondo.

Vivranno la triplice ministerialità di Cristo Signore. Saranno re, sacerdoti e profeti. Governeranno se stessi nella verità di Dio, offriranno se stessi a Dio come Cristo si è offerto. Testimonieranno la verità di ogni Parola di Gesù.

Io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna.

Qual è il salario che il Signore darà ai suoi ministri? Il salario è Dio stesso che si dona come vita, oggi, nel tempo, domani, nell’eternità. L’alleanza eterna è nel dono che Dio farà ad essi per l’eternità e nel dono di essi a Dio per l’eternità. 

Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli.

Perché la stirpe del popolo del Signore sarà famosa tra le genti e la loro discendenza in mezzo ai popoli? Perché i ministri del Signore mostreranno con la loro vita tutta la bellezza del loro Dio. Saranno luce divina nelle tenebre. 

Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

Quando questo avverrà? Quando le genti, i popoli vedendo i discepoli di Gesù conosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore? Ciò avverrà sempre quando i discepoli di Cristo vivranno il Vangelo sul modello di Gesù.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 88

Canterò per sempre l’amore del Signore.

L’amore del Signore per l’uomo è amore di perdono, salvezza, redenzione, nuova creazione, dono che Dio fa di se stesso all’uomo, in Cristo, per lo Spirito Santo. Questo amore divenuto vita del cristiano, deve farsi canto di ringraziamento. 

Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza.

Il Servo del Signore è il suo Servo Sofferente, è il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Il Signore ha consacrato questo suo Servo, che è anche il Figlio suo con l’olio della Spirito Santo. Dio di questo suo Servo è sostegno e forza. 

La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Egli mi invocherà: «Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza».

Il Signore mai verrà meno nella sua fedeltà e nel suo amore. Il Signore compirà per il suo Servo ogni sua Parola. La fronte del Servo si innalzerà il giorno della sua gloriosa risurrezione. Il Padre lo riconoscerà come vero suo Figlio.

Ma anche il Figlio riconoscerà il Padre come vero suo Padre. Lo confesserà come il Dio, come la roccia della sua salvezza. Questo avverrà in modo singolare quando il Padre lo risusciterà dal sepolcro. Dio è fedele ad ogni sua Parola. 

SECONDA LETTURA – Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 1,5-8)

Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

Chi è Gesù? è il Cristo, il Messia. È il testimone fedele del Padre. È il primogenito dei morti e il Sovrano dei re della terra. Sopra Cristo Gesù c’è solo il Padre suo. Ma il Padre suo ha posto tutto nelle mani di Cristo Gesù. Tutto per sempre.

Gesù è il testimone fedele perché la sua vita attesta, rivela, manifesta che ogni Parola del Padre infallibilmente si compie. Non vi sono potenze né sulla terra e né nei cieli o sotto terra capaci di impedire il compimento di una sola Parola.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Chi è ancora Gesù? Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue. Non solo ci ha liberati, ma anche ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre. Siamo sacerdoti per offrire al Padre il culto della nostra vita.

Quale gloria va data a Cristo Gesù e quale potenza? La gloria di essere il Signore dei signori e il Re di ogni re. La gloria di essere il Giudice dei vivi e dei morti. La potenza di avere nelle sue mani il governo del tempo e dell’eternità.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto.

Oggi noi possiamo anche non credere. Ma non per questo la sua gloria e la sua potenza dipendono dalla nostra non fede. Lui è. Ecco, viene con le nubi e ogni occhi lo vedrà. Chi lo vedrà? Ogni uomo. Chi ha creduto e chi non ha creduto.

Lo vedranno anche coloro che lo hanno trafitto. Quando lo vedranno tutte le tribù della terra per lui si batteranno il petto. Faranno questo perché lo riconosceranno come il loro Signore e il loro Giudice. 

La nostra non fede non cancella, non vanifica, non annulla la verità di Cristo Gesù. Sarà la verità di Cristo Gesù che dichiarerà la stoltezza della nostra non fede. Quando lo vedranno i crocifissori riconosceranno di aver crocifisso Dio.

Quando lo vedranno, tutti i grandi nemici di Cristo Gesù, sapranno che sono stati nemici del loro Signore, Salvatore, Redentore, Giudice. Ma allora sarà troppo tardi, se prima non ci si è convertiti al suo Vangelo e alla sua Parola.

Sì, Amen! Dice il Signore Dio: io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Gesù è il Sì dato a Dio in ogni sua Parola. L’Amen, il sigillo della verità della Parola di Dio. L’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine di tutte le opere del Padre. Tutto è stato fatto per Lui e in vista di Lui. Lui è il Principio perché è in principio. 

Gesù non è solo colui che è stato, che era, che fu. Lui è oggi tutto ciò che è stato. Non solo. Tutto ciò che è oggi, lo sarà anche domani. Domani Lui verrà sulle nubi del cielo. Lui è l’Onnipotente. Questa fede oggi va rimessa in luce. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO   Is 61,1

Gloria e lode a te, Cristo Signore!  Lo Spirito del Signore è sopra di me: mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Gesù può compiere la missione del Padre perché sempre governato, mosso, guidato, spinto dallo Spirito del Padre che si è posato visibilmente su di lui, sotto forma corporea come di colomba. La vita vera della missione è lo Spirito Santo. 

I poveri sono tutti coloro che sono senza il Padre e che cercano il Padre. Ai poveri Gesù rivela chi è il Padre e qual è la sua volontà. Si accoglie il Padre, accogliendo la sua volontà. Si accoglie la volontà, accogliendo la sua Parola.

Quando il povero non sarà più povero? Quando obbedisce ad ogni Parola del Padre. C’è povero più povero di Gesù sulla croce? Eppure Lui non è povero. È ricco del Padre perché sta obbedendo al suo amore. Il Padre lo risuscita. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,16-21)

In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito Santo oggi spinge Gesù nella sinagoga di Nazaret perché il Padre vuole che il Figlio suo si riveli al suo popolo. Come oggi Gesù dovrà rivelarsi come l’uomo colmo dello Spirito del Signore. Come vero uomo di Dio.

Chi è il vero uomo di Dio? Colui che è pieno dello Spirito del Signore. Quando un uomo è pieno di Spirito Santo, la missione è dettata a Lui dallo Spirito Santo, non viene dal suo cuore. Veri uomini di Dio sono anche i profeti di Dio.  

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore”.

Ecco cosa legge Gesù: lo Spirito del Signore è su di me. Il profeta Isaia parla di un vero uomo di Dio che ha la coscienza, il convincimento, la certezza di essere pieno di Spirito Santo. Di essere stato consacrato, unto di Spirito Santo.

Non solo conosce anche la missione che lo Spirito Santo vuole che lui compia: portare ai poveri il lieto annunzio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia.

Come si può constatare tutte queste cose saranno fatte da questo vero uomo di Dio solo con la Parola. Come Mosè tutto ha operato con la Parola onnipotente del suo Dio, così anche quest’uomo di Dio farà tutto con la Potenza della Parola.

Come Dio con la potenza della sua Parola ha creato il cielo e la terra e quanto vi è in essi, così questo vero uomo di Dio, mosso dallo Spirito Santo, tutto opererà con la Potenza della Parola, che in Lui è vera Parola di Dio.

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».

Chi è quest’uomo di Dio nel quale questa profezia si compie? Quest’uomo è Gesù. Ecco il grande annunzio: Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato. Sono io l’uomo sul quale lo Spirito Santo si è posato.

Sono io il consacrato nello Spirito Santo e sono io il missionario, il mandato che deve dare vita al programma di salvezza del Padre. Sono io. Gesù non si rivela come il Messia del Padre, ma come l’uomo pieno di Spirito Santo. 

Non viene per compiere una missione dalla sua volontà. Viene per dare compimento alla missione che il Padre ha scritto per Lui e che Lui potrà compiere solo rimanendo nello Spirito Santo. Gesù opera nello Spirito Santo. 

SULLE OFFERTE

La potenza pasquale di questo sacrificio elimini, Signore, in noi le conseguenze del peccato e ci faccia crescere come nuove creature.

La grazia di Cristo Gesù che è dono di tutta la potenza dello Spirito Santo ha tanta forza da poter eliminare in noi tutte le conseguenze del peccato. Ha tanta forza da farci crescere come nuove creature. L’uomo però deve volerlo.

Non solo deve volerlo, deve chiederlo secondo le regole date dallo Spirito Santo: ascolto assiduo della Parola degli Apostoli, obbedienza perenne alla Parola ascoltata, santa celebrazione dei sacramenti, preghiera, elemosina.

BENEDIZIONE DELL'OLIO DEGLI INFERMI

O Dio, Padre di consolazione, che per mezzo del tuo Figlio hai voluto recare sollievo alle sofferenze degli infermi, ascolta la preghiera della nostra fede: manda dal cielo il tuo Spirito Santo Paràclito su quest'olio, frutto dell'olivo, nutrimento e sollievo del nostro corpo; effondi la tua santa benedizione perché quanti riceveranno l'unzione ottengano conforto nel corpo, nell'anima e nello spirito, e siano liberati da ogni malattia, angoscia e dolore. Questo dono della tua creazione diventi olio santo da te benedetto per noi, nel nome del nostro Signore Gesù Cristo.

Si chiede al Padre che mandi in quest’olio lo Spirito Santo e che infonda la sua benedizione, perché operi questi benefici: il conforto nel corpo, nell’anima e nello spirito. La liberazione da ogni malattia, angoscia e dolore. 

Si deve necessariamente ricordare l’insegnamento dell’Apostolo Giacomo sull’unzione dei malati. All’unzione sempre si deve unire la preghiera fatta con fede. È questa preghiera che dona sollievo, conforto, guarigione, salute.

Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 

Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE Sal 89,2

Canterò in eterno le grazie del Signore; di generazione in generazione annunzierò la sua fedeltà. 

Chi potrà cantare in eterno le grazie del Signore? Chi potrà annunziare di generazione in generazione la fedeltà del nostro Dio? Colui che è frutto della grazia del Signore? Colui che vive nella fedeltà al suo Dio e Signore.

Non si canta solo Dio in sé, si canta Dio in noi. Non si canta la fedeltà di Dio fuori di noi, ma si canta la fedeltà di Dio in noi e per noi. Si vive nella grazia, si canta la grazia. Si vive nella fedeltà di fedeltà, si canta la fedeltà.

DOPO LA COMUNIONE

Concedi, Dio onnipotente, che, rinnovati dai santi misteri, diffondiamo nel mondo il buon profumo del Cristo. 

Il profumo di Cristo è il profumo dello Spirito Santo con il quale siamo stati unti, siamo unti nei sacramenti della salvezza che celebriamo. Come si diffonde il profumo di Cristo? Vivendo la vita di Cristo, manifestandola nella nostra vita.

Ecco cosa insegna san Paolo sul profumo: Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.

E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-217). 

Facendo conoscere Cristo al mondo, si dona ad esso il profumo di Cristo. Anche le opere di misericordia, sia corporali che spirituali, sono un vero profumo in onore del Signore. Anche queste opere fanno conoscere la carità di Cristo.

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. 

Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,14-20). 

Ognuno è giusto che si chieda: Sono io il profumo della conoscenza di Cristo nel mondo? Le mie opere di carità spirituale e materiale le offro a Dio come vero profumo in suo onore, perché Cristo venga riconosciuto, confessato, adorato?

BENEDIZIONE DELL'OLIO DEI CATECUMENI

Terminata l'orazione dopo la comunione, il vescovo benedice l'olio dei catecumeni dicendo la seguente orazione:

O Dio, sostegno e difesa del tuo popolo, benedici quest'olio nel quale hai voluto donarci un segno della tua forza divina; concedi energia e vigore ai catecumeni che ne riceveranno l'unzione, perché illuminati dalla tua sapienza, comprendano più profondamente il Vangelo di Cristo; sostenuti dalla tua potenza, assumano con generosità gli impegni della vita cristiana; fatti degni dell'adozione a figli, gustino la gioia di rinascere e vivere nella tua Chiesa.  Per Cristo nostro Signore.  

L’olio dei catecumeni è un segno della forza divina. La forza divina è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è fortezza di luce, è vigore ed energia divina ed eterna. Quanti riceveranno l’unzione devono presentarsi al mondo con questa energia.

Ecco il primo fine dell’unzione: Si unge con questo olio, perché quanti lo ricevono, illuminati dalla divina sapienza, comprendano più profondamente il Vangelo di Cristo. Primo fine: la vera comprensione del Vangelo di Cristo Gesù.

Secondo fine: sostenuti dalla tua potenza, assumano con generosità gli impegni della vita cristiana. Quali sono gli impegni della vita cristiana? Realizzare, senza alcuna interruzione, con grande fedeltà, ogni Parola del Vangelo. 

Terzo fine: Esso deve farci degni dell’adozione a figli. Questo avviene vivendo il primo e il secondo fine. Divenuti degni dell’adozione, la riceviamo nel Santo Battesimo. Gusteremo così la gioia di rinascere e vivere nella Chiesa.  

Il terzo dine mai sarà raggiunto se vengono omessi i due primi fini. Oggi si riceve il battesimo, ma senza alcun fine da perseguire. Se ne fa un atto per se stesso, chiuso in se stesso. Urge ridare al battesimo i suoi tre fini essenziali. 

BENEDIZIONE DEL CRISMA

Se non è stato fatto in precedenza, a questo punto il vescovo versa i profumi nell'olio e prepara il crisma. Poi invita tutti alla preghiera con queste parole o con altre simili:

Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre onnipotente, perché benedica e santifichi quest'olio misto a profumo, e coloro che ne riceveranno l'unzione siano interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore.

Viene subito manifestato il fine per cui si benedice quest’olio misto a profumo: Perché coloro che ne riceveranno l’unzione siano interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore. 

Il battesimo ci fa partecipi della natura divina. Il crisma (battesimo, cresima, ordine sacro) ci rende partecipi della missione di Cristo Redentore. Si partecipa alla missione secondo gradi, sostanza, modalità dati dal sacramento ricevuto.

Battesimo, Cresima, Diaconato, Presbiterato, Episcopato conferiscono partecipazioni sostanzialmente differenti, non solo per ordine, ma anche per grado. L’essenza della partecipazione varia da sacramento a sacramento. 

O Dio, fonte prima di ogni vita e autore di ogni crescita nello spirito, accogli il gioioso canto di lode che la Chiesa ti innalza con la nostra voce.

Prima di ogni altra cosa la Chiesa confessa che è Dio la fonte prima di ogni vita. È Lui l’autore di ogni crescita nello spirito. Confessare questa verità è il primo canto di lode che va innalzato a Lui, nostro Dio, Signore e Padre.

Tu in principio facesti spuntare dalla terra alberi fruttiferi e tra questi l'olivo, perché dall'olio fluente venisse a noi il dono del crisma.

Tutti gli alberi sono un dono di Dio, sono un frutto della sua parola onnipotente. Tra gli alberi ha fatto spuntare anche l’olivo. È da questo albero che viene l’olio fluente. Dall’olio fluente viene a noi il dono del crisma. 

Il crisma però non viene dalla pianta dell’olivo. Dalla pianta viene l’olio. È la Chiesa, per mezzo del Vescovo, alla cui voce si unisce la voce di tutti i Presbiteri, che chiede a Dio di infondere in esso lo Spirito Santo. 

Il profeta Davide, misticamente presago dei sacramenti futuri, cantò quest'olio, che fa splendere di gioia il nostro volto.

Ecco quanto insegnano i Salmi sull’olio: Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca (Sal 22, 5). Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8). 

Più untuosa del burro è la sua bocca, ma nel cuore ha la guerra; più fluide dell'olio le sue parole, ma sono spade sguainate (Sal 54, 22). Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato (Sal 88, 21). Tu mi doni la forza di un bùfalo, mi cospargi di olio splendente (Sal 91, 11). 

Il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore (Sal 103, 15). E' come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste (Sal 132, 2). Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). 

Dopo il diluvio, lavacro espiatore dell'iniquità del mondo, la colomba portò il ramoscello d'olivo, simbolo dei beni messianici, e annunziò che sulla terra era tornata la pace.

Il ramoscello di ulivo, portato dalla colomba a Noè ancora nell’arca, è simbolo dei tempi messianici. Era anche l’annunzio che sulla terra era tornata la pace. Lo Spirito Santo si posa su Gesù sotto forma corporea come di colomba. 

Nella pienezza dei tempi si sono avverate le figure antiche quando, distrutti i peccati nelle acque del Battesimo, l'unzione dell'olio ha fatto riapparire sul volto dell'uomo la tua luce gioiosa.

Queste figure antiche già si compiono nel battesimo. Nelle sue acque vengono distrutti i peccati. L’unzione con il sacro crisma fa riapparire sul volto dell’uomo la divina luce gioiosa. L’uomo risplende della luce di Dio, della sua gloria. 

Mosè, tuo servo, per la tua volontà purificò con l'acqua il fratello Aronne e con la santa unzione lo consacrò sacerdote.

La prima unzione è quella operata da Mosè sul fratello Aronne, scelto da Dio per essere sommo sacerdote nel popolo. Prima Mosè purificò il fratello con l’acqua. Poi con la santa unzione lo consacrò sacerdote. 

Il valore di tutti questi segni si rivelò pienamente in Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Quando egli chiese il battesimo a Giovanni nelle acque del fiume Giordano, allora tu hai mandato dal cielo in forma di colomba lo Spirito Santo e hai testimoniato con la sua stessa voce, che in lui, tuo Figlio unigenito, dimora tutta la tua compiacenza. Su di lui a preferenza di tutti gli altri uomini, hai effuso l'olio di esultanza profeticamente cantato da Davide.

Questi segni divengono realtà piena in Cristo Gesù. Dopo il Battesimo nel fiume Giordano, il Padre ha mandato lo Spirito Santo su Gesù sotto forma di colomba. Gesù realmente è stato unto di Spirito Santo. Nello Spirito Santo immerso.

Subito dopo il Padre ha attestato e testimoniato per Gesù. Lui è il Figlio suo, l’amato, sul quale ha posto la sua compiacenza. È lo Spirito Santo effuso su Cristo Signore il vero olio di esultanza cantato da Davide.

Con Cristo Gesù la figura diviene realtà. Realmente, essenzialmente su di Lui si posa e rimane tutto lo Spirito Santo. Realmente, sostanzialmente lui è stato battezzato nello Spirito Santo. Gesù rimane sempre immerso nel suo seno.

I concelebranti, senza dir nulla, stendono la mano destra verso il crisma e la tengono così sino al termine dell'orazione.

Ora ti preghiamo, o Padre: santifica con la tua benedizione quest'olio, dono della tua provvidenza; impregnalo della forza del tuo Spirito e della potenza che emana dal Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma l'olio che consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri.
Ora si chiede a Dio di santificare quest’olio con la sua benedizione, impregnandolo della forza dello Spirito Santo e della potenza che emana da Cristo Gesù. Con quest’olio vengono consacrati i sacerdoti, i re, i profeti, i martiri. 

Oggi nella Santa Chiesa con quest’olio vengono unti tutti i battezzati, tutti i cresimati, tutti i presbiteri, tutti i vescovi. Ogni consacrazione sacramentale è una particolare conformazione a Cristo Signore.

Confermalo come segno sacramentale di salvezza e vita perfetta per i tuoi figli rinnovati nel lavacro spirituale del Battesimo. Questa unzione li penetri e li santifichi, perché liberi dalla nativa corruzione, e consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa.

Ecco il fine dell’unzione: lo Spirito Santo penetri e santifichi quanti vengono unti, perché liberi dalla nativa corruzione e consacrati tempio della gloria di Dio, spandano il profumo di una vita santa. Il fine è la vera santificazione.

Lo Spirito Santo dona ogni forza, ogni sapienza, ogni intelligenza e scienza, ma poi è il consacrato che deve mettere la sua volontà. La santificazione è nella trasformazione della Parola del Signore in nostra vita. Ci si santifica obbedendo.

Si compia in essi il disegno del tuo amore e la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti.

Viene ancora illuminato il fine dell’unzione: Dio ha per ogni suo figlio un disegno di amore. Questo disegno si realizza se la vita dei consacrati con l’unzione si fa in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti.

Come re ognuno deve governare se stesso nella verità dello Spirito Santo. Come sacerdote deve offrire se stesso come vittima pura e immacolata al Signore. Come profeta deve ricordare al mondo la Parola testimoniandola con la vita. 

Quest'olio sia crisma di salvezza per tutti i rinati dall'acqua e dallo Spirito Santo; li renda partecipi della vita eterna e commensali al banchetto della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. 

Sempre dobbiamo distinguere ciò che produce in noi ogni sacramento che celebriamo e ciò che dobbiamo produrre noi attraverso la nuova conformazione a Cristo ricevuta nel sacramento. Il sacramento ci conforma a Cristo. 

Il sacramento ci rende eredi e commensali del banchetto della gloria. Quando noi siamo partecipi della vita eterna e commensali del banchetto eterno? Quando portiamo a compimento la conformazione a Cristo ricevuta nel sacramento.

Ogni sacramento è un dono particolate che lo Spirito Santo dà a noi del Padre, del Figlio e di se stesso. Spetta a noi dare compimento a tutto l’amore del Padre, a tutta la grazia di Cristo Gesù, a tutta la comunione dello Spirito Santo. 

GIOVEDI SANTO – MESSA IN COENA DOMINI

GIOVEDÌ 18 APRILE 2019

ANTIFONA

Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati. (Cfr. Gal 6,14)

La Santa Madre Chiesa ci manifesta il modo giusto, vero, santo per celebrare secondo purezza di verità, scienza, dottrina, amore, speranza, fede, il mistero della morte di Cristo Gesù. Questo mistero va celebrato con il cuore di Paolo.

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,22-25). 

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14- 17). 

Il cuore di Paolo è il cuore di Cristo. La Chiesa ci chiede di vivere il mistero della croce di Cristo, con lo stesso cuore di Cristo. Siamo una cosa sola con Cristo. Dobbiamo volere divenire una sola croce con Cristo. 

COLLETTA

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita.

In questa Cena Cristo Gesù ha affidato alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore. Questo nuovo ed eterno sacrificio ogni cristiano è chiamato a farlo divenire suo nuovo ed eterno sacrificio con la sua vita.

Come questo sarà possibile? Attingendo da questo grande mistero pienezza di carità e di vita. Mangiamo Cristo per farci sacrificio di Cristo per la salvezza e la redenzione del mondo. È questo il vero fine dell’Eucaristia.

La comunione con Cristo è comunione nella morte, nella risurrezione, nella missione, nel sacrificio, nella redenzione, nella salvezza. La salvezza è nel dono della vita. Questo è possibile grazia al sacramento dell’Eucaristia. 

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Esodo ( Es 12,1-8.11-14)

In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d'Egitto: «Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità d'Israele e dite: "Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne.

Il mese della liberazione dalla schiavitù dovrà essere considerato il primo mese dell’anno.  Ecco cosa i figli d’Israele dovranno fare, come memoriale perenne. Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia o per casa.

Poiché l’agnello dovrà essere consumato per intero, se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al suo vicino. In base al numero di coloro che partecipano alla cena dovrà essere calcolata la grandezza dell’agnello.

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!

Ecco le altre disposizioni: Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno. Si potrà scegliere tra le pecore o tra le capre. Dovrà essere conservato fino al quattordici di questo mese. L’agnello dovrà essere immolato al tramonto.

Preso un po’ del suo sangue, lo porranno su due stipiti o sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte mangeranno la carne arrostita al fuoco, la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 

Ecco come l’agnello andrà mangiato: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano, lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore. Va mangiato in tenuta da viaggio e in fretta, perché in ogni momento potrebbe venire il Signore. 

Quando il Signore verrà dovrà trovarli pronti per iniziare il viaggio della liberazione. Le erbe amare ricordano l’amarezza della schiavitù. Gli azzimi la fretta nel lasciare l’Egitto. Non si ha tempo per far lievitare il pane.

Anche per la nostra Eucaristia ci serviamo del pane azzimo. Segno che il Signore potrebbe passare da un momento all’altro, per prenderci e portarci nell’eternità. Quando Lui viene dobbiamo essere anche noi in tenuta da viaggio. 

In quella notte io passerò per la terra d'Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d'Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! 

Nella notte della Pasqua il Signore passerà per tutta la terra d’Egitto e colpirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale. Gli Egiziani hanno fatto soffrire Israele, il figlio primogenito del Signore. Ora è il turno del loro dolore.

Nessuno si scandalizzi. È legge eterna del Signore nostro Dio. È legge che Gesù non ha abrogato. Neanche lo Spirito Santo ha abrogato. Quanti faranno il male ai loro fratelli, se moriranno senza pentimento, vivranno di male eterno.

Questo è il Vangelo. Questo è il Nuovo e l’Antico Testamento. Così anche termina la rivelazione fatta dal Signore al suo Apostolo Giovanni: E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21). 

Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d'Egitto. 

Poiché anche i figli d’Israele ancora sono in Egitto, come il Signore distinguerà una casa di figli di Giacobbe da una casa di figli di Egiziani? La distinguerà attraverso il sangue sparo sugli stipiti e sull’architrave.

Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore. Io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Il segno, esteriore e non interiore, è sempre necessario.

In Gerusalemme vengono segnati con un tau sulla fronte coloro che dovranno essere risparmiati. Anche nell’Apocalisse viene rivelata questa stessa verità. Qual è il segno esteriore del cristiano per essere accolto nel regno di Dio?

È la croce di Cristo Gesù che visibilmente segna il suo corpo. La croce di Cristo è una vita tutta consacrata all’obbedienza. Se il Padre non vede nel nostro corpo i segni dell’obbedienza al suo amore, secondo la sua Parola, non ci accoglie.

Cristo Gesù è il nostro unico modello dell’amore che il Padre ci chiede per una obbedienza perfetta. È anche sacramento di questo amore, cioè forza, vita, verità, grazia, giustizia divina del nostro amore puro e vero. 

Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne"».

Il Signore vuole che mai questo giorno sia dimenticato. Esso invece dovrà essere un memoriale. Di generazione in generazione esso va celebrato come festa in onore del Signore. Cosa è un memoriale? Esso non è semplice ricordo.

Il memoriale è presenza viva, è vita di quell’evento, non è ripetizione, non è celebrazione puramente. Il popolo celebra l’evento come fosse esso a viverlo per la prima volta. Memoriale perfetto è l’Eucaristia, vero sacrificio incruento.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 115 (116)

R. Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il calice del Signore è dono di salvezza, perché il suo calice è il suo sangue. Il sangue è la vita. Gesù ci dona la sua vita, il suo sangue, come nostra vera vita. L’Eucaristia è dono del vero sangue di Cristo e della sua vera carne. 

Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. R.

Cosa si può rendere al Signore, per tutti i benefici che ci ha fatto? Ecco la risposta: alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Come si ringrazia il Signore? Facendo fiorire tutta la sua vita nella nostra vita.

Non c’è ringraziamento più grande che rispondere al dono di Dio con il nostro dono. Quale ringraziamento ha offerto Cristo Gesù al Padre per il dono della vita? Gli ha donato tutta la sua vita dalla croce. Tutto ha ricevuto. Tutto ha dato.

Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. R.

Quando agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli? Quando essi donano la vita a Lui, facendone un sacrificio di amore, in obbedienza alla sua Legge, alla sua verità, al suo amore. La morte di Gesù è preziosa per il Padre.

Quali catene ha spezzato il Padre per Cristo Gesù, vero Servo del Signore, vero figlio della Vergine Maria, la Serva del Signore? Ha spezzato le catene della morte. La morte lo aveva afferrato. Il Padre lo ha liberato per non più morire. 

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo. R.

Quale sacrificio di ringraziamento offre Cristo Gesù al Padre? Il sacrificio del suo corpo e del suo sangue dalla croce. Perché Gesù invoca il nome del Signore? Perché il Signore accolga il suo sacrificio e mantenga fede alle sue promesse.

Quali voti Gesù adempie al Signore davanti a tutto il suo popolo? La promessa che ha fatto, così come essa è ricordata dal Salmo e ripresa dalla Lettera agli Ebrei: 
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo.  Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza (Sal 40 (39) 7-17), 

È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,4-10). 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 11,23–26)

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».

L’Eucaristia – o la celebrazione della Cena del Signore come memoriale e sacramento del dono che Cristo ha fatto di se stesso – è vera tradizione nella Chiesa. Cristo celebra l’Eucaristia. Comanda agli Apostoli di celebrarla.

Questo è il mio corpo, che è per voi. Fate questo in memoria di me. Fate questo come mio memoriale vivo, come sacramento, come vero sacrificio incruento di generazione in generazione, da apostolo in apostolo, sempre.

L’Eucaristia non è una invenzione della Chiesa, non è neanche un simbolo o una figura. È vera, reale, essenziale trasformazione del pane in corpo e del vino in sangue, per la potenza dello Spirito Santo. Vero mistero della fede. 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».

Anche il vino non è più vino, ma vero sangue di Cristo Gesù. Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue. Fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me. Non c’è alleanza senza il sangue. Il sangue è la vita.

Cristo e i suoi discepoli sono una sola vita. I discepoli sono la vita di Cristo nella storia. Si nutrono del suo sangue, per essere sua vita, per manifestare al mondo intero la sua vita. Si vede il discepolo, si vede la vita di Cristo.

Se il discepolo non manifesta la vita di Cristo, è segno che il sangue di Cristo è bevuto vanamente. Se il discepolo non avanza verso la vita eterna nella più grande santità, è segno che mangia vanamente la carne di Cristo.

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

Ecco cosa è l’Eucaristia. Non solo è sacramento del suo corpo e del suo sangue. Ma anche vero sacrificio incruento della sua passione, morte, risurrezione. Mai il sacramento va separato dal sacrificio e mai il sacrificio dal sacramento.

È questo il motivo per cui, tranne che in caso di gravi malattie che obbligano all’immobilità, finché ci si può muovere, è cosa più che giusta partecipare all’eucaristia celebrando sacrificio e sacramento insieme. 

È anche questo il motivo per cui, sempre si deve partecipare all’Eucaristia in grazia di Dio, perché non venga separato il sacrificio dal sacramento. Sacrificio e sacramento devono essere una cosa sola. Invece oggi vi è divisione.

Si partecipa al sacrificio senza partecipare al sacramento. Si partecipa al sacramento senza partecipare al sacrificio. L’Eucaristia è sacramento e sacrificio insieme. Sacrificio e sacramento devono rimanere una cosa sola. 

L’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo, lascia che sia Cristo stesso a rivelare la verità del suo corpo e del suo sangue ai Giudei nella Sinagoga di Cafarnao: Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,48-69). 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore! Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. (Cfr. Gv 13,34) Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!

A chi è dato questo comandamento nuovo? Ai suoi discepoli. È verità che mai dovrà essere dimenticata. Amandosi i discepoli gli uni gli altri, saranno principio, sorgente, fonte di fede in Cristo per il mondo intero. 

È obbligo, comandamento, legge per il discepolo amare l’altro discepolo. Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Gesù ha amato i discepoli donando loro la sua vita.

Quando i discepoli si ameranno, donando ogni la vita per la vita dell’altro, allora il mondo crederà che essi veramente sono discepoli del Signore. Durante l’Ultima cena Gesù lascia un esempio concreto di come ci si ama.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13,1-15)

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Gesù non celebra la festa della Pasqua la sera appena inizia il sabato. La celebra un giorno prima. Questa scelta è dovuta alla sua morte imminente. Lui muore il giorno della Parasceve come vero Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Gesù sa che è venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre. Domani sera alla stessa ora è già presso il Padre suo. Non è ancora nel suo corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale perché dovrà attende il terzo giorno.

In questo momento solenne della sua vita, Gesù avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Gesù ha conservato il vino buono dell’amore sino alla fine, in un crescendo di bontà in bontà. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto.

Giuda ormai sta pensando come consegnare Gesù ai suoi nemici. Gesù questo lo sa. Sa anche che il Padre gli aveva dato tutto nelle sue mani. Perché Giovanni ci ricorda questa verità? Perché Gesù è realmente il Signore. 

Essendo venuta l’ora di passare da questo mondo al Padre, Gesù lascia il suo testamento di amore. Chi fa questo non è un uomo dinanzi ad altri uomini. È il Signore. È colui che è il Signore del cielo e della terra. È il Verbo di Dio.

Si alza da tavola e assume la condizione del servo. Gesù è il servo del Signore che deve lavare il mondo dal peccato. Depone le vesti, prende un asciugatoio e se lo cinge attorno alla vita. Il Signore, Dio, il Verbo si fa il Servo.

Dopo aver assunto la condizione del Servo, versa dell’acqua nel catino e comincia a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Il Signore prende il posto del Servo, i servi il posto del Signore.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 

Simon Pietro non vuole che Gesù gli lavi i piedi: Signore, tu lavi i piedi a me? La risposta di Gesù è immediata: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo. È questa la vera fede: lasciare che il Signore operi.

Mai il discepolo deve mettere la sua volontà dinanzi al Maestro divino. Proprio questo noi oggi stiamo facendo: stiamo ponendo la nostra volontà dinanzi alla volontà del nostro Maestro. Stiamo sostituendo il Vangelo con i nostri pensieri.

Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 

Pietro risponde a Gesù: Tu non mi laverai i piedi in eterno! La risposta di Gesù ancora una volta è immediata, questa volta senza repliche: Se non ti laverò, non avrai parte co me. A te la scelta, Pietro, o obbedisci o te ne vai, ora.

Gesù è fermo nello Spirito Santo. Pietro comprende che deve scegliere e subito risponde: Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo! Oggi tutti i discepoli di Gesù soffrono di grande debolezza. Quali frutti produce?

La grande immoralità, la diffusa idolatria, l’abbandono del Vangelo, l’uscita di molti figli dalla Chiesa, la non frequenza ai sacramenti, l’impossibilità di costruire il corpo di Cristo. Significa che siamo senza lo Spirito Santo.

Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Gesù soggiunge: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; Per questo disse: Non tutti siete puri. La carità va vissuta con la legge della carità.

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 

Ecco ora le parole di insegnamento: Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché io lo sono. È verità eterna. Gesù è il Signore perché è Dio, vero Figlio del Padre. Dio ha lavato i piedi. 

Se dunque io, il Signore, il Maestro, il vostro Dio, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni gli altri. Non si lavano i piedi ai non discepoli. I piedi si lavano ai discepoli. Gli Apostoli agli Apostoli. Questa è la Legge. 

Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Gesù ha mostrato come si opera nel suo regno. Questo esempio dovrà essere sempre dinanzi agli occhi degli Apostoli. Essi dovranno fare come ha fatto il loro Maestro e Signore. È il comandamento degli Apostoli verso gli Apostoli. 

SULLE OFFERTE

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri, perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compie l'opera della nostra redenzione. 

Come si compie l’opera della redenzione? Mangiando il corpo e bevendo il sangue di Cristo Gesù, per trasformare la sua vita in nostra vita. È questa la redenzione soggettiva. Si compie crescendo di grazia in grazia e di fede in fede.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue», dice il Signore. «Fate questo ogni volta che ne prendete, in memoria di me». (1Cor 11,24.25)

L’Eucaristia è vero sacrificio e vero sacramento. È sacrificio perché Gesù realmente si immola e realmente si offre al Padre. È sacramento per realmente si mangia la sua carne e si beve il suo sangue. Mistero da conservare in unità. 

DOPO LA COMUNIONE

Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo.

Quando il Signore potrà accoglierci come suoi commensali al banchetto glorioso del cielo? Potrà accoglierci se noi facciamo fruttificare in ogni frutto di fede, speranza, carità la carne e il sangue di Gesù, di cui ci nutriamo nel sacramento. 

VENERDI SANTO – PASSIONE DEL SIGNORE
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COLLETTA

Ricordati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale.

La famiglia di Dio è sempre come terra arida senz’acqua, sempre bisognosa della misericordia del Padre. Cristo Gesù ha inaugurato per essa il mistero Pasquale. Ma il Padre sempre deve irrorare questa terra riarsa con l’acqua e il sangue di Gesù.

Lasciandoci aiutare dalla profezia di Ezechiele, l’acqua e il sangue sempre devono inondare la terra arida per dare vita ad essa. Se la sorgente non dona più acqua e sangue, la terra ben presto sarà privata di ogni forma di vita.

Ma oggi l’acqua e il sangue di Cristo devono inondare la terra, sgorgando dal costato aperto del corpo di Cristo che è la Chiesa. Ogni discepolo di Gesù, che è suo corpo santo, deve dare l’acqua e il sangue per la redenzione del mondo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 52,13 - 53,12)

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 

Il Signore Dio parla del suo Servo è annuncia che avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Questo grande onore avverrà al momento della sua gloriosa risurrezione. Prima dovrà passare per la grande umiliazione. 

Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Ora viene descritta la grande umiliazione che il Servo del Signore dovrà subire. Essa è il frutto del peccato del mondo che si abbatte tutto su di Lui. Mentre su ogni uomo si abbatte parte di peccato, sul Servo si abbatte tutto il peccato.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.

Ecco il primo frutto del male. Il Servo del Signore viene talmente sfigurato, privato di ogni bellezza e splendore. Lui che è la Bellezza Eterna incarnata, Lui che è lo Splendore eterno del Padre, è ridotto dal peccato ad un volto tumefatto.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

La descrizione che fa lo Spirito Santo del Servo del Signore non potrà mai appartenere a nessun altro uomo. Il Servo è il disprezzato e il reietto dagli uomini. È l’uomo al quale non viene risparmiata nessuna sofferenza. 

Dinanzi a Lui ci si copre la faccia non solo per non vederlo, ma come vera attestazione di condanna a morte. Nel nostro mondo di peccato lui non ha diritto di esistere o di abitare. Di Lui non si ha nessun stima. È un disprezzo universale. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.

Dinanzi a questo infinito odio, il Servo del Signore risponde con infinito bene. Lui si carica delle nostre sofferenze, si addossa i nostri dolori. Ma noi non vediamo l’infinito amore. Lo giudichiamo castigato, percosso da Dio e umiliato.

La cecità spirituale è il frutto del peccato che oscura la mente per non pensare, gli occhi per non vedere, il cuore per non amare. È la morte spirituale. Non solo, Ma è anche la consegna dell’uomo al male. Vi è incapacità di operare il bene.

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Ecco ancora l’infinito amore del Servo del Signore. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui. Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Il castigo ci da salvezza perché il Servo del Signore ha preso su di sé le nostre iniquità. Lui soffre al posto nostro, in vece nostra. Per noi. Lui liberamente ha preso il nostro posto. Lo ha preso per il suo grande amore.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Ecco la condizione spirituale dell’umanità. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge. Ognuno di noi seguiva la sua strada. Quale strada si seguiva? La strada dell’idolatria e della grande immoralità. Una strada di stoltezza e insipienza.

Non è il Signore che fa cadere sul suo Servo le iniquità di noi tutti. È il Servo che liberamente, per amore verso il Padre suo, si assume tutte le nostre iniquità al fine di espiarle nella sua grande sofferenza. La sofferenza è frutto del suo amore.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Gesù visse la sua passione lasciandosi arare come si ara la terra con l’aratro senza aprire bocca. Maltrattato, si lasciò umiliare. Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai tosatori, e non aprì la sua bocca.

Il Vangelo ci rivela che Gesù taceva. Il mondo urlava e gridava. Gesù invece sta muto. Su Gesù “arato” ecco il Salmo: Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! 

Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni.  I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore» (Sal 129 (128) 1-9). 

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

Che la sentenza sia stata ingiusta lo attesta Pilato dall’inizio alla fine. Non trovo in Lui alcuna colpa da meritare la morte. Fu solo il popolo del Signore, spinto dai suoi capi, a volere la morte di Cristo Signore. È verità storica.

Nessuno si affligge per la sua posterità, perché anche la sua posterità andava eliminata. Infatti sappiamo che anche contro i discepoli di Gesù, non appena iniziarono la predicazione dopo la Pentecoste, scoppiò la persecuzione. 

Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

La sepoltura con gli empi si riferisce solo al momento in cui Gesù è stato in croce. Fu crocifisso in mezzo a due ladroni. Il tumulo glielo offrì il ricco Giuseppe di Arimatèa. Viene ancora una volta messa in luce l’innocenza del Servo.

Nella bocca di Gesù mai vi fu inganno. Né inganno verso Dio e né inganno verso gli uomini. Gesù è l’innocenza santissima. Lui è stato sempre immacolato. Mai ha conosciuto il peccato. Lo ha detto ai Giudei: Chi mi può accusare di peccato?

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Va subito detto che al Signore non è piaciuto prostrarlo con dolori. Il dolore è un frutto. Non è la causa. Il dolore è il frutto, non l’albero. Il Signore ha chiesto al Figlio un amore capace di fargli dono della sua stessa vita.

Gesù liberamente ha accolto la volontà o la richiesta del Padre, perché nella sua offerta vi era la salvezza del mondo. Il suo sacrificio avrebbe redento il mondo, liberandolo dalla colpa ed espiando ogni pena dovuta ai peccati.

Ecco il frutto dell’amore crocifisso di Gesù: Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per messo suo la volontà del Signore. Il sacrificio di Gesù è vero olocausto di salvezza.

La discendenza di Gesù è la Chiesa. Si diviene discendenza di Gesù nascendo da acqua e da Spirito Santo. Vivrà a lungo perché con la risurrezione viene rivestito di un corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale.

La volontà del Signore è la redenzione dell’umanità, la salvezza di ogni uomo. Offrendo se stesso in sacrificio, in olocausto per espiare i peccati del mondo, ora il mondo intero può riconciliarsi con Dio. 

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

La luce è la gloriosa risurrezione. Il suo intimo tormento è la passione. Di quale conoscenza si sazierà? Della conoscenza di una umanità redenta per il suo sacrificio. Ma anche della conoscenza della risurrezione. 

La morte in croce di Gesù è vero sacrificio espiatorio, vero olocausto per l’espiazione di tutti i peccati del mondo. Per questo sacrificio, per la fede in Lui, tutti potranno essere giustificati. Il servo sarà caricato delle nostre iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.

Il Servo, cioè Gesù, ha spogliato se stesso fino alla morte. Qual è il premio che il Signore gli darà? Il Signore gli darà in premio le moltitudini. In più nessuno sarà innalzato come lui. Per questo è detto che dei potenti farà bottino.

Il Servo è l’Innocente, il Giusto. Fu annoverato tra gli empi. L’empietà non era sua, ma nostra. Egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. Quanto in questo Canto è detto, tutto si è compiuto nella Passione di Gesù.

In questo evento sono contrapposti il sommo amore e il sommo odio, la somma giustizia e la somma ingiustizia, il sommo bene e il sommo male, la somma verità e la somma tenebra. Per tre giorni la vittoria è del sommo odio.

Poi Gesù risorge è la vittoria è sua per l’eternità. Anche il frutto è un frutto eterno. Per la Passione di Gesù oggi e sino alla fine della storia ogni uomo si può convertire e per la fede in Cristo ottenere il perdono dei peccati.

Tutta la Passione Gesù l’ha vissuta per amore, rimanendo sempre nel grande, purissimo vero amore, senza mai, neanche per una frazione di secondo, cadere nell’odio o nel desiderio della vendetta. Lui pregò e chiese perdono per tutti. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 30 (31)

R. Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito

Quando Gesù ha consegnato il suo spirito al Padre? Glielo ha consegnato tutto il giorno del Battesimo presso il fiume Giordano. Lui scese nelle acque per consegnare nelle mani del Padre la sua anima, il suo cuore, il suo spirito.

L’anima invece gliel’ha consegnata al Padre un istante prima della sua morte in croce. Il Padre l’ha presa per ridarla nuovamente al suo corpo, non più al suo corpo mortale, ma al suo corpo immortale, spirituale, glorioso, incorruttibile.

In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. R.

Il Giusto sofferente prega. In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarà deluso, difendimi per la tua giustizia. Come Cristo Gesù è difeso? Quando non sarà deluso? Il terzo giorno, quando risusciterà dalla morte e tornerà in vita. 

Ecco la fede di Cristo Gesù. Lui sa che il Padre lo riscatterà dalla morte con la risurrezione. Alle tue mani affido il mio spirito. Tu m ha riscattato, Signore, Dio fedele. Gesù vive la croce nella certezza della risurrezione, con grande fede. 

Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare. R.

È questa la verità: un Crocifisso è grande disonore per tutti. Sono il rifiuto dei miei nemici. Essi lo vogliono Crocifisso. E persino dei miei amici. Chi dirà mai di un Crocifisso che è suo amico. Un Crocifisso è il terrore dei suoi conoscenti.

Tutti si tengono alla larga da Lui. Tutti lo sfuggono. Lui è come un morto. Da tutti è tenuto lontano dal cuore. È come un coccio da gettare. Questa è la condizione di Cristo Crocifisso. Il Crocifisso per il mondo è un maledetto.

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette.

Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede.

Al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito (Gal 3,6-14). 

Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani». Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. R.

Il Giusto non può confidare in nessun uomo. Nessuno lo potrà aiutare. Solo il Signore è il suo aiuto e il suo sostegno. Ma io confido in te, Signore. Dico: Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani. Abbandono di tutta la vita.

Ecco la preghiera del Giusto: Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. Quando il Signore lo libererà e da quale nemico? Lo libererà dalla morte, nella morte. Ormai la morte non ha più potere su di lui.

Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. R.

Ecco ancora la preghiera e la fede del giusto. Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. La gloria della risurrezione è grazia del Padre, perché opera che supera eternamente il dolore della Passione.

Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. Perché si deve essere forti e rendere saldo il proprio cuore? Perché il Signore è un Dio Fedele, è il Dio fedele e mantiene ogni sua Parola, sempre, per l’eternità.

Di un Crocifisso ci si deve liberare. Ci sono due modi di liberarcene. C’è il modo degli uomini che in fretta pensano a seppellirlo, nasconderlo, perché si possa celebrare la festa con coscienza pulita. Lui non si vede, noi nulla abbiamo fatto.

C’è l’altro modo; quello del Padre ed è la liberazione dalla morte con la potente e gloriosa risurrezione. Anche da Risorto, il Crocifisso rimane in mezzo a noi, per essere testimone fedele del Padre. Il Padre è fedele in eterno ad ogni sua Parola.

Seconda Lettura – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 4,14-16; 5,7-9)

Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede.

Gesù è il Figlio, è il sommo sacerdote grande, che dal cielo è venuto per compiere l’umana redenzione facendosi vero uomo e nel cielo è ritornato per esercitare il suo sacerdozio eterno in nostro favore. 

Se questa è la verità di Gesù, è giusto mantenere ferma la professione della fede. Mai dobbiamo venire meno in questa verità. Questa verità dobbiamo sempre professare: Gesù è il solo sacerdote presso il Padre. Nessun altro lo è.

Ogni sacerdote nella Chiesa è sacerdote in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni sacerdote nella Chiesa partecipa del sacerdozio di Gesù. Ogni sacerdote, in Cristo, per Cristo, con Cristo, nel nome di Cristo, esercita il sacerdozio di Cristo. 

Questa professione di fede mai deve venire meno. Cristo è tutto per noi e tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo. Se perdiamo la professione della fede, usciamo dall’opera della salvezza.

Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato.

Cristo Gesù non è il Dio che sta nei cieli eterni e conosce le nostre debolezze per scienza divina. Lui è il Dio che si è fatto carne e conosce le umane debolezze perché anche Lui è stato tentato come noi. Lui però mai ha conosciuto il peccato.

Il diavolo avrebbe voluto che lui peccasse, perché così non avrebbe potuto operare la redenzione del mondo. Lui ha vinto ogni tentazione nello Spirito Santo, mostrandoci che la tentazione può essere vinta e anche ogni altra prova.

Gesù ha preso su di sé tutte le nostre infermità, tutte le nostre colpe, tutte le pene dovute ai nostri peccati ed ha espiato in vece nostra, al posto nostro. Questa è la sua grande compassione e la sua eterna e infinita umana e divina misericordia.

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

Se Gesù ha espiato per noi, possiamo noi pensare che Lui non ci ascolti o che non voglia venire in nostro soccorso? Ecco l’esortazione che a noi rivolge lo Spirito Santo: Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia.

Riceveremo misericordia e troveremo grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. Gesù è il dono dell’amore del Padre. Il dono è dato. Il dono si accoglie. Al dono si deve ricorrere. Al dono ci si deve accostare.

Essendo la relazione tra noi e Dio sempre vero atto umano, non c’è atto umano vero che possa essere privato della nostra volontà, della nostra scienza, della nostra libertà interiore ed esteriore. Dobbiamo volere accostarci a Cristo Gesù.

[Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 

Siamo nei giorni della passione. Cristo Gesù chiede al Padre, con preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, di salvarlo dalla morte. Siamo in questo momento nell’orto degli Ulivi, nell’ora del suo combattimento spirituale.

Gesù si abbandona pienamente al Padre. Il Padre lo esaudisce. L’esaudimento del Padre non avviene secondo richieste fondate sulla sapienza umana, ma sempre sulla sapienza divina, eterna. Dio esaudisce secondo somma sapienza.

Non lo libera dalla morte. Lo fa passare per la morte. Morendo compie la nostra redenzione. Lo libera dalla morte nella morte, trasformando il suo corpo in spirito, luce, rivestendolo di gloria eterna, immortalità, incorruttibilità.

Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Ecco il frutto della morte in croce di Gesù Signore. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna, per tutti coloro che gli obbediscono. L’obbedienza è la via della vita.

Cosa è l’obbedienza? È il compimento della volontà del Padre. Perché si deve ascoltare la volontà del Padre? Per rendere gloria alla sua Signoria. Lui è il nostro Signore e chiede che si faccia la sua volontà, sempre.

La volontà del Padre è nel rispetto della verità che è Dio stesso, ma anche della verità che è nell’uomo fatto ad immagine e a somiglianza della verità eterna, divina di Dio. L’obbedienza è vita secondo la verità di Dio che è nell’uomo.

Non solo nell’uomo, ma in ogni altra realtà da Lui creata. Si rispetta la verità, si entra nella vita, perché la vita è verità. Si esce dalla verità, si entra nella morte, perché la falsità è morte. Gesù si è fatto obbediente alla verità fino alla morte. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Gloria e lode a te, Cristo Signore! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome. (Cfr. Fil 2,8-9) Gloria e lode a te, Cristo Signore!

L’obbedienza di Gesù è alla verità. Qual è la verità di Cristo? Essa è duplice. La sua è la verità del Figlio eterno del Padre. Al Padre va data tutta la vita. È anche la verità della sua vera umanità. Come vero uomo la sua vita è dalla verità di Dio.

Poiché Gesù si è consegnato interamente alla verità, il Padre lo ha esaltato, lo ha innalzato, lo ha posto come principio di verità per tutto il genere umano. Ora la nostra verità è la sua croce, la sua passione, la sua morte, la sua risurrezione.

Ogni uomo il Padre vuole che si faccia ad immagine del Figlio suo Crocifisso. Cambia la struttura naturale dell’uomo. Non più ad immagine di Dio e a sua somiglianza. Ma ad immagine del Figlio suo Crocifisso e Risorto.  

VANGELO – PASSIONE DEL SIGNORE. Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni (Gv 18, 1– 19,42)

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».

Nel Vangelo secondo Giovanni non è Giuda che consegna Cristo ai soldati venuti per catturarlo, ma è Cristo che si consegna. Si consegna manifestando loro che essi non hanno alcun potere su di Lui. Nulla possono contro di Lui.

Si compie la Parola di Gesù. Il principe del mondo non ha alcun potere su di Lui. Lui si consegna perché il mondo sappia quanto Lui ami il Padre. Se si consegna Lui, liberamente, non vi è ragione che si tiri fuori la spada e si colpisca.

È questa la prima verità della Passione del Signore. Volontariamente Gesù si consegna all’amore del Padre. Lui è vero strumento dell’amore del Padre. Se è una consegna per amore, Lui dovrà sempre rimanere nell’amore. 

Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo».

Il sommo sacerdote era a quei tempi la suprema autorità. Ma sempre nella religione sono esistite figure che nell’ombra governano il potere religioso. Anche queste figure fanno parte delle strutture di peccato dell’umanità.

Dove vi sono uomini, li ci sono anche le strutture di peccato. A volte sono visibili, a volte sono invisibili. Anna è una di queste figure delle strutture di peccato. Il sommo sacerdote, Caifa, vive all’ombra della sua volontà. 

Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.

Nel Cenacolo, Gesù aveva detto a Simon Pietro che nella notte per ben tre volte avrebbe dichiarato di non conoscerlo. Per tre volte lo avrebbe rinnegato. Ancora non è entrato nel cortile del sommo sacerdote e subito cade per la prima volta.

La Parola di Gesù infallibilmente si compie. Ma Pietro non pensa ancora alle parole di Gesù. Gli mancano ancora due rinnegamenti. Solo al terzo si ricorda quanto Gesù gli aveva rivelato. Ora Pietro sa che la Parola di Gesù è verità.

Pietro aveva fatto l’esperienza che la Parola di Gesù è vera nelle cose buone che dice. Getta la rete e prenderai. Ora sa che essa è vera anche nelle cose negative che dice. Mi rinnegherai per tre volte. Vera per il paradiso ed è vera per l’inferno. 

Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote.

Nella religione del Dio di Abramo nessun uomo può infliggere una pena ad un altro uomo. Nella religione del Dio di Abramo chi è preposto ad applicare la pena stabilita dal Signore è solo colui che esercita il ministero di Giudice.

La guardia è guardia. Non è giudice. Non spetta ad essa stabilire il bene e il male e neanche spetta ad essa infliggere una punizione basandosi sulle sue valutazioni. Anche questa è struttura di peccato dell’uomo. 

Gesù nella sua religione vuole che nessun uomo sia giudice di un altro uomo. Il giudizio è solo del Padre suo. Gesù chiede però che ogni uomo corregga con amore il fratello se ha peccato contro di Lui. Correzione non è giudizio.

Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.

La Parola di Gesù si compie. Pietro ora compie gli ultimi due rinnegamenti e il gallo testimonia per la verità di Gesù Signore. Ora Pietro potrà essere vero Apostolo di Cristo. Lui dovrà domani confermare la verità della Parola di Gesù.

Dovrà dire ad ogni uomo che ogni Parola di Gesù si compie, sia quando annunzia cosa buone e sia quando profetizza cose non buone. La sua Parola è vera quando parla del Paradiso e anche quando parla dell’inferno.

Oggi questa attestazione manca alla Parola di Gesù. Poiché per noi la sua Parola è falsa quando parla di cose non buone, è anche falsa quando parla di cose buone. Avendo rinnegato una parte della parola, tutta la Parola è rinnegata. 

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.

Gesù è dinanzi a Pilato. Secondo la Legge di Roma un uomo era colpevole solo per disobbedienza alla Legge di Roma. Il Procuratore chiede quale Legge di Roma Gesù avesse trasgredita, al fine di pronunciare una giusta sentenza.

I Giudei rispondo che essi hanno consegnato Gesù perché è un malfattore. È malfattore secondo la Legge di Roma o secondo la Legge dei Giudei? Gesù non viene dichiarato colpevole per trasgressione della Legge di Roma.

Pilato è convinto che si tratti di una questione della loro religione e per questo risponde: Prendetevelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge. Non ha trasgredito la mia Legge, ma la vostra. Il giudizio è vostro, non mio.

I Giudei hanno già sentenziato che Gesù debba essere messo a morte. Poiché questo potere è di Roma, essi chiedono a Pilato solo di ratificare la loro sentenza. Noi lo abbiamo condannato a morte e tu devi eseguire la sentenza.

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».

Pilato vuole liberare Gesù. Lo può condannare solo se ha trasgredito la Legge di Roma. Facendosi re senza il consenso e l’approvazione di Roma, è un trasgressore della Legge e merita la morte. Ma Gesù si è fatto re?

Gesù mai si è detto il Re dei Giudei. Anche se è entrato in Gerusalemme acclamato come re, mai dalla sua bocca è uscita una simile parola. Gesù rassicura Pilato. Io sono re, ma non di questo mondo.

Di che regalità allora si tratta? La sua regalità è solo di testimonianza. Gesù è nato per rendere testimonianza alla verità. A quale verità? A tutta la verità: verità di Dio, dell’uomo, del tempo, dell’eternità, della luce, delle tenebre.

La verità non è mai contro l’uomo, mai contro nessun regno della terra. La verità è vita secondo la natura di ogni cosa esistente nell’universo. Gesù è re di verità, perché della verità è il testimone. Per questo lui è nato ed è venuto nel mondo. 

E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante.

Pilato vede che Gesù non ha alcun interesse politico. Non vuole usurpare nessun potere di questo mondo. Per Pilato Gesù è un profeta idealista. Pensa che con le parole si possa modificare la struttura del mondo.

Lo vuole liberare e per questo escogita una proposta. Mette la sua libertà a richiesta. Chiede loro chi vogliono libero, se Gesù o Barabba. Essi rispondono tutti che vogliono libero Barabba. Barabba era un brigante.

Pilato commette la prima grande ingiustizia. Mette sullo stesso piano giustizia e ingiustizia, innocenza e colpevolezza. Chiede al popolo di scegliere. Il popolo sceglie l’ingiustizia. Rinnega la giustizia. Anche questa è struttura di peccato.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.

Ora Pilato commette una seconda ingiustizia. Ordina che Gesù venga flagellato. Ma Gesù è innocente. Non merita alcuna condanna. Anche i soldati commettono gravi ingiustizia. Oltraggiano Gesù con ogni vessazione.

Quando si vive nel peccato e si fa parte di una struttura di peccato, la mente naviga nel buio. Persegue la giustizia attraverso vie di ingiustizia, la verità attraverso vie di falsità, la bontà attraverso mezzi di cattiveria e malvagità.

Chi constata l’innocenza di un uomo, deve fermare ogni iter successivo. L’innocente va trattato da innocente. Pilato invece sta trattando l’Innocente da colpevole per un fine buono. Spera di trovare una via per liberarlo.

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».

Pilato vuole muovere a compassione e a pietà i Giudei mostrando loro Gesù sfigurato, insanguinato, dal volto tumefatto, pieno di lividi. “Ecco l’uomo”, ha questo intento, secondo la sua mente. Non sa che per Gesù non c’è pietà.

La struttura di peccato governata dall’odio non conosce la pietà. Anzi, vedendo il sangue, l’odio si accresce, aumenta a dismisura. Evidentemente Pilato non conosce la potenza del peccato e neanche la forza delle strutture di peccato.

Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

Pilato dichiara l’innocenza di Gesù. A suo giudizio, basta la flagellazione per espiare qualche colpa, qualora l’avesse commessa realmente. Ma i Giudei non vogliono Cristo Gesù. A loro nulla interessa della sua innocenza o colpevolezza.

Essi vogliono la sua morte, ma non una morte qualsiasi. Vogliono una morte per crocifissione. Gesù deve morire perché si è fatto Figlio di Dio. Secondo la loro Legge, Dio non ha Figli. La loro Legge confessa che Dio è uno. Solo uno.

Ecco il vero motivo della morte di Gesù. La sua verità da fastidio alla struttura di peccato fondata sulla falsità della religione. O loro o Lui. Non vi è possibilità di convivenza pacifica. La verità condanna la falsità. La falsità condanna la verità.

All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

La responsabilità di una persona nasce dal ministero che esercita. Il ministero di Pilato è l’amministrazione della giustizia secondo la Legge di Roma. Il ministero dei capi dei sacerdoti è quello di esercitare la giustizia dalla verità di Dio.

La giustizia di Pilato è pensata dall’uomo. La verità dei Giudei è stata rivelata da Dio. Loro conoscono la verità purissima. Questa verità devono amministrare. Loro invece sono ministri della falsità e amministratori del loro odio. 

Per questa ragione Gesù dice a Pilato che quanti lo hanno posto nelle sue mani hanno una colpa più grande. Qual è l’errore di Pilato? Quello di non aver arrestato il processo, una volta constatata l’innocenza di Gesù. 

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

I Giudei sanno che se rimangono sul terreno religioso di sicuro perderanno la causa. Passano sul terreno civile e politico. Gesù si è fatto re. Se tu, Pilato, non condanni Gesù, non condanni una persona che si è posta contro Cesare. 

Se tu non lo condanni, noi ti accusiamo di essere contro Cesare. Tu difendi e metti in libertà un nemico del tuo Re, del tuo Imperatore. A questo punto Pilato sceglie per la sua vita. Scegliendo per la sua vita, sceglie per la morte di Gesù.

Invece avrebbe dovuto scegliere la vita di Gesù e lasciare ai Giudei di accusarlo di aver amministrato male la giustizia o di non aver difeso secondo giustizia i diritti di Cesare e del suo Impero. Potenza delle strutture di peccato. 

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto».

Poiché i Giudei hanno chiesto la condanna di Gesù sul fondamento che Gesù si è fatto Figlio di Dio. Si è costituito Messia e Re d’Israele, Pilato scrive il motivo della condanna: “Gesù Nazareno il Re dei Giudei”. Motivazione oggettiva.

Gesù muore perché Re dei Giudei, perché Re che si è posto contro Cesare. I Giudei non vogliono una motivazione oggettiva, ma soggettiva. Gesù non è il re dei giudei. Motivazione oggettiva. Si è fatto re dei Giudei. Motivazione soggettiva.

Pilato taglia corto e dichiara con risposta lapidaria: “Quello che ho scritto ho scritto”. Quello che ho scritto resta scritto in eterno. Gesù il Nazareno è il Re dei Giudei. È il Re dei Giudei non perché si è fatto, ma perché è stato fatto da Dio. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così.

Nella passione di Gesù, prima e anche dopo la sua morte, ogni Parola delle profezie si compie. Fu annoverato tra i malfattori. Si è compiuta. Gesù è crocifisso in mezzo a due malfattori. Ora i soldati si dividono le vesti.

La profezia di compie. La tunica è senza cuciture. Su di essa i soldati gettano la sorte. La profezia si compie. Non vi è Parola proferita dal Padre su Cristo Gesù che non si sia compiuta. Anche quanto resta da compiere, si compirà.

È il compimento delle Scritture che attesta che Gesù è il Cristo di Dio. Se si fosse compiuta una sola Parola, si potrebbe anche dubitare. Poiché tutte le Parole si compiono, allora si deve confessare che Gesù è l’uomo di cui parla la Parola.

Se la Parola, tutta la Parola, si è compiuta in Cristo Gesù, inutile aspettare un’altra persona. Se si è compiuta, non si potrà più compiere. È un’attesa vana. Poiché il Messia è uno e non due e non vi potrà mai essere clonazione. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dalla croce, da Crocifisso, Gesù lascia alla Madre e al discepolo il testamento del suo amore. Gesù e la Madre sono una cosa sola. La Madre e il discepolo devono essere una cosa sola per volontà di Gesù, anzi per testamento di Gesù.

Da questo momento non potrà esistere la Madre senza il discepolo. Non potrà esistere il discepolo senza la Madre. Il discepolo deve prendere la Madre come sua vera Madre, come vera Madre è per Gesù. Maria prende il discepolo come suo figlio.
Il discepolo prende Maria come sua vera Madre. Il discepolo deve annunziare questo testamento di amore di Gesù ad ogni discepolo, manifestando come si accoglie Maria come vera Madre e come con essa si vive da vero figlio.

La Vergine Maria va compresa nella sua grandezza partendo dal suo Magnificat cantato al suo Dio con ringraziamento, lode, profezia eterna. Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore.

Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Se volessimo contare tutte le grandi cose fatte da Dio per Maria, neanche potremmo. Sono così numerose da perdere il conto. A quelle che già sono conosciute sempre ne manca una. E sempre ne mancherà una alla nostra povera scienza.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Quanto è scritto nei Salmi riguardo al Messia Sofferente si è compiuto. Rimane ancora una sola Parola da compiere. Gesù le dona immediato compimento, dicendo: Ho sete. Di cosa ha sete Gesù? Del Padre suo, del suo Signore.

Gesù ha sete del Padre. Ha sete che il Padre venga conosciuto in pienezza di verità e secondo pienezza di verità amato, confessato, adorato, servito, ascoltato. Come Lui vive per il Padre, così vuole che ogni uomo viva per il Padre.

Per vivere per il Padre, Gesù è via, verità e vita. Sono tutti nella falsità, nell’errore, nella menzogna, quanti oggi insegnano che si può andare al vero Dio, alla vera salvezza, alla vera vita senza Cristo. Sono adoratori di un idolo. 

Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto».

Dopo la morte di Gesù in croce, mentre Gesù è ancora in croce, si compiono tre profezie. La profezia dell’Esodo (Es 12,46): Non gli sarà spezzato alcun osso. Gesù è il vero Agnello della Pasqua. È l’Agnello che toglie il peccato del mondo.

Si compie la profezia di Ezechiele (Ez 47,12). Dal lato destro del Nuovo tempio di Dio – Gesù è il vero Nuovo tempio di Dio, esce il fiume che irriga la terra e riporta la vita in essa. Dove giunge il fiume, giunge la vita. 

Si compie la profezia di Zaccaria (Zac 12,10). Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Si compie anche la profezia del Servo Sofferente di Isaia (53,6).  Gesù è il Servo Sofferente del Signore. Lui muore per espiare il nostro peccato.

È sufficiente leggere ognuna delle profezie che si compiono solo durante la passione e morte di Gesù, per appurare tutta la verità che avvolge Gesù. Dalla prima pagina della Genesi all’ultima di Malachia tutto si è compiuto.

Solo leggendo e comprendendo le profezie sul Messia si potrebbe scrivere la più bella cristologia, soteriologia, escatologia, antropologia, teologia. Oggi si parla di Cristo Gesù, ma spesso senza alcun riferimento alla Parola scritta su di Lui.

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascéve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.

Anche nella sepoltura di Gesù si compie la profezia, anzi se ne compiono due. Deponendolo dalla croce si compie la profezia del Deuteronomio: Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l’avrai messo a morte e appeso a un albero, il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull’albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l’appeso è una maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore, tuo Dio, ti dà in eredità (Dt 21,22-23).

San Paolo: Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito (Gal 3,12-14). 

Si compie la profezia di Isaia sul Servo Sofferente (Is 53,9): Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Tutto, veramente tutto, è compiuto.

DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l’opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio.

La passione, morte, risurrezione sono la grande opera della misericordia di Dio. Anche noi dobbiamo divenire opera della misericordia di Dio verso i nostri fratelli. Questo è il nostro servizio, il servizio a noi affidato. Al servizio si chiede fedeltà. 

ORAZIONE SUL POPOLO

Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna.

Il popolo di Dio deve vivere di verità e certezze assolute, indiscutibili: speranza di risorgere con Cristo, richiesta perenne a Dio di perdono e di consolazione, crescita nella fede, cammino nella speranza della redenzione eterna.

Sono verità e certezze che mai dovranno venire meno nel cuore e nel mente dei discepoli di Gesù. Oggi purtroppo queste certezze e queste verità sono come morte in molti cuori. È obbligo di chi le possiede aiutare chi non le possiede.

DOMENICA DI PASQUA – RESURREZIONE DEL SIGNORE

(VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA)

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (1, 1-2,2)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Chi è Dio, il nostro Dio che noi adoriamo e confessiamo come il Creatore e il Signore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili? Egli è il solo Dio vivo e vero. Tutti gli altri dèi, sono un frutto, un parto della mente dell’uomo. 

Per conoscere il nostro vero Dio, il solo Dio vivo e vero, è necessario conoscere la verità rivelata in ogni Parola della Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse. Nessuna parola, nessuna pagina, nessun libro dovrà essere saltato.

Ogni Libro, ogni pagina, ogni Parola ci rivela una verità nuova del nostro Dio. Qual è la verità che questa prima pagina della Genesi, prima pagina della Scrittura Santa, rivela a noi in questa notte santa della risurrezione di Gesù?

Prima verità. Prima della creazione nulla esisteva. Tutto ciò che esiste, esiste per creazione non da materia preesistente. Dall’eternità e per l’eternità esiste solo Dio. Dio crea e le cose vengono all’esistenza per chiamata, per parola.

All’inizio tutto è informe, tutto è un deserto sulla terra. Le tenebre ricoprono l’abisso. Manca la luce. Ma lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque. La vita inizia dalle acque. Senza le acque non vi è alcuna vita.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio è luce eterna. Non può lavorare nelle tenebre. La vita è luce. Nelle tenebre la vita non può viversi nella sua bellezza e verità. Nelle tenebre si vive una vita di morte. Ecco il primo giorno del Signore: lui lo vive creando la luce.

Questo è il primo giorno di Cristo Gesù: entra nel mondo come Luce. Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce. Su quanti erano in terra di morte, una luce è apparsa. La luce è Cristo ed è la sua verità. 

Questo è il primo giorno della Chiesa: gli Apostoli sono portatori di luce per il mondo intero. Qual è la luce che portano gli Apostoli? Cristo Signore, Luce delle genti. Luce che dona la luce con la verità e la crea con la sua grazia.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Il secondo giorno di Dio è vissuto nella separazione delle acque dalle acque. Le acque sono necessarie, se sono ordinate, regolate. La sapienza divina sa cosa è necessario per la terra perché su di essa venga la vita, e lavora per questo.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Separate le acque, Dio dona l’ordine che le acque che sono sotto si riuniscano in un unico luogo, che chiamò mare. La parte asciutta la chiamò terra. Dio dona l’ordine che spunti la vita sulla terra: ogni genere di pianta.

Non solo che spunti ogni genere di pianta, piccola o grande. Dona l’ordine che ogni pianta produca seme secondo la propria specie e che ogni albero produca frutti secondo la propria specie. Tutto è dalla volontà di Dio, per suo ordine. 

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Creata la vita vegetale sulla terra, Dio ora crea il sole, la luna, le stelle, separando così il giorno dalla notte, la luce dalle tenebre. Nulla è lasciato al caso. Tutto è dalla volontà del Creatore che è anche il Signore della sua creazione.  

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Ora il Signore crea la vita animale. Ordina alle acque di brulicare di esseri viventi e ordina agli uccelli di volare sopra la terra, davanti al firmamento del cielo. Si noti bene: ogni essere dei mari e dell’aria viene per comando di Dio. 

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dopo aver creato la vita animale nel mare e nell’aria, crea la vita animale sulla terra. Non c’è animale che non sia creato dalla Parola onnipotente del Signore. Tutto è stato fatto per suo comando, per sua volontà. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

Per la creazione dell’uomo Dio si consulta. Dal singolare si passa al plurale. Il sia e il produca, si trasformano in facciamo. Dio imprime qualcosa di se stesso nell’uomo. Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza.

L’uomo diviene così creatura singolare, unica, sola. Nessun’altra creatura è simile a lui. Il Signore a lui affida una missione: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cieli, sul bestiame, su tutti gli animali e sui rettili della terra.

Nessun altra creatura ha ricevuto una missione così alta. Nell’universo creato da Dio ogni creatura vive la sua vita. All’uomo Dio affida la vita di tutta la terra. Lo costituisce responsabile della terra e di quanto vi è in essa.

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

L’uomo è creato in unità. L’uomo creato da Dio è maschio e femmina. Due persone distinte, ma che sono chiamate a vivere per creazione in unità. In unità devono essere fecondi e moltiplicarsi, in unità governare la terra.

Né la femmina separata dal maschio. Non è la femmina creata da Dio. Né il maschio separato dalla femmina. Non è l’uomo creato da Dio. L’uomo è unità ontologica di maschio e di femmina. La separazione è morte. La vita è nell’unità. 

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Poiché la vita ha bisogno di nutrirsi, per rimanere vita, per crescere come vita, l’uomo deve nutrirsi di ogni erba che produce seme e di ogni albero che produce frutto. L’erba verde è data in cibo ad ogni altro essere vivente. 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto.

Tutto il lavoro Dio lo ha portato a compimento in sei giorni. Il settimo giorno Dio cessò da ogni lavoro che aveva fatto. Grande insegnamento per l’uomo. Anche l’uomo dovrà lavorare sei giorni e il settimo si dovrà riposare.

L’uomo potrà fare questo se pensa che non ha bisogno di tutto. Ha bisogno di poche cose per vivere. Per la vita sei giorni sono più che sufficienti. Il settimo lo dedica al riposo. Cosa è il riposo? La creazione di se stesso come vero uomo.

SALMO RESPONSORIALE – dal Salmo 32

R. Dell’amore del Signore è piena la terra.

Dio è amore eterno. Tutto ciò che ha fatto, lo ha fatto per amore. Tutta la terra è stata data all’uomo per amore, perché con il suo amore la conservi nella sua verità. Ma per conservare la terra nell’amore, deve conservare se stesso.

Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto: dell’amore del Signore è piena la terra. R.

Come l’uomo si conserva nell’amore del Signore? Conservandosi nella sua Parola. Se l’uomo esce dalla Parola non si conserva nell’amore del Signore. Neanche più la terra potrà conservare nell’amore di Dio. 

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. R.

Dio ha fatto ogni cosa con la sua Parola. L’uomo è stato fatto con la Parola, con il comando di farsi ora Lui con la Parola del Signore. Come l’uomo si fa uomo, vero uomo con la Parola del Signore? Prestando ad essa obbedienza piena.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini. R.

Quale uomo, quale popolo, quale nazione è del Signore.  È del Signore chi vive la Parola del Signore, facendosi uomo del Signore. Chi non vive la Parola del Signore, non si fa uomo del Signore, mai potrà appartenere al Signore. 

 L’anima nostra attende il Signore, egli è nostro aiuto e nostro scudo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo. R.

Come si attende il Signore? C’è un solo modo per attenderlo secondo verità. Abitando nella casa del Signore che è la sua Parola. Si abita nella casa del Signore, si è del Signore. Il Signore viene con la potenza della sua Parola.

ORAZIONE

Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le opere del tuo amore, illumina i figli da te redenti perché comprendano che, se fu grande all’inizio la creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l’opera della nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

Per la creazione Dio ha impegnato la sua Parola. Per la redenzione invece Dio ha chiesto al suo Figlio Unigenito il sacrificio della croce. Se grande è la creazione, infinitamente più grande è l’opera della redenzione. Tanto grande è il suo amore. 

SECONDA LETTURA - Dal libro della Genesi (22, 1-18)

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Quanto Abramo ama il Signore? Lo ama più del suo passato, del suo presente, del suo futuro? Lo ama oltre ogni promessa del Signore? Lo ama contro ogni speranza riposta nella Parola del Signore? Lo ama solo per se stesso?

Il Signore prova l’amore di Abramo. Gli chiede di prendere suo figlio, il suo unigenito che ama, Isacco, di andare nel territorio di Mòria e di offrirlo in olocausto su di un monte che Lui gli indicherà. Obbedirà Abramo?

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme.

Abramo si alza di buon mattino, prende il figlio e ogni altra cosa necessaria per il sacrificio e si incammina verso il monte che il Signore gli avrebbe indicato. La sua obbedienza è immediata e perfetta. Questo il Signore vuole. Questo lui fa.

Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio.

Giunti sul monte, Abramo prende il figlio, lo lega, lo pone sull’altare e si accinge ad immolare il figlio, così come gli aveva chiesto il Signore. Non si tira indietro. Non si lascia commuovere, impietosire. Il Signore è il Signore. Tutto è suo.

Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito».

La prova è superata. Il sacrificio di Isacco non serve al Signore. Al Signore serviva il sacrificio di Abramo. Abramo tutto di sé doveva sacrificare al suo Dio e lo ha fatto, senza dubitare. L’amore per il suo Dio è grande, senza misura.

 La Lettera agli Ebrei rivela che Abramo offrì Isacco nella certezza di fede che il Signore lo avrebbe risuscitato. Perché lo avrebbe risuscitato? Perché due parole del Signore mai potranno contraddirsi l’una con l’altra.

San Paolo ci rivela che Abramo credette nella speranza contro ogni speranza. La speranza nella quale credette è questa: Nella tua discendenza saranno benedette le tribù della terra, i popoli, le nazioni. Ogni uomo. Questa è la fede di Abramo.

Contro ogni speranza invece è quella che viene dalla storia. Lui realmente sta immolando il figlio. Veramente lo sta sacrificando. Può un figlio morto avere una discendenza? Umanamente è impossibile. Con la risurrezione diviene possibile.

Per Abramo non c’è bisogno di risurrezione. Il Signore ferma la mano. Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito. Risurrezione senza la morte.

Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».

Abramo alza gli occhi e vede un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Invece che Isacco, Abramo offre al Signore l’ariete. Questi miracoli solo il Signore li può compiere. Abramo è stato vittorioso nella fede e nell’amore. 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Ecco i frutti dell’obbedienza di Abramo. Io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare, la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 

Questo è il primo frutto. Ecco ora il secondo: Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce.  San Paolo nella Lettera ai Galati rivela che la discendenza di Abramo è Gesù.

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. 

Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 

Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa (Gal 3,14-16). È in Cristo che è la benedizione ed è per Cristo che essa viene data.

Cosa aggiunge il Dio di Abramo al Dio della Creazione? La creazione è opera esclusiva di Dio. La redenzione necessariamente dovrà essere opera congiunta di Dio e dell’uomo. La creazione avviene per comando. La redenzione per obbedienza.

“Io trionferò se avrete fede!”. Tutto è dall’obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Si obbedisce si entra nel mistero della redenzione. Si obbedisce si vive nel mistero della salvezza. Si producono frutti di salvezza.

SALMO RESPONSORIALE – dal Salmo 15

R. Canterò per sempre l’amore del Signore.
L’amore che l’uomo deve cantare è prima di tutto l’amore di creazione. Tutto viene da Dio. L’universo è un dono di Dio. Poi deve essere cantato l’amore di redenzione e di salvezza. Siamo redenti dall’amore del Padre in Cristo Gesù.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. R.

Il Salmista canta l’amore di salvezza promesso dal Signore al suo Messia. Questa salvezza ha un nome particolare, speciale, unico. Si tratta di salvezza per risurrezione. Amore di creazione, di redenzione, di risurrezione. 

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. R.

Ecco cosa farà il Signore nel suo amore. Il Servo, il Giusto per amore darà la sua vita al Signore, la immolerà in olocausto, in sacrificio. Il Signore gli ridarà la vita, risuscitandolo dal sepolcro. Vita pienamente donata. Vita divinamente ricevuta.

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. R.

Gesù risorto più non muore. È questo il sentiero della vita. Gesù risorto è innalzato nel più alto dei cieli. È questa la gioia piena alla presenza del Signore. È anche questa la dolcezza senza fine alla destra del Padre. Amore di gloria eterna.

ORAZIONE

O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gli uomini il dono dell’adozione filiale, moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli, e nel sacramento pasquale del Battesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di renderlo padre di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispondere degnamente alla grazia della tua chiamata. Per Cristo nostro Signore.

Oggi questa orazione si recita solo con le labbra, ma non con il cuore. Non si può recitare con il cuore, perché Cristo è stato declassato ad un salvatore, un maestro, un redentore, un uomo di Dio. Non è il Salvatore, il Maestro, il Messia.

Se non ritorniamo ad annunziare la verità di Cristo Unico Salvatore, Unico Redentore, Unico Mediatore, Unica Via, Unica Verità, Unica Vita, Unica Luce, Unico Pastore, Unica Risurrezione, la liturgia diviene pura recitazione. 

TERZA LETTURA – Dal libro dell’Esodo (14, 15-15,1)

In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

Il Signore sta per compiere l’opera della sua vittoria. I figli d’Israele stanno lasciando l’Egitto. Sono dinanzi al Mar Rosso. Sono però inseguiti dal faraone e dal suo esercito per essere riportati indietro. Umanamente non c’è salvezza.

Davanti un Mare che non si può attraversare. Dietro un esercito imponente e per di più invincibile, il più potente di tutta la terra. Il Signore dona a Mosè un ordine. Gli chiede di stendere la mano sul mare perché si divida.

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Mosè può anche dividere il mare, ma Israele non riuscirà ad attraversarlo. Occorre anche un’azione diretta del Signore. Dio pone la nube tra gli Egiziani e il suo popolo. In più frena le ruote dei carri impedendo loro di avanzare.

L’azione di mediazione dell’uomo sempre necessita dell’intervento diretto del Signore. Mai dobbiamo dimenticare che Dio con l’uomo e per l’uomo e Dio in modo diretto dovranno essere una unica sola azione. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

La distruzione dell’esercito del faraone non è volontà del Signore. Nessun segno operato in Egitto è stato finalizzato alla morte del faraone, ma sempre per la sua salvezza. Anche la morte dei primogeniti aveva questo unico e solo fine.

La distruzione della potenza del faraone è il frutto della sua stoltezza, insipienza, superbia, prepotenza, arroganza, cecità spirituale. È il peccato dell’uomo che sempre genera la sua morte. Gli Egiziani sono entrati nel mare per loro volontà.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

L’azione di Dio non è diretta alla loro morte, ma alla salvezza del suo popolo.  Infatti non appena il popolo è passato all’altra riva del Mare, viene dato l’ordine al Mare di riprendere nuovamente il suo posto. Dio lavora per la salvezza.

Chi soccombe? Solo chi si oppone alla sua volontà in modo diretto. Quanti non vi si oppongono, ma lasciano che Lui operi secondo la sua volontà, possono anche salvarsi, vedendo le sue grandi opere. Il Signore è l’Invincibile sempre. 

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

La divisione del Mare è stata fatta solo per i figli d’Israele, non per i loro nemici. La via di salvezza per gli uni diviene via di perdizione per gli altri. La via di salvezza è fatta da Dio per mezzo del suo mediatore, del suo profeta.

Il profeta, il mediatore di Dio sempre deve obbedire a Dio se vuole aprire vie di salvezza. Se il mediatore non obbedisce, nessuna via di salvezza potrà essere aperta. L’obbedienza del mediatore dovrà essere ad ogni comando del Signore.

A nulla serve aprire il Mare, se poi esso non viene chiuso. Per obbedienza del mediatore il Mare si apre e diviene salvezza. Il Mare si chiude e la salvezza diviene definitiva. Non c’è più possibilità di ritorno indietro. 

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:

Il frutto di questo duplice grande miracolo è la nascita della fede nel cuore del popolo nel Signore e in Mosè. Non c’è vera fede in Dio se non c’è vera fede nei suoi Mediatori. Neanche c’è vera fede nei Mediatori se non c’è fede in Dio.

La fede nel Mediatore è essenza della fede in Dio e la fede in Dio è essenza della fede nel Mediatore. Senza la fede nel Mediatore mai potrà esserci vera fede in Dio. Ma anche se viene meno la fede in Dio, neanche nel Mediatore ci sarà fede. 

Oggi è venuta meno la fede nei Mediatori e di conseguenza è venuta meno la fede in Dio. Il Mediatore è obbligato a mettere ogni impegno perché si creda in lui come vero Mediatore del Signore. Per la fede in Lui, nascerà la fede in Dio. 

SALMO RESPONSORIALE – (Es 15,1-2;3-4.6.17)

R. Cantiamo al Signore: è veramente glorioso!

Le opere di Dio nella storia creano la duplice fede in Dio e nel suo Mediatore. La fede creata trasforma la storia in un canto di lode, ringraziamento, benedizione, esaltazione del Signore. Quanto è avvenuto è solo opera di Dio. 

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. R. 

Il popolo del Signore inizia il canto di benedizione e di lode, confessando che è stato il Signore a liberarlo dai suoi nemici. Cavallo e cavalieri ha gettato nel mare. Questa visione merita di essere corretta. Non è stato il Signore.

Il Signore ha operato per la salvezza del popolo. Sono stati cavalli e cavalieri ad entrare nell’opera di Dio. Essi si sono lasciati ingoiare dalle acque. La loro superbia li ha accecati. Pensavano fosse natura ciò che è miracolo.

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! R.

Dio va esaltato, lodato, benedetto. Ma prima di ogni cosa va scelto come mio Dio, mio Signore, mio Salvatore. A nulla serve lodare Dio, se non è il mio Dio. Quando Dio diviene il mio Dio? Quando faccio la sua volontà.

Se non faccio la sua volontà, mai Dio diverrà il mio Dio ed è inutile anche la lode. Dio tutto opera perché Lui divenga il mio Dio. Se non diviene il mio Dio, la sua opera è nulla. Dio libera per farci suo popolo, sua nazione santa. 

Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. R.

Chi è il Signore per il popolo, oggi? È il guerriero invincibile. L’esercito più potente della terra non è riuscito a fermare la sua opera. Esso invece è stato non solo fermato, ma annientato, umiliato, sconfitto, sconfitto per sempre.

Un solo comando del Signore al Mare per mezzo di Mosè ha operato questa grande vittoria. Una sola Parola è bastata per dare vittoria ai derelitti. Questa è la potenza del nostro Dio, del nostro Signore. Nessuno potrà vincere il Signore.

Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico. R.

I figli d’Israele in questo canto di lode e di benedizione gridano una grandissima verità. Essi non hanno fatto nulla. Hanno solo obbedito alla voce del Mediatore del loro Signore e Dio. Mosè ha detto di entrare nel Mare ed essi sono entrati.

La salvezza non viene solo dall’obbedienza del Mediatore a Dio, ma anche dall’obbedienza del popolo al Mediatore tra essi e il loro Dio. Se il Mediatore non obbedisce, il faraone vince. Ma vince anche se il popolo non obbedisce.

Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». R.

La salvezza non è però uscire dal luogo della schiavitù. La salvezza è quando il popolo sarà piantato sul monte dell’eredità di Dio. Per i figli d’Israele il monte dell’eredità di Dio è il monte Sion, il luogo del suo tempio Santo.

Per noi tutti il monte dell’eredità di Dio è Cristo Gesù. Piantati in Cristo e condotti da Lui, nel suo corpo, il nostro monte santo è il Regno eterno. La salvezza raggiungerà il suo compimento solo quando saremo piantati nella beata eternità. 

È giusto ricordare quanto San Paolo rivela ai Corinzi, leggendo questa storia: 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. 

Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 

Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). 

ORAZIONE

O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che facesti con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall’oppressione del faraone, ora lo compi attraverso l’acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l’umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto. Per Cristo nostro Signore.

Anche questa preghiera diviene pura recitazione a causa della vera fede che non è più nel cuore dei mediatori di Cristo Gesù. Molti di loro si sono smarriti nei pensieri del loro cuore, giungendo a dichiarare Gesù non più necessario.

Se Gesù non è necessario per giungere alla vera salvezza, neanche più il Vangelo, il battesimo è vera via per giungere alla vera salvezza. Poiché figli di Abramo si diviene per battesimo, oggi è veramente impossibile divenirlo. 

EPISTOLA – Dalla lettera di S. Paolo Apostolo ai Romani (Rm 6, 3-11)

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?

San Paolo annunzia il battesimo come vera morte in Cristo Gesù. Cosa avviene con la morte? Finisce il mondo di prima. Inizia il mondo di dopo. Il mondo di prima è il mondo del peccato. Il mondo di dopo è il mondo della grazia.

Il mondo di prima è il mondo della disobbedienza e della trasgressione. Il mondo di dopo è il mondo dell’obbedienza e della fedeltà ad ogni Parola del Signore. Sono due mondi totalmente differenti. Il mondo di prima è morto. 

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione.

San Paolo così sviluppa questa verità, lasciandosi aiutare dalla sapienza dello Spirito Santo. Se noi siamo morti con Cristo, con Cristo siamo stati anche risuscitati. Se siamo stati risuscitati, siamo entrati in una vita nuova.

Se siamo in una vita nuova, per natura dobbiamo essere di vita nuova. Come si potrà essere di vita nuova? Morendo ogni giorno la morte di Cristo, per vivere con Lui la sua risurrezione. La morte è al peccato. La vita è alla grazia. 

Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

L’uomo vecchio è stato crocifisso nelle acque del battesimo. Ma quella crocifissione non basta. Quella è crocifissione sacramentale. Ogni giorno deve avvenire la crocifissione per volontà. Come questa crocifissione avviene?

Vivendo con Cristo una vita da risorti. Come si vive una vita da risorti? Obbedendo alla Parola di Gesù fino alla morte fisica del nostro corpo. L’obbedienza alla Parola è la via per la crocifissione del corpo di peccato.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

La morte di Gesù è stata reale, fisica. La sua risurrezione è stata reale, fisica. Anche la nostra morte dovrà essere reale, fisica. Come questo potrà accadere? Morendo ogni giorno al peccato. La morte fisica toglie il corpo alla vita fisica.

La morte al peccato a poco a poco toglie il corpo a tutto ciò che è il mondo del peccato e lo trasporta nel mondo della luce, della verità, della giustizia, della santità. È questo il combattimento del cristiano: lotta contro il peccato.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. 

Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia, alleluia. Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre.  Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». R.

È verità. Noi siamo stati creati dall’amore eterno del Signore. Siamo stati redenti e salvati dal suo amore eterno. Siamo liberati dal suo amore eterno. Ogni giorno siamo invitati alla conversione e alla vita nuova dall’amore eterno del Signore. 

Alleluia, alleluia, alleluia!  La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. R.

Ogni vittoria dell’uomo sul peccato, sulla schiavitù spirituale, che generano solo morte, è frutto della grazia del Signore nostro Dio. Non si vince il peccato con le nostre sole forze. Si vince il male e la morte solo per grazia del Signore. 

Alleluia, alleluia, alleluia! La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. R. Alleluia, alleluia, alleluia!

Gesù, vera pietra angolare, dai costruttori è stata scartata, anzi è stata crocifissa e sepolta. È stata ritenuta pietra non buona. Il Signore l’ha presa nel sepolcro, l’ha risuscitata, la posta come pietra angolare nella sua casa.

Si compie la profezia del Salmo: Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo.

È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.

Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.  Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! 

Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Per grazia del Padre Cristo ha vinto il peccato sulla croce, rimanendo nella somma giustizia di Dio. Per questa vittoria il Padre lo ha risuscitato, lo ha innalzato, lo ha costituito pietra e fondamento del suo regno eterno. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 24,1-12)

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.

Le donne si recano al sepolcro con un solo pensiero: preparare il corpo di Gesù perché rimanga nella tomba fino alla risurrezione dell’ultimo giorno. Esse non hanno neanche una vaga idea che Gesù possa risuscitare oggi.

Un morto è un morto. Un morto non ritorna in vita. Ritornerà in vita nell’ultimo giorno. Con questa fede esse si recano al sepolcro. Poiché Gesù dovrà rimanere per sempre nella tomba, il suo corpo va preparato perché vi rimanga.

Grande fu la loro sorpresa quando, giunte al sepolcro, vedono che la pietra è stata ribaltata. Non è più a chiusura della porta del sepolcro. Ma neanche Gesù è nel sepolcro. Il suo corpo là era stato deposto. Là ora non c’è più. 

Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 

Le donne si chiedono, si interrogano sul significato di quanto è dinanzi ai loro occhi. Di certo non è una cosa normale. Cosa è avvenuto del corpo di Cristo Gesù? Esse però tutto pensano, non pensano però che Gesù sia risorto.

La risurrezione fin dal primo istante è annunzio, rivelazione. È profezia che essa avverrà. È rivelazione che essa è avvenuta. È rivelazione per testimonianza. Rivelano la risurrezione due uomini che si presentano in abito sfolgorante.

L’abito sfolgorante indica origine e provenienza divina. Le donne si trovano dinanzi ad una vera teofania, vera manifestazione del Signore. Il Signore si può manifestare personalmente oppure inviando i suoi Angeli santi. 

Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna che il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno"».

Le donne sanno di trovarsi dinanzi ad una teofania. Per questo sono impaurite e tengono il volto chinato a terra. Esse sono dinanzi alla trascendenza del loro Signore. Alle donne ora viene annunziato il grande mistero della risurrezione.

Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Si è compiuta la parola detta loro da Gesù in galilea: Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno.

Gesù profetizza la sua morte risurrezione, fondandosi sulla Legge, sui Profeti, sui Salmi. I due Angeli annunziano la risurrezione di Gesù fondandola sulla profezia di Gesù. Indirettamente la fondano sulla Parola di Dio.

Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli.

Alle donne non viene dato nessun comando, nessuna missione. Esse si ricordano delle parole di Gesù e, tornate dal sepolcro, annunciano tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Non annunciano per comando, ma per gioia.

Questa verità è necessaria che venga ben compresa. L’annunzio per gioia e non per comando lo troviamo anche nell’Apostolo Giovanni: Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Annunziare per gioia, annunziare la gioia, è vera missione. Vi annunzio una grande gioia che sarà di tutto il popolo. Gli Angeli annunziano una grande gioia alle donne, le donne annunziano una grande gioia ai discepoli.

Le donne che annunziano sono Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Non è una che annunzia la gioia. Sono molte. Sono tutte. 

Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto.

Qual è il frutto di questa annunzio di gioia, della grande gioia? Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. La notizia è troppo alta per essere creduta. Eppure essi avevano assistito a delle risurrezioni.

Pietro tuttavia si alza e corre al sepolcro. Si china, vede soltanto i teli. Torna indietro, pieno di stupore per l’accaduto. In Pietro inizia ad affacciarsi la fede in ogni Parola di Gesù. È questo anche un frutto del suo triplice rinnegamento. 

Dopo quel triplice rinnegamento, Pietro sa che ogni Parola di Gesù è divinamente, ma anche terribilmente vera. Gesù ha predetto il suo rinnegamento ed esso è avvenuto. Ha predetto la sua risurrezione ed essa è avvenuta.

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, le preghiere e le offerte del tuo popolo, perché questo santo mistero, gioioso inizio della celebrazione pasquale, ci ottenga la forza per giungere alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Qual è il fine nella nostra fede nella morte e nella risurrezione di Cristo Gesù? Esso è uno solo: il raggiungimento della salvezza eterna nel regno eterno del Padre. Questo fine mai dovrà essere dimenticato. Oggi esso non esiste più.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità. Alleluia. (1Cor 5,7-8)

La festa della Pasqua per essere vera festa doveva essere celebrata mangiando la carne dell’Agnello pasquale. San Paolo annunzia ai cristiani che Gesù, nostra Pasqua è stato immolato. La festa va però celebrata con purezza e verità. 

DOPO LA COMUNIONE

Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore.

Qual è il fine della celebrazione dei sacramenti Pasquali? Nutrirci della fede, della carità, della speranza che sono in Cristo morto e risorto. Perché nutriti di Cristo, viviamo concordi nel vincolo dell’amore del Signore nostro Dio. 

DOMENICA DI PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE

(ALLA MESSA DEL GIORNO)

ANTIFONA

Sono risorto, e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza. Alleluia. (Cfr. Sal 138,18.5-6)

Chi è risorto è Cristo Gesù. Ora Cristo Gesù è sempre con il Padre, assiso alla sua destra. Cristo Gesù confessa che la risurrezione è opera del Padre. Non solo. La risurrezione è il frutto della sua stupenda saggezza.

Se il Padre avesse voluto immaginare, pensare, creare una cosa più stupenda della risurrezione non avrebbe potuto. La risurrezione è il suo sigillo di amore più alto che la sua sapienza gli ha suggerito. Oltre è impossibile andare. 

COLLETTA

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto.

Quando questa preghiera non è recitazione, ma diviene vero frutto della fede della Chiesa? Quando i figli della Chiesa cominceranno a professare la vera fede in Cristo Gesù, solo nome in cui è stabilito che possiamo essere salvati.

Finché questa fede non diviene il cuore stesso del discepolo di Cristo Signore, tutte le preghiere saranno per noi una pessima recita e anche la lettura della Scrittura sarà per noi spettacolo, non verità, non vita, non luce eterna.

PRIMA LETTURA – Dagli Atti degli Apostoli (At 10,34a.37-43)

In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui.

Pietro narra a Cornelio la storia di Gesù. La storia è evento pubblico, non privato. È evento vissuto alla presenza di molti testimoni. Dio ha consacrato in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret. Storia attestata da Giovanni e da molti altri.

Gesù, pieno di Spirito Santo e di potenza, passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con Lui. Anche questa è storia, testimoniata, attestata, certificata da molti testimoni.

Questa storia la può certificare il figlio della vedova di Nain, la figlia di Giàiro, l’Emorroissa, i lebbrosi guariti, gli indemoniati liberati, Lazzaro da quattro giorni nel sepolcro, tutte le altre persone guarite da Gesù.

La vita di Gesù non è una invenzione. La vita di Gesù è storia vissuta sulla nostra terra, in mezzo a molti testimoni. Sono i testimoni che parlano di Gesù. Sono i miracolati che spargono la voce e che proclamano le meraviglie di Dio.

E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.

Sono gli Apostoli che possono attestare tutte le cose compiute da Gesù. Essi sono stati sempre con Lui. Tutto hanno visto e tutto ascoltato. La storia di Cristo Gesù è finita sulla croce. Chi ha fatto questo sono i capi dei Giudei.

Anche questa è storia che non può essere negata. È verità vissuta. Ma la vita di Gesù non è finita nel sepolcro. Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo dei Giudei, ma a testimoni prescelti da Dio.

Chi sono questi testimoni prescelti? Sono gli Apostoli. Pietro dice: Siamo noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. Anche la vita del Cristo Risorto è storia. Lui ha operato da Risorto con loro. 

E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Dalla storia ora si passa alla fede. E ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il Giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Questa è oggi la verità di Cristo Signore. Essa è il frutto della storia.

Ma è solamente questo il frutto? Il frutto è anche un altro. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. Il perdono dei peccati è nel nome di Gesù.

Come si ottiene il perdono dei peccati? Credendo in tutta la storia di Cristo, storia prima della sua gloriosa risurrezione e storia dopo la sua gloriosa risurrezione. Credendo in ciò che il Padre ha stabilito per Lui, in Lui, con Lui.

SALMO RESPONSORIALE –Dal Sal 117 (118) 

R. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo. 

Il giorno fatto dal Signore è il giorno della gloriosa risurrezione di Cristo Gesù. È il giorno in cui Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita. Questo giorno è l’inizio dei giorni, l’inizio della nuova storia. Rallegriamoci ed esultiamo.

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». R.

Al Signore si deve rendere grazie. Questo giorno è il frutto della sua bontà e del suo amore eterno. Tutto il mondo deve confessare che l’amore del Signore è per sempre. Ti ho amato di amore eterno. Ti ho amato nel mio Amore Eterno. 

La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. R.

La risurrezione di Gesù Signore è il frutto della divina onnipotenza. Non è un frutto della nostra storia. Un frutto dell’uomo. Ecco la fede di Gesù in croce: Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. 

La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. R.

La pietra scartata dai costruttori è Gesù Signore. Il Padre l’ha raccolta e l’ha posta come pietra d’angolo in tutta la sua casa. Gesù è la pietra di stabilità di tutto l’edificio di Dio. È la meraviglia delle meraviglie operate dal Signore. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi (Col 3,1-4)

Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. 

La fede obbliga alla fede. La verità obbliga alla verità. La natura obbliga alla natura. La morte obbliga alla morte. La risurrezione obbliga alla risurrezione. La Parola obbliga alla Parola. Il Vangelo obbliga al Vangelo. La luce alla luce.

Ecco il conseguenziale ragionamento di Paolo: Se voi siete risorti con Cristo, siete risorti in Cristo, siete risorti per Cristo. Se siete risorti con Cristo, siete sempre con Cristo. Cristo oggi dov’è? Assiso alla destra del Padre.

Cristo cosa cerca? Le cose del Padre. Il suo discepolo cosa deve cercare? Le cose del Padre. Deve cercare le cose del Padre per Cristo, per la più grande gloria di Cristo. Non può più cercare le cose della terra per la sua gloria.

Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Ecco ancora il consequenziale ragionamento di Paolo: Voi infatti siete morti. Dovete obbedire alla Legge della morte. Qual è la Legge della morte? Il totale, pieno, duraturo distacco dalle cose della terra. Con la morte si è nell’eternità.

Anche il cristiano è morto e risorto in Cristo. Ora la sua vita è tutta nascosta con Cristo in Dio. Ma anche la vita di Cristo oggi è nascosta in Dio. Quando Cristo, nostra vita, sarà manifestato, allora anche noi appariremo con lui nella gloria. 

Il mistero che con la morte e risurrezione in Cristo si è compiuto nel cristiano, oggi è nascosto con Cristo in Dio. Il cristiano non vede ciò che lo Spirito Santo ha operato in lui. Solo quando sarà nell’eternità comprenderà.

Mentre cammina verso l’eternità, deve vivere ogni suo obbligo verso la fede, la verità, la nuova natura, la morte, la risurrezione, la Parola, il Vangelo, la luce, la carità, la giustizia, la speranza, la missione. Sono obblighi personali. 

Ecco gli obblighi a cui si è sottomesso Paolo: Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni. Con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Ecco gli obblighi cui ci chiama Paolo sempre nella Lettera ai Colossesi: Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 

Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! (Col 3,5-15). Sono obblighi personalissimi, di ciascuno. 

SEQUENZA

Alla vittima pasquale, s'innalzi oggi il sacrificio di lode. L'Agnello ha redento il suo gregge, l'Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre.

La vittima pasquale è Cristo Gesù immolato per i nostri peccati. A Lui va innalzato il sacrificio della lode. Lui l’Agnello che ha redento il suo popolo. È l’Innocente che ha riconciliato noi peccatori col Padre. Lui è il Servo Sofferente.

Vero Agnello della Pasqua, con la sua carne ci nutre nel cammino verso il paradiso e con il suo sangue ci lava da ogni peccato. Con il suo sacrificio ha espiato tutte le nostre colpe e ottenuto il perdono per ogni nostro peccato. 

Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa.

Morte e Vita lo hanno conteso, affrontandosi in un prodigioso duello. La morte ha avuto il sopravvento su di Lui. Lui però non è andato nel seno della morte per i suoi peccati, ma per espirare i peccati del mondo. La morte non lo ha vinto. 

Poiché morto da Giusto, Innocente, Santo, senza colpa, la Vita è andata e lo ha risuscitato nel sepolcro. La vittoria della morte è stata di tre giorni. La vittoria della vita è per l’eternità. Ma ora, vivo, trionfa. Cristo risorto non muore più.

«Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?». «La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Cristo, mia speranza, è risorto: precede i suoi in Galilea».

Dall’annunzio ora entriamo nella storia. Testimone è Maria di Màgdala. Raccontaci, Maria, che hai visto sulla via? La via è quella che porta verso il sepolcro nel quale è stato deposto Gesù ed è il giardino adiacente.

Ecco la risposta di Maria: La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo Risorto, e gli Angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Ho visto Cristo Risorto, mia speranza. Ho ascoltato le sue Parole. Egli precede i suoi in Galilea.

In questo brano della testimonianza di Maria di Màgdala è racchiusa la prima e la seconda parte della narrazione del Vangelo secondo Giovanni. È una sintesi mirabile. Ad essa nulla manca, tranne qualche piccolo particolare. 

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi.

Dalla storia alla fede. A nulla serve la storia, se non diviene confessione di fede. Ma anche a nulla serve la confessione di fede se non si trasforma in annunzio. Sì, nei siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi.

Prima si crede in Cristo, poi ci si rivolge a Lui per ottenere i benefici della sua morte e risurrezione. Ottenuti i benefici, la fede in Cristo va proclamata, perché molti altri possano godere gli stessi benefici di salvezza e di vita eterna.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: facciamo festa nel Signore. (Cfr. 1Cor 5,7-8) Alleluia, alleluia. 

È cosa buona ricordare tutto l’annunzio fatto da San Paolo ai Corinzi: Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi.

E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,6-8). 

Urge togliere il lievito vecchio per celebrare degnamente la Pasqua del Signore. Lievito vecchio sono malizia e perversità. Azzimi sono invece sincerità e verità. La Pasqua del Signore – anche l’Eucaristia – vanno celebrati nella santità. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,1-9)

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.

Gesù è stato sepolto la sera del sesto giorno, il nostro venerdì. Essendo ormai quasi al tramonto del sole quando Gesù fu deposto dalla croce, i riti previsti per la sepoltura furono quasi tutti omessi. Non c’era tempo. Iniziava il Sabato. 

Passato il sabato, è il primo giorno della settimana, la nostra Domenica, che anche oggi è il primo giorno della settimana. Maria di Màgdala si reca al sepolcro di mattino, quando era ancora buio. Vede che la pietra è stata tolta dal sepolcro.

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!».

Essendo una cosa insolita, anzi molto insolita, corre e va da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e dice loro: Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!

Per Maria di Màgdala Gesù, il Signore, è stato portato via dal sepolcro. Questa è storia. Gesù non è là dove era stato deposto. Ora ecco il pensiero: Non sappiamo dove l’hanno posto. Chi? Coloro che lo hanno portato via.

Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.

Ritorniamo nella storia: Pietro allora esce insieme all’altro discepolo e si recano al sepolcro. Corrono insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corre più veloce di Pietro e giunge per primo al sepolcro. Si china, vede i teli posati là, ma non entra.

Perché Giovanni non entra nel sepolcro? Perché altrimenti Pietro non avrebbe visto la scena così come essa era, intatta. Avrebbe potuto pensare che Giovanni avesse spostato qualcosa. Invece tutto dovrà essere trovato al suo posto.

Gli antichi commentatori hanno visto nell’azione di Giovanni un atto di riverenza verso l’autorità di Pietro. È Pietro, capo del collegio apostolico, che deve entrare per primo nel sepolcro. A Lui spetta il mandato di confermare i fratelli nella fede.  

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.

Appena Pietro giunge, entra nel sepolcro e osserva i teli posati là, e il sudario – che era stato posto sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Dall’ordine che regna nel sepolcro nasce una sola conclusione.

Gesù non è stato trafugato. Sarebbe stato portato via con gli stessi teli che lo avvolgevano con i quali era stato portato e collocato nel sepolcro. Se Gesù non è stato portato via, c’è un’altra sola conclusione: Gesù è risorto.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

È la conclusione alla quale giunge l’Apostolo Giovanni. Lui vede il sepolcro bene ordinato, conclude che Gesù è risorto. Perché alla notizia vi è stata difficoltà a credere in Gesù? Perché ancora non avevano compreso la Scrittura.

La Scrittura quando parla del Giusto sofferente o del Servo del Signore, sempre conclude con il suo ritorno in vita. In alcuni Salmi la non corruzione nel sepolcro è profetizzata chiaramente. La Scrittura è profezia sulla risurrezione di Gesù. 

SULLE OFFERTE

Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa. 

Dal mistero Pasquale di Cristo Gesù è nata la Chiesa. Per l’Eucaristia la Chiesa si vivifica e si rinnova. Questa fede va installata bene nel cuore di ogni cristiano. Oggi quasi tutta la fede in Cristo Gesù si sta perdendo. È il disastro umano. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità. Alleluia. (1Cor 5,7-8)

La purezza del cuore, la verità della mente sono necessarie per celebrare la Pasqua, sorgente dalla quale nasce e si vivifica ogni figlio della luce. O ritorniamo alla purezza della fede nel mistero globale di Cristo, o sarà la fine. 

DOPO LA COMUNIONE

Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l'inesauribile forza del tuo amore, perché, rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione.

Iniziare il cammino della salvezza non basta per essere salvati. Siamo salvati quando entreremo nella luce eterna. L’Eucaristia è la forza del cammino. Ci si separa dall’Eucaristia, non c’è più cammino, non ci sarà salvezza eterna. 
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